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PSICOLOGIA 



O SCIENZA DELL'ANIMA 



LEZIONE I. 



La Psicologia; e le varie dottrine dei filosofi 

sull* anima umana. 



Si db«e 9 o signori, in fine della Ontologia che la 
*a deW e*$ere oltre la Teologia e la Cosmologia comprenda 
pure la Psicologia, cioè la Scienza dell 9 anima umana. Vero 
é che V anima umana non dovrebbe andar fuori della scien- 
za del Mondo, essendo essa tra gli esseri che nel mondo 
si racchiudono: ma poiché trascende la natura degli altri 
«seri cosmici, se ne è fatto sempre trattato a parte, e qual- 
che volta si ha dimenticato o racchiuso la Cosmologia 
nella Psicologia, anziché questa in quella. 

Vi ricordo, o giovani, che l'Humboldt cosi chiudeva il 
capo sull 9 Uomo considerato come essere organico vivente, 
in una delle parti del suo famoso Cosmo$: « Dalle nebu- 
lose pia lontane e dalle circolanti gemine stelle siamo di* 
scesi fino ai corpi organici più piccoli del regno animale 
nel mare e sulla terra, sino ai germi delicati di quelle 
piante che tapezzano la roccia ignuda sulle pendici delle 
montagne smaltate di ghiaccio. Con la scorta di leggi co- 
nosciute abbiamo potuto coordinare tutti cotesti fenomeni. 
Altre leggi, di un 9 indole più misteriosa, dominano nelle 
religioni più elevate del mondo organico, nella sfera della 
Di Giovanni, Filosofia Prima, v. III. 1 
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specie umana, con le sue conformazioni diverse, coir e- 
nergia creatrice dello spirito di cui è dotata, con . le lin- 
gue svariate che ne sono il prodotto. Un quadro fisico della 
natura si arresta là dove la sfera dell 9 intelligenza comin- 
cia, dove lo sguardo s'immerge in un mondo differen- 
te (1). » E in questo mondo differente dal fisico, che è 
stato il soggetto della Cosmologia, già noi entriamo, co- 
minciando questa lezione di Psicologia, benché più sto- 
rica che altro. 

Per anima umana basti qui il dire che intendiamo un 
che sostanziale eh' è sempre con noi, ed ha per espres- 
sione sua propria il monosillabo io. Or la natura di que- 
sto principio è stata diversamente considerata dai filosofi, 
e sin dai tempi antichissimi fu una delle principali ma- 
terie della scienza. Invero, se rivolgiamo, o signori, i li- 
bri che ci lasciò l'antichità, troviamo varie sentenze sulla 
natura di questo soggetto che si dice anima dell'uomo, e non 
mancarono filosofi che gli diedero per natura la natura 
stessa che davano al primo principio di tutte le cose. 

Quando Talete, o cari giovani, pensava che il principio 
delle cose venisse dall'umido, e secondo la mitologia da 
Oceano e Teti, si credette che l' acqua fosse par natura me- 
desima dell' anima, la quale fa detta essere certa cosa mo- 
ventesi per so stessa. Indi quando fu presa per principio 
delle cose Varia, l'aria si disse essere principio dell'a- 
nima; e dall' aria restò difatti questo nome di anima, o di 
spirito, eh' è preso dall'aria mossa dal soffio (2). Dato in- 

(i) V. Cosmos, v. i, p. 337. Venezia 1860. 

(2) « Anima in origine significò soffiare, respirare, del pari che 
Spirito da spirare, e derivò da ima radice an, soffiare, che ci dà 
aitila (in latino anheìare, in it. anelare), vento, nel sancrito, e alte- 
rno*, vento, nel greco. Ghost (in . ingl.), fantasima, o spirito di mor- 
to, in tedesco Geist, si fonda sopra una simile concezione. É con- 
cesso con gust % con ycast, con gas, ed anche col fischiarne e bol- 
lente geyser s d'Islanda. JSqul, anima, è il gotico salvala, e questo 
chiaramente si riferisce ad un'altra parola gotica saivs, che signi- 
fica mare {sta, in ingl.) Il mare (sèa) era chiamato saivj, dà una 
radice si o siv, 11 greco seio, agitare; significò 1' acqua mossa at~ 
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tonto pur principio <Jd mondo il fimo mu,m\o KrarAito 
*»i nitri ni« antichi* arni manio chi eziandio tiimm die 
i anima Urne. Uum incorporato all' amido, cioè tapore. 
>»i*rit Unm nm partirai» tMì'mmnza degli a»tri, ,*wi 
U'ffimt» teramani* ehi annm detto eiw V anima Utm il 
«jnarw-d^li dementi aiUm etmtmmti, «loft terrai m pure 

" *Jr ! ! inm ***** mtr * re V*»*» d'ftwUt mW anima 

f «Mrt« eli* la nmptimimt di tutti J quattro Smonti «affliti, 

Art*to««no poi * di /(adii ch« fan l'anima e*wre V». 

**»* dugli dementi', tt prima di Ini %;non<? d'Kloa atea 

**i» eziandio «ne |> anima «dm no miscuglio di dementi; 

»* di /ir«*fo « di mMe, di ****» e di imu^. Ma, m ni 

•entità tUmtrtr in qn*»Us opinioni ultime, pur aimmti 

ntn ùMAam» infendem ima, aria, a^na, fuoco, unì m»< 

analmente come noi li conciamo; cbe«ji««li antichi i-Mia- 

w^ano emt le w/utni tUfii'mmrf/, ed avendo umimum 

'-.tu di fluire «titoli, non ni serrivano che delle «od 

-." direttamene «unito,,***» , ,Mii *m*,Uii, t ne il pren* 

w la natura foli* anima comò acqua, come aria o come 

'v»«#, «i deve intendere diversamente, t'sutwmiarM. da- 

*no «li anticipimi fllowrfi pur principio delle co»e c j 

!* di nvn materiale *i conow**e; e Talete i\im; venir 

■.»o dall' »0|(ia 4 perche la trova™ men materiato della 

>rra; Aliatimene e Morene di Apollo/ria dicevano principio 

■"*,, m contr.i/|/li«i»%M>fle deir^iu «afcnaftfe „ carente, ];*tA- 
■ », e**en4o chimi» mimk , vediamo cl,« fu in or.tfrw «>«<*. 
• •* 4*»e tt»/**,; te-ttoniche, ernie un mare interno, chu *l »lz* 

* *kta«*« cxi ciMoin «♦p»*-», « rifletè il C i«|„ e | a teffM w( j„ 
■rsAu, te\Y>K'*rvt, * Max Mvu**, Uiiure «fra h HtUnm à»t 
h»t**tZU> p. \W~%o, MiÌMtut i'tf,\. U, ir»Mrti m<->,y„, c \* in nue- 
" -ci \%mr.it", *»wmt t UuUmiche, rum ci ** c)k 11 penkt» 
»w, Mu¥tfw, <\t\\t. «Miche scuole ((teche; «folk ^.m» «I é*v* 
>" tttun* éeWrtotu I* tutor» ««««* ( |«| primo princpì't fatte 
**, ut* prrW, nt\\'Av\m, or* «ali* tri», or nei tr,co. ». Vi wr**- 
/. tHlt epMont <tSfth,«fi, \ M \, \\ , (ip,*. 1X1 ~Zf,,p.p, U 
'vUttphU 4t Orut. Prem, perioà.ch, t, 51-4, p M . t*jy—f'rag- 
■>"»•• pMU»*f>h. /ratear. totU*. MvuMMtìn,t. i. de An«*m. P»r}<>, 

' : tifai. 



4 MICOLOGIA 

delle cose l 9 aria, perchè la prendevano come pi* sottile 
dell'acqua; ed Eraclito diceva ansi essere il fioco, per- 
chè meno materiale degli altri tre elementi trovava questo 
suo (i). Onde, dando all' anima per sua essenza la natura 
stessa del primo principio delle cose, intendevano darle la 
natura più nobile che conoscessero; ed a nessuno alloA ven- 
ne in pensiero che l'anima fosse di natura materiale e 
corporea, cosicché potesse perire come tutte le altre cose 
corporee; giusta gl'insegnamenti del moderno materia- 
lismo, o atomistico o panteistico che sia. L' anima era na- 
tura in moto, cioè forza; e della natura degli elementi pia 
sottili, cioè semplice. Epicuro stesso, o signori, poneva nel* 
T anima una qualità innominata, donde derivava la facoltà 
sensiente, dimodoché vi conosceva qualcosa non materiale, 
come l'acqua, l'aria, il fuoco; (2) e quando Asclepiade 
definiva l'anima V esercizio consono a sé stesso dei cinque 
sensi, vero è che l'anima si confondeva colla potenza sen- 
sitiva, ma questa potenza sensitiva era pure una virtù non 
della materia, ma di qualche altra cosa che restava non 
cercata (3). 
Dopo le quali sentenze la storia della filosofia ci con* 

(i) v. Plutarco, Opusc. cit. L. I. IV. Aristot. de Anima, 
L. I. Segni, I tre libri di Aristot. sopra T Anima. L. I. e. X-XVII. 
Fir. 1607. 

(2) v. Plutar. Opusc. cit. L. IV. — Gasse n di De vita , mori- 
bus, placitisque Epicuri, Animadvers. t. I. Physiologia Epicuri, ctc. 
Lugd. 1675. 

(5) « Talete il primo affermò l'anima esser una natura che 
sempre si muove, o per se stessa si muove; Pitagora numero mo- 
vente sé stesso; e piglia il numero per V iutelletto. Platone essen- 
za intelligibile, mobile per sé stessa, e moventesi con numero 
conveniente. Aristotile atto primo del corpo naturale strumentale, 
che ha la vita in potenza. Dicearco, l' armonia de' quattro elementi. 
Asclepiade medico, esercizio de' sensi. Tutti i sopradetti suppon- 
gono T Anima incorporale, dicendo che naturalmente si muove da 
sé stessa; che sia sostanza intelligibile, e atto del corpo naturale 
strumentale che ha la vita ». Plutar. Deli opinione de* filosofi, 
L. IV. 
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dece a temenze opposte, che iranno tino all' esagerato» 
<}oaoiooqae appartengano a scuole più nobili ♦ Secondo 
ftltagora I 9 anima, o giovani, sarebbe un nomerò che muo* 
h té stesso, in quanto il numero é prima cosa; e quindi 
l'anima è tempre anteriore alla materia, ch'é secondi cosa. 
JMT anima secondo i Pitagorici ci ha l'unità, quanto nel 
«api si trova la moltiplidtà; e diflatti questa moltipliche 
flessa era pur trovata neir anima, ma nella sensibilità ri* 
«aliante dal munirò 4, la qual facoltà veramente è quella 
cfae sta appunto in contatto colle cose materiali. Empe* 
fede agrigentino e pittagorico, professava che 1' mima 
fallasse di tutti 1 principi delle cose; ma ciò diceva il no* 
itro filosofo perché nell'anima trovandosi V unità <• U mol« 
tipUdlà secondo Pitagora, ci son tutti i numeri chi-, fanno 
le cose; sicché, come dice il Rosmini « V anima ** condo 
Empedocle ha in sé la mmtitodkte degli elementi, non gli 
dementi slessi materiali; il che consuona col sentire della 
«cuoia pitagorica e della eleatica, nella quale fu i tituito 
Empedocle (1). « 

Questa dottrina che l'anima fosse la similitudine li tutte 
le cose si trova pure in Platone, forse per riflesso • quel- 
cantica dottrina di Parmenide, che Tessere ed il (ansare 
stano il medesimo ente. Ma questa similitudine di co •) nella 
lloioAa platonica sono le idee* opperò sembrerebbe <:he Pla- 
tone avesse confuso l'anima colle idee, se pure i» > riandò 
della ragione non si vedesse che sia questa altra <:<>sa , e 
perdo un soggetto a sé, che non è se non l'anima umana. 
Veramente Platone parla dell' anima in modo colliso, a 
quel che c'è di chiaro é che l'anima non sia punt > mate* 
risia; quantunque Aristotile vorrebbe interpretare la dot- 
trina platonica nel senso da pigliar l'anima come 'wmpo* 
ite di quattro elementi materiali ; dottrina che Platone an- 
si ««batte, dicendo che la mente é posseduta dall'anima, 

(i) V. RoflMtKf, Pticotogta t v. I, Àpp, Dèlti i$nt$n%$ U FUuofl, $c. 
ap. IV, — Ba!M, L'étprit $t U corpi, p. 151. Par. 1876— Znttm, 
U fWòu>fbU dt§ Gru$, Prcm, pertod. t 1. e à. eh, — Lamo* 
Hhtok* du ÌUlériaUim iteti, ?t. Part eh. L Parie 1*77- 
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e l'anima non si vede cogli occhi , come cogli occhi si 
▼edono il fuoco, l'acqua, l'aria e la terra, che sono corpi. 
Il greco filosofo pare che dia all' anima un che il quale 
sarebbe lo spazio : ma non perciò fa dell' anima un che 
materiale; solamente, dà all'anima lo spazio per significare 
la limitazione e la similitudine, acciò non si confónda con 
Dio; e inoltre nello spazio ravvisava Platone il continuo ed 
il semplice, sicché trovava lo spazio nell'anima in quanto 
trovava in essa identità con sé stessa e semplicità. Il Ro- 
smini su questo proposito dice che in Platone lo spazio 
cosi preso è come una cotal forma dell' anima sensitiva ; 
ma nell'anima intellettiva non entra eorpo alcuno, né vi 
sono gli elementi materiali che Platone stesso chiamava 
corpi, e perciò prodotti da Dio posteriormente all' anima. 
Per vero, o signori, quando Aristotile accusava. Platone 
che riguardasse l'anima come gli atomi di Democrito, non 
considerava lo Stagi ri ta tutta intiera la dottrina platonica, 
e la distinzione di anima superiore o intellettiva, e di ani- 
ma inferiore o sensitiva, per la quale solamente Platone 
parlava di spazio e di moto. L'anima in Platone é un mezzo 
tra le idée e le cose sensibili, e pei* sé è una sostanza 
(ovtrìa); ed è perchè ora si avvicina alle idee, ora si av- 
vicina ai sensibili, che si è detto Platone confonder l'anima 
ora colle idee, ora coi corpi, ora coll'identico, ora col di- 
verso; anzi si è giunto a voler dire che Platone facesse l' a* 
nimà composta di tre parti, quando il greco sapiente non 
significava sotto queste tre parti se non i due termini 
cioè le idee ed i corpi, e V ovata o sostanza media o ragione, 
ch'è solo l'anima umana. È il linguaggio figurato tanto 
frequente a Platone, che fa dirgli riguardo all'anima umana 
che Dio prese tre nature o tre enti, e li temperò tutti in 
una sola specie, che è Fa ni ma. Per questo legarsi alle idee 
ed ai sensibili, Platone trova poi nell'anima la distinzione 
di scienza e di opinione, cioè di cognizione assoluta e re- 
lativa: e da ciò la sentenza di Platone che il simile si co- 
nosce dal simile; in quanto cioè l'anima legarsi con le idee 
conoscere le idee; ed in quanto essere legata coi corpi co- 
noscere i corpi. Né se non in virtù di queste idee che 
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l'anima portole, scorge essa l'armonia ideale o il bello; 
apprende ad ama il bene; donde la conoscenza del Buono 
a l'alto del Bello, la ispirazione e l'estro che han tanta 
parie nella filosofia platonica, cosi ispirata dall'amore del* 
Tarte che ben questa filosofia può dirsi nna scientifica 
poesia. 

Nelle dottrine di Aristotile troviamo non poca oscurità 
rispetto alla natura dell'anima umana , ma si può racco* 
gliere che Aristotile non concepisse l' anima in qualche 
modo se non come un atto del corpo, il quale piglia per- 
fezione da esso atto. Dice questo filosofo che Pamma è la 
pnma entelechia di un corpo naturale che ha potenza di vita; 
* questa voce entelechia, che vuol dire ciò che ha fine in 
»é, significa bene che nell'anima ci sia un atto compiuto, 
il quel compimento non può essere che del corpo; in modo 
che l'anima sarebbe come forza inizio del corpo; come atto 
compimento o finimento di esso corpo (1). Alcuni interpreti 
credono che il corpo per sé abbia la vita, quantunque vir- 
laalmenle, senza dell'anima: ma avendo Aristotile posto 
nella definizione che l'anima sia la prima entelechia,, nel 
corpo non si potrà dar mai questa vita senza che non venga 
dalla prima entelechia di esso corpo, ch'è appunto l'anima. 

Non si potrà poi nemmeno pigliar la dottrina di Aristotile 
•oli' animai, nel senso che per alto quel filosofo intendesse 
qualcosa di accidentata, ciò che da Aristotile é escluso nel 
libro mll'anima; bensì l'anima aristotelica é un atto spe- 
tifico, cioè che costituisce vivente ed animato un corpo, 

(t) Il Varchi interpetra questa entelechia di Aristotile nel senso 
ài gite, ptrftxiont, forma io$tan\iaU: * usò Aristotile per assegnare 
il genere all'anima una voce e vocabolo nuovo trovato e fatto da 
lai, e questa fu iVtM/w, cioè perfezione ovvero atto primo t e 
intomma forma sostanziale; il quale vocabolo, dicono e cosi pare 
m verità, aucora che alcuni ni sforzino di difenderlo, che Cicerone 
flou incendesse, avendolo tradotto nel primo libro delle sue Dlspu» 
ujJoni Tusculanc, un arto moviménto conttnovato e perfètto, come 
te fosse stato scritto MìU%m per 3, e non tVnXl^i* per t ». v. 
Unioni sui Danti ecc. Le*. 11. v, i, p. 104. Flf. 1841. 



quindi * uu sosmnsa fi), i 

paolo perchè da eoa come allo è (ormato il corpo (J). 

L'animo potuto, secondo Aliatoti le, bob sta separata 
dal corpo; eoa*» Dio, eh** l'atto dol mondo, non sta per 
lo atOMO 8 losofo separato dal inondo; ed è per questo che 
Aristotile cammina confuso qnando tratta della facoltà in- 
telligente dell'anima, nella quale non ba che fare il corpo; 
tanto che lo Stagirila quasi iodinara a separare l'anima in- 
telleUm dalla sensitiva (3). La quale anima intellettiva sa- 
rebbe eie con eoi l'anima pensa e giudica, giusta le parole 
dello stesso filosofo; e questo intelletto o anima iatellettira 
sarebbe eterna ed incorruttibile, benché in noi Tenga dal 
di fuori, o se agisca per se stessa, por riceve dall' anima 
sensi ti va la materia onde -forma le sue specie (4). Nel che 
sembra che Aristotile confondesse le forme astratte, ineor- 
milito li ed eterne, che rispondono ai tipi o alle idee di Pla- 
tone, con l'anima stessa intellettiva: ma qnando tratta della 
generazione degli animali, si trova una tale genesi dell'ani- 
ma ohe non s'intende più come l'anima intellettiva sia so- 

(l) v. Varchi, Lejùm sul Dante ecc. Le*. IL p. IL Dell* molte 

t norie eppenùmi degli antichi intono alla quidili e essenza delf ani- 
ma, v. i. p. 99 e «gg. Fir. 184 1. 

O) v, Waddimctom, La Psicologia di Aristotile, Pr. Pan. cap. IL 
HI. — Koskiki, AritlotìU esposto ed esaminalo. L. L e IX. L. Ili, 
c. XV. 

(}} Bernardo Segni nel tuo Trattato sopra i libri dell' Animi 
di Aristotile, dopo aver definita l' Anima forma di quei tal corpo 
naturale che abbia la vita in potenza, ovvero Atto primo del corpo 
naturale, che abbia gli strumenti (organi della vita), aggiunge che, 
■ siccome, 11 corpo ha Teucre mediante l'anima, che è la sua for- 
ni»; parimente diviene egli una cosa sola con l'anima, e senza al- 
cun mewoj in quanto meo che l' anima si dice esser forma del 
«irjio, * In unto, segue a schivare certo il materialismo, « con tutto- 
cio nulla vitti, che alcune parti d'essa anima non possono sepa- 
rarsi dil tonti come e verbigrula l'intelletto e la volontà; per 
non esser ull parti perfezioni d'alcune parti del corpo. • v. L. II. 
e. IV. Vili- XI. XXII. p. 40-44-S». Vii. 1607. 

<t) v. il nastro scritto DtIF Intelletto nelle scuole del medio èva e 
" 'liana di limpi «ostri. Napoli 186}. 
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$kn della vegetativa e delia sensitiva, IW 
fermami l'animale, dapprima l'anima, eecondo Aristotile, 
4 i» p ot enza , Mi qnoafaniina potenziale passa ad anima 
U * de qvmi* viene all'anima $mmM, apparendo 
•Ito ili corpo organico vivente; a finalmente l'anima 
«*eMva, gii malora!*, a) mostra anima mlelteUwa, Qua' 
Ma g an n ì dell'anima tiene a riguardare la monte o coma 
palel la eoa* dio in ano pri ncipio è pur materiale, o corno 
ftafeto comi che non è propria dell'lndivicloo, ma ai trovi 
ftetTindiridoe siccome posta dall' intelletto universale dalla 
«porte ; congettura che diodo campo all'Averroismo, Quello 
eko tt§ proprio dell'anima noli 5 individuo, pare secondo A- 
rhlaiifo eh* non é se non l'intelletto passivo, cioè l'anima 
«natttta, ani quale intelloUo opora por l'aeimlone dal 
•ingoiare o del proprio* l'intelletto agente o r universale, 
dte con altro nomo è dotto poro mnU' f ed è questa una 
toeNé cfc'era contenute potenzialmente nell'anima, ma al 
to rnito* in atto, dopoché la cognizione ricevuta dai armi 
é fame, spogliata della sua relaziono col particolare, nella 
para astrazione, 

1/ anima « infine , può dir») die por Aristotile non aia 
wne 4 bona) atto di corpo , e re*ta incerto se la monto 
# V$nim$ intellettiva aia o no una sentenza a sé, ovvero 
ano sviluppo p)A compiuto del primo alto fisico (1), siche 
tesntenqu* aia nna mkkcMa , nm\ vada dlagionta però 
del carpo litico, il quale potenzialmente avrebbe In ae la 
vMe, Pfo al p«A dire chiaramente ae quando Aristotile chia- 
ma V $nimt» ultima (ormarum naturalHm la disgiungeva 
4afla materia; essendo inseparabili nel alaterno aristotelico 
dal lato della realti, le /orme e la materia. In questa con- 
iartene di dottrina dobbiamo dire che nessun'altra dottri- 
aa pi* di questa ha per fermo sofferto dei guasti, che la 



fo*, A*irr<rr, tu Anima, i„ \l j, Baro!, ia)i-»-WA0ftitf6re*, U 
rtk*hj(lé di AfUUA. e, 111, VU. ift;6— Rasai**, AritteHU étpotio 
4 lumi****, 1^ t f €$f, XIV — Uai*, U unt et Ttok\H%*m, Apf» 
tnttUtk tArUM*, p, }06 f Paris, 1074, 



Iti PSMXM.OCU 

<iu'uu lalU molto lontana dalla vera dottrina dolio Stagi- 
MU tull'anima umana (1). 

tHU'uuU» il medio evo l'anima fa una sostenta ìmmate- 
n.ilo v immortale, si come avevano insegniate ì Padri , e 
uibtiguavuuo i dottori; e S> Tommaso combattè fortemente 
la ilti Urina A verro i sta deirinMlHlo anìversaK per la quale 
cui Unirò óeWindwìdMù organico sarebbe Anita l'anima (2)* 
purché non individuale* ma impersonale; e la negaiione 
dell'immortalità dell'anima sì fece un pò ardita eoi rina* 
cimento, e coll'opporr* rArìatotfl* greco air Aristotile delle 
scuole, o arabo o latino (8V Ma grinutiatorì come son detti, 
della filosofia moderna, Cartaio e Lei hn ìlio ed anche Ba- 
cono , furono tutti spiritualisti > e tennero V anima quale 
sostanza semplice, o monade spirilo, non peritura affatto 
col eorpo (ti. 

Se non che, è pur da notare che taluni filosofi confu- 
sero intorno alla natura dell* anima umana il conoscente 
ed il conosciuto^ e fumo costretti a non distinguere più 
l' anima da Dìo. Questi titotìti sono ì panteisti di tutti i 
tempi: e lai concisione tra ramina come mente conoscente 

(i) Il Gclls ne* swti efflùvi M ìkVMto) ragk» VI, fa così 
dire airmima sul proposito \MPincerteft*a della dottrina aristo- 
telica: « quando mi crociderà unita al corpo > e* dice che io sòn 
morule: e quando «* mi considera conte intelletto agente, e che 
io posso operare aen*a quelbs ^ dice che io sono immortale; si 
die» finalmeie*, chi lo leg#è km* e mai certo se io sono mortale 
o immortale» p> *&4 P4n \$>ss- 

(2$ v. JcKjftOAiH» J«t Fjìwfa &$-. T^itum» L Lcap* 4» Nap, 1864, 

(}) v, taso?* ifcfàtt <?« Mtb+fA&mts ts ts deus» part eh. Ili, 
ed. gol Dell* dottrina di alcuni filosofi italiani del rinascimento 
paricrcnio dì proposito all'occasione dì uno dritto inedito di Vi- 
tale Pìaaa, filosofo sìcilìanov che insegnò a Padova nel secolo XVI, 
ed ehke parte in quelle qufotionì dell* A>wfroì$n*& v* Ruttali, A- 
awnm»* a» rdnvwbm* p> ty v> Pari* t&st* e la nostra Stori* Mìa 
fibapm m &rìtit etc> t t* L \\ ^\ In Pai t$yv 

(4) Rran.uiat, ifàtoto* & k PtotevY>K (>'*tàww* % 1 1« « a» Pa- 
ria itti— BaiH, {+V9»*» <tf fc w*^ j\ rtMty^~t U nostra Sto» 
rm Mìm film/fila fa &VVft#x etc% t% 1% l A III» C^ t„ 
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e la cose come termine conosciuto, ti trova fin dagli an- 
tichi sistemi indiani e greci. Il panteismo psicologico e 
l'idealismo si sono uniti nella stessa dottrina di non te* 
<lere nell'anima che un che creatore a sé stesso Mìe sue 
idee , ovvero una modi/lcazione o stato speciale della in» 
telligenza dell'Essere tino, Spinoza, che dice che Panlma 
umana sia un modo del pensiero divino, e l'idealista che 
dice l'anima nmana esser il concetto che l'io ha di sé stesso, 
non sono molto lontani tra loro; si che quando Amedeo 
Fichte diede il* sistema del suo panteismo soggettivo, cioè 
che Yio in quanto pone sé stesso, é, ed in quanto è, pone 
né stesso, racchiudendo nell'affermazione di sé l'afferma- 
zione del wm4o, che In fine trovansi insieme nella Men- 
tita della coscienza; non fece che innalzare a scienza pura 
il sistema spinoziano, e chiaramente disse che il suo io 
fase la vera scienza della Sostanza assoluta di Spinoza. 
Intanto , il panteismo distrugge 1' anima umana e per 
principio di sistema e per conseguenza. Nel panteismo, o 
«ignori, non può darsi che unica sostanza, ed all' anima 
nmana non tocca per lo più ch'essere fenomeno di que- 
Ma sostanza, accidente passagglero, che in fine non è che 
nulla, quantunque il nostro Miceli ne avesse fatto la stessa 
Bagbn di agire tolto cognizione estrinseca , ovvero la stessa 
Volontà fisica, che nella cognizione intrinseca é l' Onnipo- 
tenza , Dio; nella estrinseca^ anima (l). Che se non è fe- 
nomeno, ma l'essere unico stesso , secondo il Fichte, un 
h puro che nel sistema del tedesco filosofo può dirsi che 
assolutamente non é , come non è in questo senso nem- 
meno il non-io, si riduce eziandio al nulla ; e dopo aver 
detto che tutte le cognizioni umane sono una fantasma- 
goria dell'io, il Fichte si trovò pur costretto a dire che l'io 
n»le per noi è un noumeno, una incognita. Né Schelling 
sostiene più del Kant la sostanzialità dell'anima umana, 
quando dice che il Non-Io produce Yio, il quale Io é co- 



ti) vedi il noterò libro // Micèli owtro dèli Ente uno $ rsaìs ecc. 
Dia!. i* f e lo Specimen ScUntificum V. Micèli prop. CVII, «stgg* 



Il racouoou 

m te ^JQM8 di questo non-Io; appunto perchè questa 
«wHtfua non ha nulla di determinato, non è altro che il 
Multa * ro*l scomparisce eziandio nel sistema della Ideo* 
titò fluftluUi l'anima umana, che vi ò di solo nome. Ap- 
tyVWtoi venne l'Hegel, e pare che per questo filosofo P a* 
MkM umano, o Pio, sia piuttosto il tutto, confondendolo eoo 
l'Ideili die per l'Hegel è l'essere assoluto (i). Ma avendo detto 
la ftttwo Hegel che PIdea nello stato puro è una astrazione; 
Ohi) PIdea non è se non P essere nulla; noi non troviamo più 
la realti dell'anima umana in una idea , la quale è fatta 
già identica al nulla. Checché ci dica l'Hegel, anche che 
la mente o l'anima umana sia lo Spirito assoluto , rivol- 
gendoci noi al principio del sistema, non troviamo che il 
nullismo, il quale debba pure nella sua negazione condursi 
seco la sostanzialità delPanima umana. 

Li quale conseguenza esce logicamente della filosofia del- 
Vhvmeeio che di recente ci ha data P Hartmann , per la 
quale Pio é uno svolgimento o un prodotto delVIncmecienk 
che senza saperlo si fa consciente, e si dice spirito e in* 
diligenza, il cui subbietto è il Tutto in se inconsciente » 
inintelligente. Fra gli ultimi alemanni , P Herbart più di 
tutti fu atteso allo studio dell'anima, si che da lui può dirsi 
avere avuta spinta la psicologia tedesca contemporanea , 
della quale forse il più illustre maestro è il Lotze, da es- 
ser preferito senza dubbio ai maestri della scuola psicolo- 
gica inglese, la quale oggi fa tanto rumore, perché é an- 
data confondendo la psicologia colla fisiologia, siccome 
appare da' libri dello Spencer, del Baia, e del Leve* (1). 
Per PHerbart l'anima è una entità inestesa, semplice, do- 
tata della facoltà della pretentazione mentale cioè di pen- 
sare le altre entità, e d'intenderle. Il Lotze dà all' anima 
una parte attiva nello sviluppo fisiologico del corpo, come 



(i) v. il nostro scritto DelTIntelhtto nelle scuole del medio evo, 

«e nella hegeliana de 9 tempi nostri. % III. Napoli, 186$. 

(a) ▼. RiaoT , La Psycalogie anglaiu contempcrarne (ficaie 
-* i e j a# t ^ tt p^ ,g 75# ^ 
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mtanziote e principale, opirituale o incorporeo, e 
métpmienU, attivo e libero; e se non immortale, perché ha 
avuto principio a dovrebbe aver fine, di sua natura, im- 
mortale per lo svolgimento del potere intellettivo e vo* 
Mvo (I), 

Altri f losofi Analmente riguardarono V anima, o «igno» 
ri, come material;, ed i lor fi Memi portano il nome di 
materialismo, del quale il Lange ci ha data una dotta Sto» 
ria cominciando dalla scuola atomistica di Abdera , doè 
da Democrito, e venendo sino ai nostri tempi, o al mate» 
riaHamo tedesco , giudicato tanto bene dal lanet nel su» 
libro sol Materialismo contemporaneo. Fra gli antichi ma» 
tsrialisti va fsmoso, dopo Epicuro, del quale é pure a du» 
lettre (8), il nostro Dicearco da Messina, il quale, secondo 
Cicerone, insegnava che l'anima sia nulla, ed un nome ina» 
jm; né la forza per cui operiamo o sentiamo é separabile dal 
corpo; non é se non il corpo stesso cosi disposto che per sua 
•etera viva e senta. Si é presa questa dottrina come tale che 
aeghi assolutamente ogni distinzione tra anima ecorpo; ben» 
rhè non monchi chi rabbia interpretato non senza ragione 
da riferini alla sola anima sensitiva o organica, che gli 
antichi distinguevano dall'anima intellettiva e spiritila» 
le (%). Né fu solo Dicearco; ma Lucrezio ed altri della 
mola epicorea, pare che avessero professato tutti il ma- 
terialismo; come anche fu professato* benché raramente* 
da taluni del medio evo, ed indi nei tempi del rinasci» 
■ente, da Pomponazzo, quando la corruzione morale vo» 
leva per necessaria conseguenza la negazione dell 9 immor» 

(i) v, Lotze, ftycologU Phytiokglaue, eh. III. Parli 1S76. 

(1) Per Plutarco Epicuro avrebbe ammesso nell'anima oltre gli 
elementi corporei un che d'innominato, onde il lento (opuse. ch\ 
ielle opinione d/ filosofi, L. IV); e il Gaisendi nell* opera AninU* 
nrsiows in L, X Diog. latrtli, De vita moribut $t plseitis Epieuri, 
t i, U vtàtr* In differenza tra la dottrina di Epicuro e la nega- 
no» della semplicità e ipirhualttà dell'anima, 

(j) V, / Framm. di Dktarco race. $ Uh da C*uo. Ekiamte* v. 1, 
art IH. Pài i%lt. 
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latita dell' anima umana; negazione che non può ottenersi 
senza prima- porre per principio che 1' anima sia qualche 
cosa di materiale, non separabile dall' organismo animale. 

Non più che materiale la fecero eziandio alcuni della 
scuola enciclopedista, pei quali l'uomo non fu che una 
pianta semovente, o non ebbe altra distinzione dalla scim- 
mia che una maggior finezza di tatto nelle mani : ed al 
materialismo parve inclinato il sistema della Cranioscopia, 
pel quale le facoltà non si dovrebbero che a tferte confi- 
gurazioni del cervello portanti ora una, ora altra disposizio- 
ne morale. Il materialismo parte dal principio che null'al- 
tro c'è se non la sensazione, e il pensiero non sia in noi 
se non sensazione trasformata; quindi l' anima non sareb- 
be che il cervello stesso modificato dalle impressioni che 
vi portano i nervi, ovvero secondo altri non sarebbe che 
la collezione di tutte le sensazioni riguardata come affe- 
zione permanente , ma niente distinta, dalla materia; la 
quale non è altro della forza, a cui tutto debba unicamente 
essere riferito, come a principio eterno ed universale di 
ogni cosa e di ogni movimento , capace di giungere tra- 
sformandosi sino a convertirsi in pensiero e volontà 

Pertanto V anima sarebbe un risultamento dell' organi- 
smo, la forza stessa che nelle sue funzioni diciamo vita, sia di 
natura elettrica, sia magnetica, ovvero di qualch'altra natura 
che noi non conosciamo tra le proprietà della materia, ma 
sempre materiale. Né il materialismo è sempre così aper- 
to: quando il signor Ausonio Franchi ci dice che riguar- 
dar l'anima come sostanza semplice spirituale è una dop- 
pia negazione, poiché noi non sappiamo che di fenomeni 
e di sentimenti; in questa sentenza troviamo il materiali- 
smo , ma celato sotto l' ombra del criticismo ; del modo 
stesso che é anche celato nel positivismo di alcuni filosofi 
contemporanei, i quali contentandosi de' soli fatti psichici 
e delle loro leggi, non si curano della natura del soggetto 
di questi fatti , professando non intendersi della natura 
delle cause , e di quanto non cada sotto i sensi , ovvero 
negando a priori un soggetto immateriale, così come aper- 
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» 

lambite ha fatto il Littré, e rfducendo la psicologia a una 
fisica o storia naturale dello api rito confalo col cervello (1), 
lidio stesso modo troviamo I' ateismo nella negazione 
di tutti gli attributi che il tento comune o la ragione u- 
mana de a Dio , volendolo riguardare come un essere di 
osi nulla si può dire, o come semplice ideale della mente 
umana, secondo il detto della moderna scuola critica (<). 

I materialisti adunque antichi o moderni fanno distrug- 
gere r uomo tutto intero dalla morte , e non lo conside- 
rano meglio d'un altro, qualsiasi organismo animale: la su- 
periorità delle facoltà che trovano nell'uomo non è rife- 
rita che a maggior perfezione di organismo , a più com 
pldo sviluppo di vita, ma la distruzione à la stessa; nulla 
tota dell' organismo vegetai* e animale che si trasforma 
in altra vita ed in altre forme della natura , e nulla re- 
Ma dell' uomo , alla cui morte la dissoluzione chimica 
ptr I Vicina circolazione della vita Ci) a sensi aliti destina 
i romponanti dell'organismo utnnno. 

Fra i libri del moderno materialismo ne é apparso uno 
«all'origine dell'anima, uscito dalla scuola panteista ger- 
manica, nel quale considerando unitamente l'elemento tì- 
fico e P elemento psichico della natura umana , 1' autore 
m* la distinzione reale di spirito e di materia ; e con- 
sidera questi due termini come inseparabili e come es- 
*uzu Unente congiunti, Dice che tutta la natura è spirito 
« materia ; che unica vita penetra ed anima 1' universo ♦ 
un per T azione di leggi chimiche e fisiche , ora sotto 
qoella di leggi organiche e psichiche, V essere inconsa- 
pevole e l' essere consapevole sono costituiti dal diverso 
toficen tramento della vita; né tra l'organismo fisico e l'a- 
aima c'è altra distinzione tranne che l' uno A vivente in 



(i) v. il nostro libro Sofi$mi $ bum terno, strato IIL 

d) v. Sofismi 4 buon unto. Serate campestri, ter, IV. Pai. 187). 

(\) v, Molsschott , La eirdulation de la vie, t, 1. Paris 1 H6&. 

« il novtro Vibro Sofismi e buon senso, ctc. Serata IH, // nuovo Ma' 

utiaUfmo. Pai, 2» tà. 187;. 



wm nu i ha l'inuma, e l'altro è anima in quanto non è ci* ì 
hi vi» «fMJSca dell'organismo, la quale ha origine cotta I 
-Mnm fcrmaxione organica dell'uomo. L'autore del libra, I 
oh** ii ««or Struve, trova questa origine nel princìpio | 
•■•he «pai muovi *ita è un terzo termine risultante da due 
■Un umìnì tra loro diversi , e questo per via o di gn- 
•m fMuìiM di mtKOlamento e di compenetrazione. Il pri- 
w*> «Nido sì trova nel mondo materiale, il secondo modo | 
**% talli della chimica e della fisica, il terzo modo final- 
■»»»•* «Gl'ordine della vita organica animale, in cui pre- 
x**f la l*gp> della compenetrazione vicendevole dei brami 
jvmmtimV Cosi ha vita ed anima l'animale e l'uomo, nel 
«T*M ultimo c'è pia che non c'è nell' animale , perchè i 
^**> fMeri genetici sono fisico-psichici, e la vita nei parenti 

* i*ej grado di sviluppo che si dice principio spirituale o 
*»»HliR*'nio. L'anima è l'espressione di un essere consapevole 

* «è stesso, che dice io; e questo io non è che ■ una unità 
risaltante dal congiungimento di due io, di un io pen- 
MMtt> o di un io pensato; i quali, pervenuti a contrapporsi 
«m un non-io, si riconoscono come identici tra loro, ed 
«•citano la conscienza nell'io risultante dalla loro unione. » 
V «Juan è la legge della compenetrazione. L'anima per- 
*MHi> , rhe cosi è fatta nascere , è un terzo principio vi- 
*MM n consciente, e per la conscienza s'intende come 
fcwrn. si che appare un sistema organico d'intelletto, sen- 
lllMnla e volontà. 

So ({mista dottrina del signor Struve si volesse mettere 
m relazione con qualche antica dottrina sall'origine del* 
rutilimi umana, non sarebbe altro che l'antico tratkteàt- 
hwiiù bèllo e buono, cioè la vecchia dottrina della prò- 
BtfBtone fisica delle anime umane , sostenuta da alcuni 
Mimili nei tempi antichi. Ha rispetto alla natura dell'ani- 
BtB , --la dottrina appartiene al materialismo, poiché 
l'anima non è che ana manifestazione quanto più elevata 
lini In vita universale non separata dalla materia: ed è con- 
•eguunza di nn panteismo materialista che pare 1' autore 
preso per principio del suo libro ; cosi come altri 
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e*gì predica il monismo, e la «tema forza sostanzialmente 
dice estere interne anima e corpo. 

Il qual panteismo psicologico, o monismo, pare che sia 
oggi eoroe una conseguenza della {micologia che fu nece*- 
«ile tei sistema hegeliano mettenti in armonia col pria* 
eipéo ontologico che Idea, Natura e Spirito aiano non più 
die «no svolgimento diverso dello stesso Essere universale, 

Dopo II libro dello Strove, comparve l'altro, Cervello e 
Bptrito, dd dottor Piderit, che intese fare della psicologia 
Ma pertinenza della fisiologia, non essendo la cosi detta 
attività spirituale che la funzione di un organo del corpo 
smano, doé del cervello, L'anima é detta la forza plastica 
e formativa dell'organismo, ma come esplicazione dell'a- 
ntan infrenale che dà vita a tatto il mondo organico, e 
pi* meno a seconda la maggiore perfezione dell 9 orga« 
ritmo stesso, fc una rinnovazione, o signori, del vecchio 
errore materialista; e quasi per condanna alle follie della 
mente umana la Germania dà oggi l'esempio di una noiosa 
ripetizione di tutti i vecchi errori, che l'Hegel seppe tanto 
awatrevolmente rivestire di roba ammodernata (1; , e il 
Bnrtmer e il Moleschott hanno raccolti in libri che sono 



(1) GuglieJmo Portiti» nel tuo libro della Natura de* tenti e d$U 
t anima (Lipsia 1864) i* l'anima di natura stessa degli clementi del* 
('«freno, che sono YEttere, la Cauta, V Unità* dapprincipio uni- 
ca, omogenea ed indistinta sostanza, da cui uscirono tutti gli et- 
acri, tutte le forze e tutti i fenomeni* Per questo è «piegabile co- 
me l'anima sia in relazione coll'univerio, senza che intanto sia ma- 
teriale né confusa col corpo. Corpi e spiriti sono specie distinte 
4e!!'ewere, o sostanza primitiva in e %%c trasformata: e 1 fenomeni del* 
r anima non pentono punto riferirsi al corpo o alla materia. Da 
*re elementi Estere, Cauta, Unità, è fatta tutta Fattività dell'ani- 
su, 41 maniera che toAYettere vengon fuori le funzioni della setv 
*ó¥kk t dalla cauta quelle della percezione, immaginazione, fatta- 
ne; à*\Y unità la spiritualità, la ragione, il giudizio, e tutto quello 
die c'è di superiore. Pertanto, dall'unità sostanziale negli clementi 
u ha nello stesso tempo l'unità e semplicità nel l f anima, siccome 
l'armonia delle sue facoltà / e l'identità della coscienza. 

Di Giova**!, Filosofia Prima, v. Ili, % 
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i manuali della recente forma presa dal materialismo ai 
nostri giorni. 

L'Hartmann, per esempio, nella sua filosofia dell'/nom- 
sciente fa si del corpo, come dell'anima un fenomeno, sen- 
za conscienza o con conscienza, dell'Uno Tutto, che è il 
suo Inconsciente; e riprova tanto il creazionismo , quanto 
il tradueianismo , che hanno considerato V anima siccome 
un che a sé, quantunque né manco faccia buon viso a quel 
grossolano materialismo, che insegna l'anima essere il re- 
sultamene insieme colla vita dell'azione di forze chimico- 
fisiche, e delle funzioni dell'organismo. L'anima per l'Hart- 
mann sarebbe e la somma delle azioni esercitate sopra un 
organismo adatto dall' Uno Inconsciente. » Onde 1' anima 
e l'organismo sono uno stesso fatto dell' Inconsciente 4 il 
quale per i termini fisici di sua azione compone l' orga- 
nismo, e per la somma delle suo funzioni corrispondenti 
alla disposizione dell'organismo e delle molecole cerebra- 
li, costituisce l'anima; la quale appena l'individuo organico 
perde la sua esistenza, anch'essa non ha più la conscien- 
za, che fa la sua esistenza nella sostanza universale, o nel 
fondo metafisico di tutti i fenomeni , che è l'Inconscien- 
te (i). Né questa dottrina é altra della spinoziana, o della 
teorica dell'anima quale fu data dal nostro Miceli nel suo 
sistema dell'Ente uno e reale (2). Cosi per l'inglese Baiti, 
fautore del cosi detto monismo, lo spirito o l'anima sarebbe 
l'opposto della materia, cioè del mondo esteriore ed este- 
so, e significherebbe il mondo interiore , o tutto ciò che 
non ha con se la estensione, come i fatti del sentimento, 
della coscienza, del pensiero, della volontà, etc. ne' quali 
manca l'estensione o la materia, il sentimento, la volon- 
tà, il pensiero, sono appunto lo spirito, opposto al corpo: 
ma lo spirito non è separabile dal corpo, come il morale 
non può separarsi dal fisico, e un fatto psicologico risponde 
a un fatto fisiologico, sì che può dirsi un fatto a due fac~ 



(i) v. Phiìosophie de Ylnconscient, t II, p. 445, 46. Par. 1877. 
(2) vedi il nostro libro Hartmann e Miceli, Pai. 1877. 
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u, per distinguerlo del fatto meramente fisico, che è un 
tatto a una gola faccia. II cangiamento di *tato nelle forze 
e b loro correlazione spiega la distinzione di npirito e di 
arpa, di ttato eubbtetttoo e italo obbiettivo , di interiore e di 
edcri&re, nell'unità della forza o della sostanza, la quale 
« é alternativamente obbietto e soggetto , conciente con 
estensione, e consciente senza estensione, si che senza la 
conscienza fornita di estensione, la consefenzn s'mza esten- 
sione non potrebbe affatto esistere (1), » Né in fondo é 
altra la dottrina psicologica dello Spencer sulla vita, sulla 
formazione dello spirito, e solla legge della intelligenza, 
quando tutto avviene per meccanico parallelismo di fatti 
interiori ed esteriori, simili e differenti, e il cangiamento 
nelle editile nervose é ciò che dentro a noi é correlativo 
al fatto di coscienza, siccome una trasmissione ereditaria 
organica ci dì le aaociazioni indUtolubili , che corrispon- 
dono ai principi che si sono assegnati alla ragione umana. 
Onde per lo Spencer lo spirito non è che il legarne de 9 
fenomeni interiori che sono, in opposto agli esteriori, do- 
tati di coscienza (2): il qoal fatto del resto della conscienza 
gli avrebbe dovuto bastare a farne una sostanza immate- 
riale, nel senso degli spiritualisti, e a non dire che la sen- 
tasene non sia se non uni serie di urti nervosi , e I* i- 
dea la serie stessa delle sensazioni , correlative ai movi- 
menti esteriori e nervosi. 

Ha quel che la buona ragione e la scienza oppongono al- 
l'antico e al moderno panteismo , materialismo , e moni- 
Mao, dando la vera natura dell'anima umana, sarà mate- 
ria , o signori 9 della prossima lezione : per ora potremo 
fermarci alle seguenti conclusioni : 



Ij)v. Bai», Lì am et? Intelligence, Jntr. eh. i. Paris. 1874— LE- 
sprtt et le corpi, eh. VI. Parii 1876. 

(2) v. Sfinge*, Pr incipit di Psicologie, t. 1. deux, Park eh. 1, 
1, 3. Paris i$74— Ribot, La Psycologie anglaia, Spencer, Baia. 
Par. 1^75. 
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la terza anima, riftultato dei due io, e dall'edere l'uno e 
T altro nello stesso tempo pensante e pensato. Né è altro 
che ripetizione di antichi errori ii moniarao dell'Hartmann, 
come il materialismo meccanico del Bnchner e di altri itelo» 
logi e paieologi contemporanei. 

LEZIONE IL 

(JftM.A VK«A NATURA D*U,' A XI MA UMANA; DI'.!, MATfcftfAMSMO; 
fc DUIXA ANIMAZIONE UMJVKRSALK. 

Habbtamo veduto brevemente quali siano state le false 
dottrine dei filosofi dagli antichi tempi ai nostri rispetto 
alla fiatoni dall'anima umana: ora dobbiamo intrattenerci 
della vera natura dell'anima, secondo porta la nostra dot- 
trina, e si tiene quasi per comune consentimento sfa dei 
filosofi, sia del non filosofi (1). 

La sdenxa si accorda con la coscienza, il conoscere teo- 
relieo eoi comune o naturale, quando noi per primo fer- 
miamo die l'anima umana ó una sostanza individua, vi- 
vente, intelligente, libera, immortale, cui la coscienza di 
il monosillabo lo per la pia spontanea significazione che 

(i) I /antichità potè sempre nell'anima un'energia, oudc il tuo 
movimento come forza. Plutarco ncll' oputcolo Delle opinioni di' 
I iloeofi nota sul proposito dell'anima: « Talete il primo affermò l'a- 
nima esser una natura eh* wmprc ti muove , o per se stc»*a ti 
muove; Pitagora, numero movente te stesso; e piglia il numero 
per l'intelletto; Platone» essenza intelligibile , mobile per §e stes» 
u, e moveasesi con numero conveniente ; Aristotile , atto primo 
del corpo naturale strumentale, che ha la vita in potenza; Diccar- 
o, rarmonia de' quattro elementi ; Asclepiadc medico , esercizio 
de* temi • v» Qpute. trad. dell'Adriani, Nap, i&ii.p. 977, Aristo- 
tile nou come principali dieci opinioni intorno alla natura dell'a» 
«ma, «enea la tua, e il Segni le espone ed esamina largamente 
nel L, I, del ano Trattato / tre libri di Aristotile sopra t anima* 
dal e X al XXXI. Fir, 1607. Ma vedi meglio V opera stessa di 
Aristotile De Anima, L, L 2-5, p, 210*214, in ^irlslolilit latini 
HUrprsL varili ed. Acad. 'H^ Bor unica, Berolini, iSj 1 , 
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possa trovarsi di una sostanza che vive, e sente, e sé in sé 
rigira, come disse il divino Poeta (i). E diciamo sostanza si 
nel senso letterale della voce, e si nel senso di forza, essen- 
za, o come disse Aristotile entelechia (2) , per la quale il 
corpo organico vivente consciente, é quel che è, e senza 
cui non sarebbe corpo animato. 

Ogni uomo, o signori, e per sentimento e per discorso 
di ragione trova in sé non esserci altra espressione a me- 
glio significare il suo essere, che questo monosillabo ; il 
quale non punto si duplica, perocché non mai e 9 è stato 
uomo che ha sentito in se due io: tantoché, se non altri- 
menti ò significato il nostro essere nella espressione della 
nostra personalità , che con questo pronome io , per esso 
si significa e l'unità dell'essere che così si esprime, e Pu- 
nita dell'anima umana. Conciossiachò propriamente dell'a- 
nima si dice tò, non mai del corpo preso a parte dell' a- 
nima. Vero é che in noi si sente la forza vegetativa; ma 
questa non si sente se non informata dalla forza sensiti- 
va; e la sensitiva stessa accioché sia affermata ha bisogno 
della mente , cioè di essere significata appunto col detto 
pronome io. Il quale fatto era dagli antichi inteso così be- 
ne, che gli scolastici dicevano il corpo essere nell'anima, 
non l'anima nel corpo (3). 



(i) v. Purgai, e. XXV. v. 7$. 

(2) Così il Dolce spiega la entelechia per l'anima « cioè atto pri- 
mo, secondo l'essenza, essendo che è forma sostanziale, dalla quale 
procedono i secondi atti; cioè la vita e i sensi insieme con le po- 
tenze et operationi loro. Pcrciochè Entelechia propriamente signi- 
fica atto, cioè essenza di qualunque cosa, et anco la forma, secondo 
la quale e per le cui forze ciascun corpo naturale si muove, e fa. 
le sue operationi » v. Somma de' tre libri di Aristo t. dell' Anima, 
L. IL e. 1. 

(3) « Substantia incorporea sua virtute contingens rem corpoream 
« continet ipsam, et non continetur ab ea; anima enim est in cor- 
ee pore ut continens, et non ut contenta. » D. Thom. àq. Sum. P. I. 
Q* LII, art. 1. Aristotile aveva detto l'anima primo principio per 
cui viviamo; e il Dolce aggiunse : « perciocché ella è primo atto 
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V uomo adunque lignifica la «uà unità perdonale nel- 
Tio; e T io è per la intelligenza , e V intelligenza non è 
dal corpo, m$ da qualche altro principio che non é corpo, 
e ti dice anima. Oneri* principio, o giovani, che costituì- 
ice invero Temere ornano, il quale non va confuso con l'essere 
diri bruti , avverte infinite modificazioni , ma sottottà ad 
«se tempre uno; omo pacano, «cernano o crescono, men- 
to l'io nostro retta permanente, e ti sente in sé, non in altro; 
sicché il discorso conferma che stando questo soggetto sem- 
pre uno sotto la varietà di tante e diverte modificazioni, 
non può essere un fenomeno, un accidente, un attributo 
di qualche altro essere, ma un essere per sé distinto ca- 
pace di modificazioni, cioè una oootanza (1), La quale unità 
o meglio individualità dell'anima umana, non solo é nella 
nostra coscienza sentita e trovata, ma si conferma per tutti 
i fatti della vita sensitiva ed intellettiva che avvengono nel- 
I 1 nomo ; ed é un'affermazione spontanea di senso comu- 
ne, come é un giudizio necessario della mente sillogizzan- 
te. Ove io sento diversamente che sente un altro nello 
stesso tempo; ove io affermo mentre l'altro nega; ove io 
voglio mentre l'altro non vuole; io opero mentre I' altro 
non opera ; la ragione é costretta in forza del principio 
di contraddizione ad affermare in conformità del senti- 
mento o della coscienza, che il mio io non é Vio d'un al- 
tro, che io Pietro non sono l'altro individuo ch'é Paolo; 
r\\e l'anima mia non é l'anima di un altro qualsiasi uomo» 



e principio di vivere, di sentire f di apparire, di muovere e d'in- 
tendere; essendo che prima viviamo con l'anima, e dipoi col corpo. 
Adunque ella è primo atto e forma del corpo animato» v, Somma 
di Arittot. cit, L, 11, e. i, 

(f ) La sostanza è definita da Aristotile, « quae ncque de lubjecto 
itiquo dieftur, ncque in subjccto aliquo est * Vratdicam. Tract, IL 
e i, E di S, Tommaso, « rei, cui eonveniat esse non in tubjee- 
«•• /9umm4 cantra gcnt. L. L e. 25. Gli antichi dicevano con À» 
riumile che « Tessere é propriamente quello, che può agire e pa- 
tire 9 y, Waddinotom , La Psicologia di Aristotile , P, L cap. IL 
Firenze, 1S56, 
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Dalla immanenza, o signori, dell'io, e dall' essere una 
sostanza individua , un principio , non un resultamelo , 
segue poi che nell'anima non si sente nò la ragione può 
trofare alcuna composizione, la quale è un risultamene), 
perchè viene dalla congregazione di più parti . né potrà 
mai essere un principio, o un essere uno. L'unità esclude 
la moltiplicità, e dove non avvi moltiplicità non potrà mai 
darsi composizione; nò mancando la composizione qualun- 
que siasi sottile o imponderabile, si troverà mai la mate- 
ria. L'anima adunque perchè sostanza è individua, e per- 
chè una o individua è semplice, e perchè è semplice, os- 
sia scevra di composizione, necessariamente è di un'altra 
natura che non è la materia, cioè è immateriale. 

Il moderno materialismo ha raccolto quanto più ha potuto 
argomenti contro la esistenza dell'anima, come soggetto so- 
stanziale, e spirituale , e però immortale , confondendola 
con le funzioni stesse dell'organismo, si che la psicologia 
non dovrebb'essere che la fisiologia del cervello; e al ma- 
terialismo si è unito il monismo tedesco o inglese, a far 
guerra all'antico spiritualismo, anzi alla stessa conscienza 
umana. Se non che le varie ipotesi messe in campo per 
sostenere che le facoltà umane non appartengano ad un 
soggetto che si diee anima , bensì alla massa stessa cere- 
brale, ora pel suo peso, ora per la sua conformazione, ed 
ora per la composizione chimica di esso cervello, provano 
sempre la grande difficoltà di ridurre tutto nell'uomo alla 
materia, non volendo ammettere altro principio che sia di 
opposta natura, cioè immateriale. Il sofisma principale della 
scuola materialista sta in quello che le scuole dicono e cum 
hoc, ergo propter hoc »; stante che dal trovare che non c'è 
intelligenza senza cervello, si è creduto poter conchiudere 
che al cervello stesso appartengano la intelligenza e il pen- 
siero, l'io, e la coscienza. Molti fra' nuovi materialisti cre- 
dono che si possa spiegare la intelligenza dell'uomo e il 
difetto di questa intelligenza negli altri animali , per la 
sola differenza cerebrale: altri all'opposto negano il soggetto 
spirito nell'uomo per la somiglianza del cervello dell'uo- 
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«o col cervello delle achilie. Se non che la somiglianza 
anatomica del cervello umano con quello delle sciane porta 
eoa se la grande difficoltà, cioè come mai in tanta somi- 
glianza organica ci sia una immensa distanza tra l'intel- 
Kgeoza dell 9 nomo e quella delle sdraie. La somiglianza 
organica di una parte, e la dissomiglianza morale dall'al- 
tra parte, danno argomento in contrario alla supposizione 
nalerialtsta: condossiachè se posta tanta somiglianza fisio- 
logica non risulta la stessa intelligenza nell' organismo 
ornano e nell' organismo della scimia , é necessità dover 
ammettere nell'uomo un'altro principio che non si trova 
nelle actinie; per la presenza del quale l'uomo è (atto ca- 
pace di scienza, di arte, di civiltà, di progredimenti mo- 
rali e civili, e la scimia intanto non si é innalzata mai o 
alla scienza o all'arte o alla civiltà che dicesi umana» Que- 
sti fatti che cadono sotto la esperienza di ognuno restano 
inesplicabili , se non si riferiscono a cause diverse , cioè 
ad un soggetto speciale che si trovi nell' uomo , e al di- 
fedo di questo stesso soggetto nella scimia; pel quale di- 
fetto la scimia è trovata immensamente inferiore all'uomo, 
e se l'uomo ha l'uso della ragione, nella scimia non tro- 
viamo che uso d'istinto. 

Ma la difficoltà gravissima che incontra il materialismo 
è quella della identità personale dell' io umano , per la 
quale identità si ha nell'uomo imputabilità e responsabilità 
morale. Pertanto i materialisti hanno raccolto contro 
questo argomento le maggiori forze possibili ; e la qui- 
stiene è stata recentemente molto bene discussa dal Janet 
io nome degli spiritualisti nel suo bel libro sul Materia-, 
limo etmèmporaneo, il quale appunto seguiremo in questa 
argomentazione (i). 11 fatto semplicissimo del pensiero, dice 
questo illustre filosofo, suppone che il soggetto che pensa 
resti lo stesso in momenti diferenti: ogni pensiero è suc- 



ci) v* Le MaUrialisme contemporain, Examen du Sy stèrne du dot- 
to* Béebner, ctc. Paris 1864; e l' altro libro dello stesso Janet , 
U Cerveau et la pensée etc. Paris 1867. 
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cattivo, e te non ti vuole ciò concedere pel giudizio, si 
dovrà concedere pel raziocinio ; o te ti vuole contrattare 
al raziocinio, non ti può non concedere alla dimostrazio- 
ne, la quale ti compone di più raziocinio È necessità am- 
mettere che lo ttotso soggetto passi per tatti i momenti 
di una ttetta dimostrazione. Supponete inlatti tre persone 
una delle quali abbia presente la proposizione maggiore, 
l'altra la minore ed un'altra la conseguenza: ci tari mai 
in questo modo un pensiero comune, una dimostrazione 
comune? niente affatto. Fa bisogno che i tre elementi ti 
uniscano in tutto nello stesso soggetto per darsi unica di- 
mostrazione. Alle medesime conclusioni ci conduce la me- 
moria. Le cose di cui noi ci ricordiamo perché ne abbia- 
mo avuto conoscenza, non sono in noi per se stesse, ma 
come ricordi o come nostri pensieri: dò che da noi é ri- 
cordato già ci appartiene come cosa nostra , tantoché la 
memoria suppone un legame continuo tra Vio del passato 
e Vio del presente. Di più ogni uomo sente la responsa- 
bilità di té stesso e non degli altri, e questa responsabi- 
lità suppone la continuità dello stesso soggetto, il quale 
giudicò od operò nel passato sia d'un modo, sia d'un'al- 
tro. Cosi pensiero , memoria e responsabilità , sono una 
splendida testimonianza contenuta in noi stessi dalla no- 
stra identità personale. Ora qual'é lo stato che per l'op- 
posto ci presenta la materia ? Nel corpo umano per la legge 
della composizione avviene un flutto continuo, uno scam- 
bio perpetuo di materia che ti fa tra' corpi viventi e il 
mondo esteriore : la nutrizione manifesta appunto questo 
continuo scambio pel quale si guadagna e si perde incessante- 
mente, mantenendosi cosi la vita in una circolazione con- 
tinua. E questo fatto fu ben notato dal Guvier nelle se- 
guenti parole: « nei corpi viventi nessuna molecola resta al 
suo posto; tutte entrano ed escono successivamente: la vita 
é un turbine continuo , la cui direzione benché compli- 
cata rimane costante, cosi che non muta la specie delle mo- 
lecole, ma mutano le molecole individuali. La materia at- 
tuale del corpo vivente in poco tempo é mutata, restando 
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solamente qualcosa che costringa la materia sopravegnente 
a tenere il posto fimo della precedente, sicché nei corpi 
paé dirti essenziale piuttosto la forma che la materia, poi* 
che quarta cangia continuamente o quella sola si conser- 
va (1), • La quale teoria dello scambio continuo della mate* 
ria e del turbine vitale, ha portato nuova confusione nella 
dottrina materialista, per la difficoltà sempre maggiore di 
oonefHere l'identità personale dell'io con la mutabilità per- 
petua del corpo organizzato, riuscendo difficilissimo il pro- 
varvi che la identità possa risultare dal cangiamento, e l'u- 
nità dalla composizione. Non pertanto , il turbine vitale 
soggiungono i materialisti ha sempre una direzione co- 
stante, sicché nel cangiamento della materia e 1 è qualche 
«osa che resta la stessa , e questa è la forma, I materiali 
«i collocano e si spostano, ma sempre nello stesso ordine 
e nella stessa relazione; e cosi é che i tratti del viso re- 
cano sempre presso a poco gli stessi malgrado il cangia- 
mento delle parti: una cicatrice resta sempre , benché le 
molecole, che furono rotte, siano già disparse da lungo 
tempo. Quindi può dirsi bene che il corpo vivente pos- 
segga una certa individualità in qualche modo astratta, la 
<l«ate risulta dalla persistenza delle relazioni nella sua com- 
petizione, ed essa é il fondamento dell'io, cito si dice iden- 
tico sempre a sé stesso. 

Ma queste spiegazione che vuole una forma permanente 
» una certa individualità astratta sotto cui si ordina il com- 
posto, suppone la permanenza di un tipo, immutabile ed 
attutato ; * cosi il materialista colia pretesa spiegazione 
<iell # identità personale tuce fuori dall'ordine della materia 
deca, e si rifugia nell'idealismo, che é soltanto conveniente 
allo spiritualismo. Oltre alla quale contraddizione del ma- 
terialismo, é da notare che una identità cosi fotta non sarà 
«ai l'identità dell'i*, ma una identità tutta esteriore, cioè 
fisca, simile a quella della petriticazione, in cui tutte le 
j»«il#«eole viventi sono a poco a poco sostituite da molecole 



(i) v. Jankt, Op. clt, eh. VII. p. xiyiS' 
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minerali senza che la forma e l'obbietto venga cambiata. 
Un tale obbietta ha solamente una identità esteriore o ap- 
parente, e non reale, di modo che questa ipotesi che ri- 
tiene per identico ciò in cui e restata la forma esteriore, 
ma non c'è più la natura interiore della cosa, non ha va- 
lore alcuno di analogia per la coscienza e la memoria, in 
cui dura permanente la identità dell' io. Quanto poi alla 
memoria cresce la difficoltà, domandando dove potresti cre- 
dere che resti una percezione, un sentimento, quando nel 
nostro l'organismo tutto è sempre in movimento. Si vorrà 
dire forse che si trovi negli elementi o nelle molecole per 
sé slesse? Ma, stantecbè queste dispariscono in brevissimo 
tempo, le molecole che succedono alle precedenti non po- 
tranno mai ritenere quello che si trova nelle altre che so- 
no uscite. Potrebbe porsi nella relazione piuttosto degli 
elementi, la quale pare che duri più degli stessi elemen- 
ti. Ma che cosa vuol dire una relazione che si pensi da 
sé stessa, si ricordi da se stessa, abbia responsabilità di sé 
medesima ? Sarebbe questa una risposta non intelligibile, 
poiché la relazione è per un soggetto , e rimosso il sog- 
getto non c'è più relazione. Tuttavia aggiungono i mate- 
rialisti che le nuove molecole pigliando posto nel cervel- 
lo, portano le stesse vibrazioni delle fibre cerebrali; e cosi. 
risultando da queste vibrazioni come una stessa nota, av- 
viene che il pensiero sia sempre lo stesso in momenti di- 
ferenti, quantunque le molecole sieno già mutate: di ma- 
niera che restando nell' uomo lo stesso pensiero , è cosi 
mantenuta la sua identità personale in mezzo al cangiar 
mento pur continuo delle molecole. La quale spiegazione 
non è intanto più soddisfacente della prima; perocché non 
è l'identità del pensiero che costituisce l'identità dell' io. 
Il pensiero non é sempre in noi lo stesso, e tuttavia l'io 
è sempre lo stesso; onde è l'identità dell'io che ci dà l'i- 
dentità del pensiero, e non ò l'identità del pensiero che 
ci dà l'identità dell'io. Più molecole * si dice, danno le 
stesse vibrazioni, e cosi è fatta l'unità dell'io; ma della 
stessa guisa più individui potrebbero pensare la stessa co- 
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sa. cioè potrebbero latti pensare ad esempio il numero 
riaqoe o dieci, e intanto non si dirà mai che quanti pos- 
sano pensare io stesso numero nei tempo medesimo sieno 
tetti uno stesso individuo (1), Finalmente le molecole diverse 
potrebbero dare le stesso vibrazioni ma non perciò da q de- 
tte vibrazioni risulterebbe l'identità della perdona : come 
molte corde possono dare la stessa noia , e intanto non 
«orto tutte una stessa corda, (/identità delle vibrazioni ri- 
chiede l'unità di un soggetto che sia identico a sé stesso, 
nel quale si possano raccogliere quelle vibrazioni identi- 
che per qualità, ma non identiche per quantità» Le quali 
due identità la logica non permette confondere in una, 
Mio scambio delle molecole, insistono a dire i materiali- 
sti, il cervello non cangia totalmente in un secondo, in un 
minato, in un'ora; esso cangia successivamente, e questo 
ttftfriamento ci si mostra dalla esperienza del fatto che 
l'ionio cangia dallo stato di bambino ar quello di fanciul- 
lo, di adolescente , di giovare , di adulto , di vecchio. Il 
qoale cangiamento dipende dal cangiamento delle mole- 
noie nell'organismo; ma la identità dell' individuo va ri- 
fatta a qualche cosa che resta permanente durante que- 
sto mutamento , il quale non avviene tutto ad un tratto. 
E queste ragioni sembrano molto gagliarde, e pare invero 
die rispondano alla questione messa avanti dallo spiritua- 
lismo. 8e non che esse non riescono meglio delle prece- 
denti a vincere una grande difficoltà , la quale nasce da 
questo, che ammesso il fatto, come si propone, l'uomo per- 
derebbe nello stesso istante una parte di sé stesso, acqui* 
tondone altra parte, e cosi in un dato momento potreb- 
bero esistere tra quarti del nostro io, poi metà, poi un quarto, 
indi nulla dell'io antico, e sarebbe tutto un io nuovo. E 
•opponendo che questo rinnovamento possa avvenire in 
quattro tempi corrispondenti alle quattro età della vita , 
dovrebbe ammettersi prima un io bambino, poi un ia gio- 
vane , quindi un io maturo , e finalmente un io vecchio 

(t) v. Jaxst, Op. cit, eh. VII. p. 12 MI. 
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senza Ira loro relazione alcuna. Questi quattro io con quat- 
tro coscienze, sarebbero quattro persone differenti, quattro 
individui e non più unico individuo, unica persona, unico 
ed identico io, siccome lo rivela sempre a noi la nostra co- 
scienza e lo attesta la esperienza altrui. 

Altra risoluzione sul proposito è quella che non ammette 
che tutto si muti nell' organismo , bensì vuole che qual- 
che cosa resti immobile. Dicono taluni che in mezzo al 
cangiamento e al rinnovamento delle molecole cerebrali 
qualche cosa perduri sempre la stessa, non penetrando sino 
ad essa lo scambio delle molecole. Ma su qual fondamento 
si vuole ammessa questa ipotesi ? essa non può essere ve- 
rificata dalla osservazione , sulla quale solamente si vuol 
fondare il materialismo : e quindi questa ipotesi sarebbe 
da una parte contro i canoni del materialismo, e dall'al- 
tra parte verrebbe a contraddire le conclusioni della scien- 
za, la quale dice che tutto cangia nell'organismo vivente. 
Concedendo poi questa ipotesi, il materialismo per essa com- 
batterebbe sé stesso. Questa tale materia non accessibile 
allo scambio delle molecole, e quindi immobile e non vi- 
sibile in seno alla materia mutabile e visibile, sarà mate- 
ria organizzata o inorganizzata? Se essa è organizzata, 
come può sfuggire alle leggi dell'organismo o della ma- 
teria organizzata, che è in continuo scambio e movimento 
nelle sue parti? Si vorrà forse dire di essere inorganiz- 
zata? Ma in virtù di quale esperienza od osservazione si 
potrà dire che la materia inorganizzata abbia con se il 
pensiero ? L'esperienza non ci presenta il pensiero se non 
insieme ad un organismo vivente, cioè alla materia orga- 
nizzata. Pare adunque che nella ipotesi predetta questa 
materia non mutabile identica e pensante , dovrebbe es- 
sere tutt'altro che la materia organica od inorganica, cioè 
non sarebbe nessuna delle due specie di materia che noi 
conosciamo, e quindi, nel supposto stesso dei materialisti, 
tutt'altro di ciò che s'intende comunemente per materia. 
La quale supposizione viene infine a negare quel che vuole 
ammesso: anzi questa ipotesi gratuita che la scienza non 
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potrà sai ammette*», più che combattere conferma la dot* 
utea spiritualista, cioè che estate un «oggetto, oltre la ma* 
terfa aia organica, sia inorganica, abbia tutt' altra natura 
die quella che sia propria della materia , che non potrà 
**«er* se non organica o inorganica (Op, cit. p, 1*8;. 

Jfelb ipoletti adunque dei materialisti l'unità e P Men- 
titi dell' io verrebbe ad einsere una risultante dal compo- 
rlo organico; cosa che non è caduta mai sotto la esperien- 
za* né fa comprendere come almeno due parti distinte pot- 
ano avere in un tutto una coutenza. Che una individua* 
iitii folla esteriore o Attica possa appunto risultare da una 
certa congiunzione di parti, non é difficile a comprende* 
rr. ma quarto tale compente non si dirà mai una persona, 
o un individuo conitciente di sé stesso, del tuo io. Or chi 
4M mai l'uomo mere «riamente un interne di parli com- 
ponesti nn organiamo, ovvero una certa macchina senza 
oMdenaa e senza io? la esperienza o l*o**ervazione con- 
ferma tolto al contrario. La negazione dell' anima come 
w*geUo immateriale e sempre identico a m stosso, potrà 
ustamente tmere sostenuta colla negazione nei tempo stesso 
<JeUa coscienza e dell'io nell'uomo. Ma non potendo affatto 
isere accettata quettta seconda negazione, perché re- 
posante alla coscienza umana, tutu* Ut Ipotesi del mate- 
rialismo o rie*cono assurde, o contraddicono alla coscienza, 
o raffermano la dottrina della ettitttenza e Hpiritualità del- 
l'anima. 

La ipoteai materialittta non potrà «piegar mai a quale 
•tato particolare del cervello corrittponda uno «tato diverso 
Mio fpirìto; quale differenza ad esempio potrà e«ttere ri- 
trovata tra un ricordo ed una metafora, tra la speranza e 
la disillusione, tra l'amicizia e Podio, tra l' egoiimo e il 
<tittittterei*e, ed una funzione qualunque sia del cervello, 
U osservazioni psicofisiologiche delle moderne scuole ape» 
nmeotali con il loro meccanismo o associazione di movi- 
«eoli (I;, non hanno data e non potranno dare una ri» 
a queste domande. 
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Né sono queste, ma altre maggiori le difficoltà ebe non 
potrà mai vincere l'ipotesi materialista. Gonciossiaché è oggi 
insegnato da' nuovi psicologi- fisiologi con susseguo di 
severa scienza , e come fatto indubitato , che il pensiero 
sia un movimento del cervello , e i diversi pensieri deb- 
bano riferirsi a diversi movimenti cerebrali prodotti pel 
meccanismo stesso di tutt'altri movimenti. Or se lo spiri- 
tualismo potrà convenire che il pensiero si trovi insieme 
col movimento, come lo spirito si trova unito ad un orga- 
nismo fisico, é però tutt'altra dottrina questa dei materia- 
listi che il pensiero sia esso stesso un movimento; sicco- 
me tutt'altro il dire che l'anima possa aver sede nel cer- 
vello, dell'insegnare che essa sia l'insieme delle funzioni 
stesse cerebrali. In questo e qui prò quo » sta tutto il so- 
fisma dell'antico e nuovo materialismo. La coscienza uma- 
na e il linguaggio di tutti i tempi hanno sempre distinto 
essenzialmente il pensiero dal movimento, e questo da 
quello; dimodoché il pensiero si è chiamato sempre pen- 
siero, e il movimento sempre movimento. Il movimento , 
scrive il Janet, é qualche cosa di obbiettivo, o di esterio- 
re , anzi é la modificazione di una cosa estesa e figurata 
e posta nello spazio. Al contrario ci è impossibile rappre- 



dubbio quella di Herb. Spencer , Principe* de Tsycobgie ile 
II, trad. par Ribot etEspinas, Paris 1875; dopo la quale viene l'al- 
tra del Bain Lei $ens et V Intelligence trad. par Caselle», Paris 1874, 
comparsa insieme coll'opera dello Spencer nel 185 ;. Quest'opera dei 
Bain si t detta dal suo traduttore francese « la teoria la più svi- 
luppata che si sia data della parte che abbia V associazione nel 
gioco delle facoltà mentali (pref. p. Vili): » ma in questi oggi ri- 
nomati lavori di psicologia sperimentale, lo spirito nel senso an- 
tico scomparisce sotto le funzioni dell'organismo e il meccanismo 
e la costituzione del sistema nervoso; e nell'esposizione che ha fatto 
ri Ribot della Psicologia inglese contemporanea (Paris, 1875), ha do- 
vuto conchiudere, che una intatta Psicologia « ha la sua base nella 
fisiologia», che Fio non è che l'insieme degli stati di coscienza, e 
che oramai bisogna cancellare dalla psicologia la voce di libertà, 
sostituendole quella di attitudine (p. 228-29)! 
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Il penderò come qoatcoaa (ti eateriore, di etimo, 
H flgmafo, ed em é tempre egaenzialmente interiore, U 
eMeteMtt non d rivela net penderò, né forma, né Agora, 
aé Mia 4 qopndo il aenao ci fa attorti re nel movimento 
la lg*nu come audizione aenza cni non »i di ; di ma- 
a«ra et* M movimento può eiaere bene rettilineo , clr- 
«tore o epfrale; ma quando mai c'è alato penderò da do- 
«*r»i dire aplrale, circolare* rettilineo^ Il nostro penderò 
peé emere chiaro, oaeoro, vero o<fal*o; ma che vorrà mai 
4ire m movimento chiaro, oacaro, o vero e fal*o? In nna 
prato, tifi aaovlmenlo'penaiero ptfrta oon ae la- contraddi- 
rtene di emere e non mere penalero, e <ii ewere o non 
*«** «cimento (1), Tuttavia qneato argomento del pen- 
iate movimento è aoatennlo da 1 materiali*!) colle acoperte 
fede aetenze moderne, per le quali dicono forza , mate- 
ria. movimento , penderò, aono eaaenzialmente una co*a 
<tm*, Jtoi vediamo, dicono, le librazioni dell'etere can- 
giarti in loee, aiecome il calore ai trasforma in movimento, 
* qiaei* in anello ; una ate*#a forza adunque ptié mani- 
Uebfà arilo dae forme differenti , e non e 9 é contraddi- 
sele dm il movimento nel cervello d trasformi in pen- 
vemil), % qoeato é altro aoflama che in logica ai dice: pe* 
tome ài principio: atanteché le vibrazioni »ono sempre vl- 
tozieni, come il movimento aempre movimento; e quando 
« tee die le vibrazioni ai traafor/nano in tace, e il mo- 
f iam m e in calore, gii ai é aoppoato un aoggetto tfenalen- 
K pei qtal* «elianto le vibrazioni portano face e il aio- 
naaaéo cabri. 

La aeaaazkme, dhe é quella che avvolte la luce o il ca- 
hre, noo appartiene alle vibrazioni o al movimento; ma 
ad m soggetto capace di avvertire quelle vibrazioni, che 
fonato lo eaeó la «eniazlone Inarinoaa, ovvero quel mo- 
maento ebe. é cagione della aenaazione del calore. La luce 
'4*ttderata come coni in ae ale*aa non ha niente di aimile 



U) v. )*nrr. 1$ ctrvtcu tt la pmis, eh, IX, Par, tMj, 
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a ciò che noi diciamo luce, come fenomeno avvertito da 
un soggetto sentente: considerata nelle vibrazioni dell'e- 
tere è davvero un movimento, ma niente altro; e quindi 
non si trasforma o si cangia in cosa alcuna , né può va- 
lere ad argomento che i movimenti del cervello si trasfor- 
mino in pensiero, e La luce sensazione è adunque pro- 
fondamente differente dalla luce-oggetto: questa ò fuori di 
noi, quella ò in noi; la seconda è una proprietà perfetta- 
mente determinata della materia, la prima è un'affezione 
del me (1). • 

Quanto poi alla trasformazione del calore in movimen- 
to, e viceversa, se il movimento dicono i materialisti può 
convertirsi in calore, perchè non potrà pur convertirsi in 
pensiero ? Ma quest'argomento non ha maggiore forza del 
precedente; perocché quando noi avvertiamo il calore che 
per noi ò una sensazione , la causa che produce in noi 
questa sensazione é tutt'altra iella sensazione stessa. D 
fuoco non ò in se stesso caldo o il ghiaccio freddo , ma 
si dice che l' uno sia caldo e l' altro sia freddo , perchè 
sono causa in noi di due sensazioni contrarie. Dal quale 
fatto si può conchiudere che una stessa causa può produrre 
sopra due sostanze diferenti due effetti diversi : ma non 
già che la stessa causa possa trasformarsi in un'altra co- 
sa, che non sia essa medesima, e divenire ciò che non è. 
Il calore veramente potrebbe dirsi un. fenomeno del mo- 
vimento, non però il movimento stesso; e della guisa stessa 
che avviene della luce-sensazione che si trova in noi cau- 
sata dalle vibrazioni dell'etere, cosi avviene del calore, il 
quale non è causato dal movimento se non quando si dà 
un soggetto sensi ente. Il movimento non produce altro 
che movimento; ma ricevuto da un soggetto sensiente, de- 
termina in questo la sensazione del calore, attesa la sen- 
sibilità di esso soggetto, e non la semplice comunicazione 
del movimento; il quale dove non c'è un soggetto sensiente 
resta quel che è, né le molecole mosse avvertono per se 



(i) v. Janet, Op, cit. p. 165. 
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itene do che il dico calare; e molto mono possono prò* 
din* la eonwlonia, siccome ci dica lo Spencer, pel finale 
lo atee»» processo meccanico produce l'organismo, la vita, 
li coneclenia, l' Intel Ifgensta, per movimenti, Impressioni, 
modificazioni, opposizioni ed armonia di itati » d) muta- 
nuoti nel nostro essere, o nel nostro sistema nervoso (1). 

n pensiero adunque è un fatto che al distingue essen- 
zialmente da lutti gli altri fatti meccanici o Usici , ed é 
pardo che si dee riferirà ad un soggetta immateriale, il 
quale appunto si dice «perito. La materia pensante come 
la vorrebbero 1 materialisti, non sarebbe più materia, bensì 
spirito; e coni il materialismo con la ipotesi della materia 
penaanie o nega ae stesso, o al confonde con la dottrini 
spiritualista, 

Altra dottrina del materialismo contemporaneo e che II 
pensiero non sia se non un movimento del fosforo , che 
•i trova nella massa del cervello, sicché l'ani m;i non sa- 
rebbe che questo stesso movimento fosforico. Ma quello 
«lesso che si e dello pel pensiero-movimento vale ezian- 
dio per quest'altra dottrina del penalero-fosforo Ci). Che cosa 
vorrebbe mal dire II fosforo che pensi l'insoluto o il re- 
lativo, Il vero o Il falso, 11 bene o il male. Il Irei lo col 
brullo, 11 «Insto o l'ingiusto. Il si o il no 1 II fosforo non 
potrà mal mutare di sua natura, e cosi rappresentare tr- 
oiai che al contraddicono. Di più il fosforo e anch'esso 
siccome 11 movimento astato a visibile, e cade sotto I sensi; 
ma chi ha mal veduto l'esleuloBe del pensiero. Il suo co- 
loro, la eoa forma 'f 11 movimento e il fosforo sono cosa 
meccanica o chimica, possoao crescere o Amicare, » cosi 
col craaclmenio o col maneamenio del movimento e del 
Costoro, dovrebbe anch'esso crescere o mancare il penale* 
re. Ke non che questo crescere o mancare del fosforo rl- 
rhkeìe tempo, « non può avvenire in un istante ; atteo- 



(l) ». Principi i* Vtycelofit, l. il Anslyte ty«i»le. 
(I) v. MoLLtoioTT, U tirtulatio* <U lavi', t. il, XV1IL I 
Psrit r866. 
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che è eflètto della nutrizione o dell'ambiente che si cir- 
conda : ora come spiegare il fatto che per la parola e la * 
istruzione in pochi momenti il nostro pensiero potrà esten- 
dersi immensamente, mediante un'idea che ci è comuni* 
cata, o qualche cosa che da noi stessi si concepisce? La 
quantità del fosforo nel movimento cerebrale è restata la 
stessa; ma la quantità del pensiero si è accresciuta immen- 
samente, Oltreché in un momento da un giudizio faUo 
passiamo ad un giudizio vero/ come dal volere il bene d * 
rivolgiamo al male, e viceversa , senza che sia stata pos- • 
sibilo nel momento la. corrispondente modificazione chi- 
mica in quantità maggiore o minore fosforica. Questo fatto . 
non può avere spiegazione alcuna nella ipotesi materiali- 
sta: la istruzione si confonderebbe coli' alimentazione, la 
meditazione con la nutrizione, e la maggior quantità del 
pensiero dovrebbe essere o nel cervello più abbondante 
di fosforo , o nel corpo più pingue ò nelle membra più 
robuste; il che contraddice non solamente la coscienza, ma 
pur alla esperiènza comune, e mostra assurda una ipotesi 
tanto grossolana che confonderebbe questi due fatti essen- 
zialmente diversi della nutrizione e della istruzione, e non . 
sarebbe che la ipotesi stessa della relazione diretta tra la v 
quantità del cervello e la intelligenza , riferita ora alla 
qualità cioè alla composizione della massa cerebrale. Della 
quale* ipotesi delle quantità del cervello rispetto, alla intel- 
ligenza, ebbe a dire lo. stesso Bain che l'accordo non è ri- 
goroso; e che ad esem. e il cervello di un uomo ordinario 
pesa in media 1360 gr.; quello di un uomo di alfcKinerito* 
tocca raramente il peso di 1828 gr. trovato pel cervello 
di Guvier: ma la differenza tra la potenza intellettuale di 
Guvier e quella di un uomo, ordinario avanza molto assai 
quella delle due cifre che abbiamo indicate (1) » Anzi il 
Quatrefages ha fatto avvertire sui proposito che il pesa' 
de 9 cervelli di Hermann (1358 gr.) ed Haussmann (1226 gr.), 
eminenti scienziati , si trovò inferiore al peso mediò de' 



(i) .v. Bain, L'Esprit et le corps, p. 22. ed. cit. 
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«traili tedeschi ordinari!, e degli individui deHa loro età, 
(fOratì di t>éio tra 1341, 19, e 1326, SI, gr. (2). 
- Intanto, i Materialisti vorrebbero rivolgere l'argoménto 
far trarre una conseguenza favorevole; e dicono: se tin 
soggetto esteso non jmd essere il mbitratum del pensiero, 
atee avverrà che nn soggetto inesteso potrà pensare la 
estensione? Lo spiritualismi fié detto da qualche fisiòlogo 
dovrebbe spiegare il problema come parti estese del corpo 
costituenti I nostri organi affezionati da una estensione e- 
sloriore, possano far giungere all'anima che' si dice sem- 
plice, e non composta di parti, la percezione di oggetti estesi 
e figurati. Ma questa difficoltà apparentemente grave, fa- 
vorisce appunto la dottrina spiritualista: poiché se la per- 
cezione e la estensione dovesse' 'avvenire in un soggetto 
pure esteso, o noi npn avremmo mai la detta percezione, o 
il soggetto sensiente esteso dovrebbe avere tanta estensio- 
ne quanta l'oggetto sentito. La percezione della estensione 
é necessità che non sia appunto estesa; come la percezione 
di un quadrato non sarà mai quadrata , né quella di un 
triangolo triangolare. La quantità e la qualità proprie dei 
corpi danno occasione e materia alla percezione che é del 
soggetto sensiente; ma non portano né potranno mai por- 
tare in esso soggetto la quantità e la qualità dell' obbiet- 
ta.' Basterebbe anzi la percezione dell'estensione corrispon- 
dente ad un oggetto esteso, che sia fuori di noi, a soste- 
nere l'argomento della spiritualità dell' anima , cioè che, 
non potendo il soggetto sensiente avere la estensione stessa 
dell'obbietto sentilo, esso dovrà essere inesteso, vale a dire 
immateriale e spirituale. 

. L'ottima obbiezione che é fatta àgli spiritualisti é: per- 
ete' se il pensiero noti appartiene alla materia, bensi ad un 
soggetto Immateriale, esso intanto ha bisogno dell'orga- 
nismo affinché possa svi Lapparsi? La manifestazione del pen- 
siero, come il suo esercizio, é congiunto é vero con le fun- 
zioni organiche, tanto che il soggetto pensante é unito ad 



(l) v. V Espia humainit eh. XXXI; p. 303, 305 ed, dt. 
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un corpo organico, ed in questa congiunzione in unità di 
essere fisico il pensiero ha bisognò della funzione organica; 
ma non perciò essa funzione va confusa col pensiero me- 
desimo. Senza gli strumenti appropriati alla sua arte, io 
scultore non potrà condurre una statua; ma non si dirà 
mai che lo genitore e gli strumenti ch'egli adopera sieno 
uno cosa stessa, o che la statua sia fattura degli strumenti 
e non dello scultore. Un soggetto pensante inoltre senza 
l'organismo non potrebbe appartenere all'ordine degli es- 
seri fra' quali vive P uomo, e coi quali non può comuni* 
care se non pel suo corpo che è in contatto e in relazione 
con altri corpi . L'uomo non comunica col mondo esteriore 
sensibile se non per una estensione corporea qual'è il suo 
corpo o l'organismo, con cui si trova unità l'anima: e co- 
me le impressioni del mondo sensibile esteriore non pos- 
sono giungere a noi se non pei sensi, cosi senza questi 
sensi noi non potremmo operare sul mondo di fuori, né il 
pensiero nostro manifestarsi agli altri o il pensiero altrui 
riceversi da noi. Senza l'organismo l'anima umana sareb- 
be fuori dell'ordine della vita terrena, della guisa stessa 
che l'organismo umano senza l'anima non sarebbe più 
l'uomo, il quale è insieme soggetto psichico e fisico, spi- 
rituale e materiale. Che anzi non sono lontani gli spiri- 
tualisti dell' ammettere nell' organismo umano un centro 
che serva a raccogliere le impressioni del mondo esterno, 
le quali modificando il nostro essere, riescano a darci le 
sensazioni diverse ehe noi riferiamo a cause esterne, e 
d^lla cui natura siamo avvertiti per la loro diversa azione. 
Il Janet difatti nella sua opposizione al materialismo pur 
jconcede che il cervello sia il centro dove si radunino le 
azioni dell' anima verso quanto esiste di fuori ; ed altri 
spiritualisti, quantunque non concedano che il cervello sia 
il tensorium comune, eziandio ammettono che a nella vita or- 
ganica debba esserci un centro, dal quale ricevono forza 
i vani organi, e per cui possano avvenire negli organi di- 
versi le diverse sensazioni. Cosi l' anima non avrebbe la 
sua sede speciale in quel sensorium comune ; ma stando 
presente a tutto il corpo, sperimenterebbe le varie sensa- 
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zioni degli organi speciali addetti a ricevere le diremo fm- 
prm io nl delle cose «terne; la vita poi mantenuta nell'or- 
g an i smo dall'anima, avrebbe maggior vigore in un ponto 
o te «0 altro dell'organiamo secondo la maggiore o minore 
importanza degli organi nell'economia animale, Benzi il 
ridona nervoso non si possono dare certamente le sensa- 
zioni; ma non perciò il cervello dee essere il centro sen- 
titilo di tutto r organismo ; die anzi non pochi fisiologi 
negano questa proprietà al cervello in forza di esperimenti 
e di osservazioni fisiologiche e anatomiche, I guasti del 
cervello non portano similmente un disordine nelle gela- 
zioni; e ci sono degli animali che por sentono senza cer- 
vello; tantoché alcuni fisiologi come il Flourens hanno esala- 
to dal cervello la sensazione, fermando in esso la sede del- 
rinlelligenza, e riguardandolo solamente come organo del 
pensiero (lj. 

Alla qnal dottrina veramente anche si oppone il fatto 
the pel guasto dei cervello, sino a mancare intieramente 
ino dei due loboli, neisan disordine si sia sementato 
neir intelligenza come alle volte il disordine dell 9 intelli- 
genza non Ita corrispondenza in un gnasto o disordine del 
cervello tt). 

Pertanto, né il movimento, né il forfore, né la quantità, 
to eontìgurazfone, o la quali li del cervello, saranno mal 
la oanaa del pensiero o il pensiero stesso, e le funzioni 
cerebrali che sono un fatto organico, non si potranno mai 
confondere colle facoltà de!P anima , che non si trovano 
sottoposte alle leggi stesse fisico-chimiche, alle quali 4 sot- 
toposto Il composto organico. Perché nell'uomo col corpo 
c'è t'anima, cosi col moto del cervello o con la funzione 
del sistema nervoso si dà I* esercizio del pensiero; ma né 
l'anfana si pué ridurre al comporto organico, né il pensiero 



(i) Twv*kx% f Della vita e dilla InUlllgen%a, Scz. IL Pai, 1858 
- - Bai*, te iene et f Intelligence, Introd, eh, li, 5 J# 4 ed, cit, ~ 
to, V Esprit et te corpi, eh, V— Lvy$, Le eerveau et ut fonctlont f 
troU, Fan, L, J, eh, II, L, IH, eh, I, II, III, Paris 1878, 

(%) v. jAfttr, Le eerveau et 1* pensee, eh, IV, 
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alle vibrazioni del .cervello o ai movimenti dei neni/che- 
che siasi velaio og&i ripetere dal Buehner, dal Vogt, dal 
Moleschott, argomentando contro e la esistenza é la imma- 
terialità dell'anima* perchè alla psicologia, siccome disse 
il Feuerbach, sia sostituita la fisiologia delcèrvello, e alle 
facoltà dell'anima le funzioni o. cerebrali o nervose, e alla 
alla logica il meccanismo dei movimenti delle ffbrfr del 
cervello, e alla morale l'eredità e la educazione, e atta re- 
ligione l'istinto o la creazione subiettiva di nostra imagi- 
nazione (i). 

Le scuola dicevano che se l'anima è semplice^ non ha 
parti; se non ha parti 4 non può dividersi, e non può scom- 
porsi; se non può scomporsi , non può mancare ; se non 
può mancare, non può morire; quindi l'anima è immortale. 
È vero che l'immortalità dell'anima, umana viene in gran 
parte dalla natura sua d'essere semplice: ma non è vero 
intanto che ogni sémplice, quantunque indesCrultibfle, sia 
pure immortale. Questa immortalità sarebbe volentieri con- 
ceduta dai materialisti; ma è tu ti' altra che l'immortalità 
dell'anima umana. La immortalità segue -dell'essere Pani- 
ma umana uno spirito, cioè sostanza una, intelligente e 
libera, siche non soggiace alla morte • stessa odi soggiace 
il corpo. La morte ch'é dissoluzione di un dato organismo 
vivènte, di maniera che col mancare della vitjt 1' organi- 
smo disciolto a poto a poco scomparisce, aggregandosi gli 
elementi cerpprer ad altri organismi, passando ad altre 
trasformazioni, non può per nulla toccare l'anima umana 
ch'é immateriale e sostanza spirituale. Come semplice Pani- 
ma è indestruttibile, si come sono tutti i primi principii; 
e come principio vitale dell'organ ismo corporeo, non può 
mancare in essa la vita, perchè: il.on sarebbe principio 
forza vitale un principio cosi fatto che non avrebbe per 
sé la vita, ma potrebbe anzi pèrderla : ftto, diceva . s. To- 
Mso, carere Dita non potest. Il quale argomento è' uity dei 
molti esposti da Socrate nel Fedone di Platone, e cosi ri- 
stretto dall'Erizzo: * Niente può essere contrario a sé me- 

(r) v. Spencer, Principes de 'Psicologie, t, I e II, eh. 
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Ma eh* l'anima ila .mortale reptigna alla tua na- 
tii»; coodonia^hé ella piuttoato pòrge la vita ; adunque la 
aeteaima é immortale, » (1), Ma l'immortalità dell'anima 

» 

fi) v. Cimento nel Fedone, p. 141 ds # Dialoghi di 'Piatone etc, 
Veneti* ^74, fc prJma dall'Erico coat aveva argomentato *u| pru*, 
poafeo Alcinoo nelle tua JmUtutiot, de Ptatonie dùctrlna: a Anima' 
celc a mq u e ade*, vitam eflert UH, utpote neturaliter albi Inaitam ; 
<jodd aiftam vitam confort altari * mortem non admittit unquam; 
quod autem m*)uamodl e#t, immortala ett. Jam ti immortalii art 
Mima, incerruptibili» quoque erlt, Ctaentia cairn alt Incorpon», 
yvu ncundum eubatamium mutiti non pota»!, *ed at intallactu 
tok» percepitur, non ocufi», at uniformi* att, Quare et concretionia 
aipart erit, nei dlaaolvi unqyam aut dispari potcrit, G>rpua vere 
contri proreut, et aenaibu* u*urpatur at ut compoaitum dittolvl 
iteratn poceat, at e#t multiforme, Pntttm anima, cum per corpo* 
rk aeoaoe ed Illa qua* «emibilia aunt deacendit, vertigine quaaf* 
affiumr et perturbatur, nec abrio homini eat dietimi He, Qpum au- 
le*» tk quae percipiuntur intellectu adhaeret, et apud ae eat, con* 
tMdc atqua quieteit, Jam Uli cujua praeaeotia turbatur eimilem eam 
etae non pone urtum eat; quare ti quod tub intallactum venit, 
magia e* eimilia / 14 vero naque diaaipatur natura naqua intera 
Autók quod naturi pntut cor pori anima, non contra; quod au* 
tam naturi tua regit et \mp*r»t f divlnitatl eat eognatum; Qua 
propttr anima J)*o proxlma, immortali» erit nec corruptioni ob« 
noiia, ,,,,,,,, ,,,,,,,,,,,,, 

ftam quod ar fpto movetur, utpote motut in iia quae movantur 
priocJpttjm , aempfr movetur; quod autem tale» immortale aat 
Anfana autem a ut ipaa movetur ; et quod a te ipaa movetur , 
motorie omnia ortuaque eat principtum; principium autem in* 
graffimi at interim» expere,,,. Anima* ergo rationale aita imroor- 
tafee, e» Plafoni» licat aaeeverare aentantia * e* XXV, (v. Pia tonti 
Offra, voi tari, p, tfcìty. Parlai»*, D>dot, 1*75), H il Ficino 
nel l~ Vfl'della Enneade IV, 1, di Plotino» eoa) argomenta tul pro- 
posito ; « Mullum crp«», qua mion* corput, proptim\ at inaitam 
habef vitam; anima vero habet, fgitur anfana non et corpus ergo 
aaqua fit ex cor por* vel corporibut , cum *it natura praaatantior. 
Cofpua aaa proprietata dUu>UibiJe aat; anima propriatata ava con* 
aactit corpua aoficiliatqua contraria, dum carta quadam ratlona con»* 
wmux. Maqtia igJtur dinolubilia tft, nequf corpua, n$qa»€%utU 
corporum miatura concipitur; imo rtro vicinim ordinata ratio 
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è nella continuazione in essa dopo la dissoluzione del cor- 
po delle facoltà essenziali a lei, cioè del pensiero e della 
volontà. Per il mancamento del corpo che s' è disciolto , 
l'anima non può perdere che quello che ha pel corpo e 
nel corpo stesso; cioè la sensazione, come modificazione 
degli organi del corpo, la cui facoltà senza la materia or- 
ganica resta solamente in potenza: ma tutto ciò che ha 
per sé stessa indipendentemente dal corpo, come sooo l'in- 
telligenza e la volontà libera, questo non può perderlo colla 
perdita del corpo; è necessità che resti permanente nell'a- 
nima per quanto resta a durare la sua esistenza: la quale 
non perde la personalità, e indi è capace di godimento o 
di pena, di trovarsi nel premio o nel castigo delle sue 
azioni, di soggiacere alla sanzione della legge morale sotto 
il cui governo si trova appunto l'uomo, come persona. 

11 pensiero e la volontà, o signori, trascendono il tempo 
e lo spazio, l'estensione ed il movimento che appartengono 
al corpo; e non possono abbandonare mai V anima umana 
se prima questa non sia mancata sostanzialmente : l'intel- 
letto e la volontà restano permanenti una volta che da 
semplice potenza sono costituiti in atto, il qual atto finché 
non manchi il termine, non potrà nemmeno mancare; sic- 
come non potendo mancar mai Tatto , non potrà neanco 
mancar mai la potenza; e non potendo mancar la potenza, 
non mancherà giammai il soggetto a cui essa appartiene. 
É cosi che P anima umaga, soggetto di questa potenza, 



mixtionis in corporibus procedtt ab anima.... Si quis autem dixerk, 
nullo eorum habente vitam, oongressum tamen cunctorum vfcam 
constituisse, absurda loquetur. Item, si unumquodque vitam habet, 
unum jam sufficit. Omnino vero impossibile est, confluentiam cor- 
porum vitam facere, et quae intellectu carènt, facere intellectum. 
Àtqui nec quomodocumque mixta haec dicent fieri. Oportet itaque 
esse, quod ordinet mixtionisque sit causa. Hac igitur potius aucto- 
Tkatem gradumque animae obtinebit. » v. Plotini JEnnead. IV, 
p, 273, 274 — ed. cit. Didot, 1845. E vedi dello stesso Ficino la 
Teologia Platonica sive de animor. immorum mortalitate. L. Vili, 
Mars. Ficini, Opera, t. I. Basii. 1561. 
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dell'atto fmraanchérole, é di natura ina imifaor- 
lalert). 

ISottfetlo della lotelligeriza, pel quale é questa costituita 
ia allo, è il Vero; Il qual Vero é per sé assoluto, ed es- 
assolato é neeeaiaiio ed immutabile, né può mail' 
di essere obbietta continuo ed immanente del soggetto 
ntleMgente, Obbfetto poi della volontà Ubera è il Bene, 
ed fi Beno per sé stesso, cioè assoluto, il quale per dò ap- 
porto ebé ha in fé la pienezza del atto essere, non può 
né molare, né venir meno; e quindi non mancar mai di 
obbietta delia volontà umana, già posta in atto tal- 
una tolta die, distolta dal corpo, aia uscita fuori 
del tempo e dello spazio, cioè della vita mondana. Da ciò 
b natura dell'uomo di «sserc non solamente ragionevole, 
ma pur religioso, e per la religione, pia che perla Intel- 
lupaia, o per la finalità che ha presente, correre un abis- 
so tra lui e tutti gli altri aoimali (2), 

(i) ,~. vostra vita senza mtzw spira 
La somma Benignane, e l'innamora 
Di se, %\ che poi tempre la dislra, 

*Da*tk, Parad. e. VII, 

E vedi Ss Tommaso, Summa cantra gtnUt, t. tf, e. 79, So, 

d) Sebastiano Erizzo nel suo ampio Conunto al Fedone di Pia* 
vjoc, porta raccolte brevemente non solo le ragioni di Platone sul 
proposito dell'anima, ma si di altri Platonici, e cosi di Plotino ; 
« Plotino ci propone quattro principali ragioni a provarci rimmer- 
ulita dell'anima. Onde primieramente c'insegna, che l'anima è se- 
parabile dal corpo, et una cosa diversa, il che quinci é manifesto 
perché l'animo signoreggia alle cose corporali, et repugna agli 
jgttsL Appresso, dalla contemplatane delle cose divine, et dal co* 
fcMCtmemo, il quale cader non può se non in cosa, che sia della 
frinita partecipe, Ancora dai desiderio delle cose eterne, di cui 
e tempre l'animo acuto. Ultimamente perchè riflesso animo ha il 
tornano Iddio in riverenza, per cagione della vita sempiterna; et 
» certo concetto di religione. Dalle quali tutte le ragioni egli 
conchiude, che non pur sieno gli animi separati da' corpi, ma an- 
tera qptUi essere immorali, » v, / Dialoghi di Platon* tic» tra- 
dotti dz ÌL SusArr, Kntzzo, p* 141 retro. Venezia 1574. 
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L'immortalità adunque deWfnima sta nel continuare a 
vivere oltre la vita presente ;n una vita oltremondana, estem- 
poranea ed eterna (i). E questa immortalità ruotiti) sente pe- 
. reiraemente inf sua vita pei (a continua aspirazione al fu- 
7 turo, e all'eterno, per il contìswto sentimento che alla mor- 
te corporale non .morrà tutto, ma la sua miglior parte 
sopra wi vera, 'ofvgre eviterà i. colpi di morte, come diceva 
Orazio.: sentimento che alla spècie umana non è mai ve- 
nuto m£a<), quasi .voee- spontanea ed infallibile della ma- 
tura; e che ha trasferito, in? lede pubblica e sodale nella 
riverenza o religione pei «sepolcri, la quale si è trovata e 
si trova sempre presso qualunquesiasi popolo barbaro o ci- 
vile (2). Per la quale fede, 

Testimonianza -ai fasti eran le tombe 
.' Edf are ai figg; e uscian quindi i responsi 
Dai domestici lari, e fu tenuto 
Su là polve degli avi il giuramento. 
Reiigì&n che con diversi riti 
La virtù patria e la pietà doogiunta ' 
Tradussero per lungo ordine d'armi. » 

(Foscolo,- I Sepolcri) -. 
* 

Che se panteisti e materialisti , negando 1? immortaliti 
individuale, la concedono solamente alla spedii, contro i 



(t) Vedi sul proposito quello che Ita scrìtto FEonemoser intor- 
no' alla* immortalità noo della specie, siccome oggi si va predican- 
do, ma sì dell* iwSvìdno; e intorno al sentimento di natura che 
« porta Factoo oltre il presente ordine di cose , con indelebile 
brama ad un go dim e nto superiore; » nel libro *Dbqmsà$om storto- 
pàcohficbe nrtonw dfforìgìm ti esat^u àelttmxmm vrrume etc pa- 
gàia 217 e segg. Firenze 1875. 

(a) y. CiCE*. TsschIm. Msput LLt VH-XIV, « Maximum Ttro 
xrgttnenfans est nataram ipsatn de *» M¥» w_ y i 1 a l it i rV? y * ' ' p |r nrn t*" 1 ^ 
jwBcare, <jood omnmns emme ssnt et maxime qnidein v qoat post 
sblil il iu 3atnra STnt ....Qpid ipsa sepnlcrarnm monum enta, elogia si* 
ywtomt , nisi aaos njtora edam cogitare 1 » 

E *©di G^Hcrn, HKsàmi, ititatUme, ▼, L p. €4 e seg. To- 
rino 185^. 
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ama aggi del tranformiamo, è flato gii avvisato che tolto 
iiriediridde l'immortalità,' (folta eziandio alla specie, e 
ii tifa itMa « con l'attitudine ad una perfettibilità inde- 
ttole sinMe II pie incomprensibile mistero di contrad- 
tota* toh cause e destinazione Anale,,,, JL* umana vita 
'»\ ipcfe, eomponentosi d'individui, non ha U importanza 
4 Ne In se, ma di eauift *per gl'individui, ciascuno dei 
1«H possiede il valore di tutte - la specie, e specialmente 
•e «irto della sua specifica sublime vita razionato, eh* man* 
'4 mnndividtii animali,,,. Ito, adonto* l'individuo ha in 

* muro 11 «Trattore e il valore della specie , a lui eoe 
ftm alla specie, anzi a Ini sdlo, wne indftidpo, dee e** 
" proda a competere la Immortalità (l), * 

U tm mito eternità é una continuazione della vita nel 
fc*f*4 ad è come conseguenza della continuità- della eri* 
*»£»; ri die fa ben detto che non aia un «alto, ma un 
n*U>. pel €|aale moralmente la virtù si trasforma in beati- 
Wwe 4 cerne il vizio in pesta, e la terra *' inciela per la 
f* wsenesia universale, alla /juifle solamente può contri 
rf*rc eomeatoto di disordine l'avendone della creatura dal 
**!"*, quell'in/ferito, Il quale non potrà e*§er negato *en~ 
n ma negare insieme la virti e quindi iìporodm. Onde 
fr le pirite umano la morte à un ingresso istantaneo, 
a» predisposto per la teleologia uriiversale, eper la natura 
«>*« dell'essere, nella paHngtfifoia, nel mondo fuori 
|! >*po e la vita tellurica; e il sistema che oggi si dice 
l>k evezione dovrebbe anziché negarla , raffermarla, 

• iwftJlqHe /fella mentalità é prenunzio della pallngenesia* 
v;i altotto mentale tonde all'influito; «come l'amore, ViP 
^ religJo*/, lo staglio della gloria, della scienza; ee& 
kart ognuno di questi alletti non può ottenere quaggift 
u «0 compimento,,,, V immortalità dell' anima é quella 
to patterò* e 11 pensiero 6 1' esistenza personale «he é 
«ertale, come Dio é eterno/ Vntu *a**fotetya personale 



';; *, fonatoseli, Ditquiti^ $t$rU*p$kologUh$ dt p, 214*16 



dm immortale ripugna muralmente, perchè sarebbe meczo, 
non (Ine (1). • 

DI pili quest'anima umana, o signori, cta'è fona indivi- 
dua, semplice, spirituale, identica sempre a se. stessa, im- 
mortale, deve andar distinta dall'anima dei bruti, quan- 
tunque all'una e all'altra convenga la facoltà sensientó. 
L'anima dei bruti è pur semplice, ma come forza, e come 
centro dell'organismo, e non ha altra virtù più che la sen- 
sienle; la modo che sciolto l' organismo, il principio che 
faceva io esso da anima, ritorna al suo stato di principio 
semplice o di anima elementare, come dice il Rosmini, non 
annullandosi (2), ma non mantenendo affatto, alcuna im- 
mortalità come l'anima umana; non avendo l'apprensione 
del vero e la partecipazione del bene, com'è ned' anima 
umana, i li'è mente, e perchè è libera, si dice eziandio spi- 
rilo, [/anima dette bestie finisce di esser tale con la fine 
■IH composto organico di esse bestie: l'anima dell'uo- 
mo non Salace colla Une dell'uomo fisico o animale, ma 
resta nella sua natura spirituale, eppero per la continuazio- 
ne» del pensiero e della coscienza, ha con se l'immorta- 
liti, oppoati alla mortalità del corpo (3). 

Onde, all'anima umana come principio unico di aaìone 
sin somieri te. sia intelligente, sia instìntiva, sia volitiva e 



(t) v. Gioberti , Pntoìopa, L II, Sagg. V. PaiùtgtntsU. To- 
rino 1&57- 

(a) v. Psicokgiii , L. V. e II. E il Gioberti : ■ Le bestia non 
tono immortali, porche le anime loro non sono persone, non sus- 
tlsttnie, ma semplici fenomeni. Ciò però che v'ha di sussistente 
nel bruto, cioè la fona incoiti, è perpetuo, e quindi si trasforma. ■ 
v. Protologia, t. II- p. 698, Tot. 1857. 

(l) Cosi il Rosmini sull'anima de' bruti: «Le anime belluìne 
altro non sono che prìncìpu del sentire corporeo disgiunti dall'at- 
tività intellettiva. Questi principii attualmente costituiti apparito 
■ctch£ sono soli, sono altresì primi , ed essendo attiviti prime , 
*"• •™«>"io negir loro il nome di prìncipii sostanziali o di so- 
'ihvlog. L. II. cap. Vili. E vedi por S. Tommaso 
gtnitlet L. m. cap. LXXXH. 
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liftora, traviano appartenere fneoltà tali che é neceaaità 
dietiagaere io inferiori e imperimi, in mwtciUve ed App» 
^ qcaniuaqee (otte queele fa col li non aiano che P at» 
tifiti ««a e medeaima dell'anima, «piegata in divorai modi 
la drenili de IP obi ietto cai e*aa attività ai rito- 
• eeeondo le condizioni per le quali ai manicata ed 
fi;* Se P organiamo (laico é Il mezzo neceaaario per- 
:*•* r aerina abbia notizia delle coae ehe ai aentono pei 
allora le facolfA che apiega r anima conveniente- 
•i dicono inferiori; ma le non fa Meogno dell' eier* 
defili organi corporei* per T eaerclzio della facoltà, e 
per *é intenda la veri li, la quale non ha forma 
che i aenai posano toccare; allora r anima eaer- 
'»te la e*a attfritl in un ordine di facoltà che ai dicono 
u n*Ile quali non prevale la condizione della ma* 
1, cioè l'eateneione e la attceeaaione* e P anima aor- 
ywm eoi penalero e con la atta libera volenti quelle con* 
Intoni* te quali già non poawno vincerai dalle facoltà in- 
Vnerf , Pei modi adunque nei quali ai «volge la forza in- 
vflj0e»i* 4 «•* diciamo anima* e per P obbietto cui guarda 
■4 eoa tirlé, viene queata diaiinzlone di facoltà* di po- 
>rt permanenti nelP anima* le quali hanno una unità »o- 
'taaziate* eh* * Peaaenza ateaaa del noatro animo* ed ap- 
;ttV*jpmo air unità di uno atetao *O0#<;tto* che é P no* 
». il eoi corpo é per 1* anima, come ha detto ii Bouil* 
tmico. 



':) fl f5ain ha creJuto nel tuo libro £# **«# et V Intelligence 
?tem t&ji), non più parlare di /n?//4 , ben*) di Ugri e di pro- 
nità ietto tptfrto, di operazioni t di fenomeni, che /anno il /#fl* 
uomi», la voli%Ì*ne, il pensiero; qua*! io apirito fotte non il tog- 
r**, un cifr che è untàtuko de ette operazioni , leggi , e feno* 
•we», come opposto al nvsndo citeriore, o alla ettenaione, v, /*/****, 
.-. L Code accendo il Mettiamo che proietta « lo apirito à Top* 
y*s> iella materia o di ciò che ai chiama mondo etteriore,» e 
y*» éW termini che ti oppongono , ma hanno per ettenaa la 
«ette kxt* che ti mamfeta a due facce, cioè spirito e corpo, e 
Mto la legge delfa relatività, che e legge univertale. Vedi .pur* 
'**'*, tacito U aprii et le corpi, p, &6 ed, eh, 
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- L' anima .operando per le sne facoltà o superiori o in- 
feriori, non poò operare sema V obbietti) o il termine a 
cai vanno esse facoltà; ed in questa condizione necessaria 
si ha il passaggio della potenza all'atto, e la -.distinzione 
della* facoltà per sé e dèlie facoltà applicata air abbietto, 
- che già é o fatto o materia come dir si voglia, termine 
dell'attività psichica mista di passività; onde la distinzio- 
ne nell'anima .di potenze attive, recettive e passive, co- 
me disse il Rosmini (1). jl primo atto dell'attività dell'ani- 
ma è di essere centro di vita dell'organismo che per essa 
si dice corpo animale umano, nel qual atto, per cui 4? ani- 
ma si gice sensitiva, C è il sentimento che l' anima *hà 
di sé stessa, come sensient&un suo proprio corpo, organo, 
delle sue potenze, e già x' è la prima attuazione della in- 
telligenza, intendendo cosi nel servire nel suo organismo 
sé stéssa l' essere immateriale suo proprio, innalzata ad 
anima intelktiwa e razurìale, o ponendosi, come diceva 
il Fichte, in quella interiore ripetizione di. coscienza : tò 
.$on io. Nò vien menò nell'anima come forza sensitiva- e 
intellettiva la virtù d' ififipiti atti; per cui semprepiù; il 
♦ suo stato primitivo, più potenziale che attuale, va riducen- 
dosi ad atto quanto più compiuto, e quante più perfetto 
secondo sua natura. Che 1' anima com' essere limitato ha 
intrinseca la finitudine, ma com' essere sensiente ed intel- 
ligente, capace ili perfezionare e di accrescere sempre più 
gli atti delle sue potenze, e cosi estendere i termini di 
sua vita intelligente, . ha ima infinità virtuale, come diceva 
s. Tommaso e indica ripetuto il Rosmini (£). É avver- 
tiamo che diciamo questa.- virtualità dell 5 anima indefinita, 
perocché essa non é determinata da materia /corporea, ed 
e la. stessa virtù. di apprendere, benché con capacità finita, 
P infinito, onde la ragione, che può dirsi ^a facoltà del- 
l' assoluto e del necessario. 

Secolo poi molti antichi* e moderni psicologi l'anima 



(i) v. Rosimi!, Psk o Hj* Parte Sic L. I è IL 
(a) v, Afesfcfft;, P, L L D, e E 
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tri 4«*tft cmtmaUmn Auto* Am natura eM" Unno l'oumo, 
ìu mtt*m+ in um mmnnUtM prUntiti* Ai latti I prind» 
yu traiti prima rito wt**m\*m I* eo*> /totto wwtAn ma* 
t»*m* immtt tvrmrÀww mi wtikmÀm* 'tolto e/m mm* 
to •'!,, lpoto*i 'jotftto m»i pUt mMliUiU Adì» yrwMnìU 
* tor** b prime inolio 'tolto nmtnA*, U <|U*fe e\ wnArm 
4&i rjAzrtki, t unti éUiii'Mi tiUmft, il mi wtwvtU) AdVo* 
u& prfmitiré fati* U$ *wMw 'tolta prUm miti pvrtwMp* 
***, iUtà to Am wittenm %i tomaie* per rwiprocA virUi., 
*. turni* Uxsap h to Utrt* wnttianalwm; dm Unto é pi* in* 
um* <4*MftU> piti IUèu* pmm in atto to *o* potori»; p*r VA- 
u*. * ùm n**M?'4\JU> h to natura propri* itoli' mmr* tSm 
k tolto Au Urna Ai opputto natura, « ni Aì*m mi*U>, m Uu 
4t*4*dmm to « p**r*o*atoninto nm> 

Ctnqiiato'ffttottoii poi Avi txnmrmwU* tra anima *, corpo 
u ****** unito* o giovani, /j««lto itoll'origino all'anima 
r*f*y> al wp*K in muli con/lucono taimìte alto altri* 
<fe* totip* 4#lla wxàotw «piritaato, Cartonilo noi min* 
mmlv idl'mim umana, trovimi* elio taluni ban voluto 
's*tor« l'anima <***m ynminttta ni corpo \ mwv abitato 
feKjoai fÀttolì* imìUs 'i'iali fu in commercio wm wri 
tiperj'sri; ?A liuti *\tmi pw wtiiio mitr& vmi adinfor- 
*&*, il eorpo <* pigliar vtmmrm con tmtsrl inferiori, ( 
^totow imvummu* appunto i\im\* dottrina, nu «Il mi 
*té Um+sU \'Alr* 'lotti in* rM in neutro «o^ni^ioni prv 
*m m*m um rwninimw/* Ai w*p,nrtittn\ tnWMmty nh 
tvmk nu*Mm mtim YaAxn A*\h CMm etw abhta pur* 
M***/toU t\w*to A'tUrittó phUprtU'Ài %h\\h prw%i%\M\u Avito 
mime, \a *\mU'< prvnhUMM miVorAUm lUm Ah altri fn 
invtjfnzto *AV> hom Ai Ti <Uuii/intimù' f in qtMiU* Ut nnU 
m *mààjWo %\ié\M tfiA tolto wmUi naawlo (u w*U> il pri- 
mi uumu (i fa priio* Mìm, * Aè mt> ptim wm> traumi* 

yww t 41 vmtrnnkwUrtM « ài ommomà*, « <\*t€*u* rufforvt o 
"*+ * rmhf ptnhé ¥#ro « tmU k VtUmtnvtf tv* U Uh'tiu* wu 

ftp V, (himwru 'Prtttbfrla, 4*IU Mlmoi « à*\\% M*u**l T^ 
'*# i$$7/ 

th Hwftnnii Pikwfla l'rbna, r, IH, fi 
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date per tolte le generazioni che son seguite, come si tra- 
manderanno sempre finché saranno nomini sulla terra. Ha, 
o piovani, né la dottrina antecedente, né questa seconda, 
sostengono Puniti dell'essere umano per questo spartimento 
cosi amenziale tra l'anima ed il corpo, di modo che Pani- 
ma sia stata per sé antecedentemente all'esistenza del cor- 
po. Epperó, a «ottenere che I' uomo sia unico essere, e 
che non e' é anima umana che sia stata prima del cor- 
po, né corpo che può stare vivente ed animato senza 
V anima; e dippiù a sostenere la immortalità dell' anima, 
che secondo i Traduciamoti si confonderebbe anche coi 
principi! organici e dovrebbe ammettersi la evoluzione 
dell'anima razionale dalla sensitiva, e di questa dalla ve- 
getativa, si é condannata V una e V altra do turi oa, e si 
' é insegnato generalmente che l'anima umana é tale quan- 
' do é anima del corpo umano, ed il corpo é umano quan- 
do é informato da essa anima (1), e l'anima esser creata 
da Dio anima nel momento che ha esistenza, ovvéro é con- 
cepito il composto animale, che si dice uomo: appena l'ani- 

(i) u L'anima non è divina sostanza, né divina natura, e none 
fatta anzi che il suo corpo, ma a quella ora medesima è creata, 
che ella è messa dentro dal suo corpo » Giamboni II Tesoro di 
Brun. Latini, voi. I. L. i. cap. XIV. p. 21 Venecia 1839. Il dottor 
Ennemoser nelle sue Disqui^ioni intorno ali origine ai essenza del- 
l'anima umana etc, (trad. di P. Mugna, Ftr. 1875) avvisa che «dalla 
unione dello spirito e del corpo nasce la vita: il corpo viene ani- 
mato e formato, e le manifestazioni spirituali in quel corpo si 
chiamano anima, atti dell'anima. Il corpo,* dunque, è animato, e 
l'anima incorporata: un corpo senz'anima è non meno inammis- 
sibile che un'anima senza corpo » (p. 109). E a p. 143 si cita un 
lungo passo del Lenhossek ove è detto che l'anima « essa è l'u- 
nica e suprema forza primordiale, che anima la materiale sostanza 
organica: le imprime il carattere umano e modella propriamente 
la materia in corpo. Il corpo inanimato non è più corpo, ma solo 
un avanzo che gli somiglia nella forma esterna. Il concetto del 
corpo presuppone, dunque, la vita nel senso più stretto, né questa 
è possibile sena a il supremo formai principio che eleva l'organico 
all'umano, cioè sensa anima umana. » 



scienza dell'anima 67 

ma è creata si trova anima del corpo, il quale tosto che vi- 
ve é animato, siccome quando non è animato, non é cor- 
po (i). La quale dottrina fu appunto fermata dal con* 
alio generale di Vienna in questa sentenza ette con- 
danna gli errori sopradetti : mens creanda infundilur , 
mfundenda creator (2). Il Leibnizio poi credette che una 
monade si innalzi a natura di spirito, passando dallo stato 
della percezione a quello della appercezione, e infine al 
erado di ragionevole o spirituale ; ma da principio della 
creazione fu fatta esistere con le altre monadi, si che nacque 
col Mondo, e non potrebbe finire che col Mondo. Onde, 
ogni monade é per se specchio dell'Universo, le anime sono 
specchio o imagini de 9 viventi, e gli spiriti specchio della 
Divinità, e suoi imitatori (3). Col principio che nulla na- 
»»•« siccome nulla muore, pel Leibnizio la monade che 
nel corpo umano é sua anima e spirito, é nella sua esi- 
stenza innanzi al corpo; ma come anima e spirito non é 
tale che quando si é innalzata ad esso grado per la con- 
cezione del corpo, e la trasformazione sua o innalzamento 
a senziente e intelligente, da monade semplice, già costi- 
tuita entelechia consciente e comprensiva di altre monadi, 
onde *i ha V organismo del corpo (ij. 

Cosi va distinta questa quistione sull'origine dell'anima 
umana dall'altra quistione se prima sia stato creato il 
mondo spirituale ovvero il mondo fisico: .questione che si é 
risoluta ora dando la precedenza alla creazione del mondo 
spirituale, ed ora al materiale; e pare che la più bella ti- 
«fazione sia che per. le esistenze spirituali, che bisognano 
di organismo corporeo, prima ha dovuto precedere il mon 

(t) v. Ffcwo, Tsolog. platonica cu. LXVI, e XVIII. Op. omn. 

L I, ed CIL 

(2) Vedi come è stupendamente trattata questa questione in san 
Tommaso, Summ. coni. Gentil Lib. II, cap. LXXXVI e seg. 

(jj v. Lejbnit. Principia 'Phisosoph- seu Monadol. $ 29-65-77-8 $-87. 

(i) v. Tom» de Natali, Animadv. in Principe Phibtoph. Leibnit. 
S 15 in appenda alla Filosofia Leibni^iana, p. LII. Firenze (Paler- 
mo), 1756. 



68 * PSICOLOGIA 

no materiale, sicché le sfere o i sistemi abitate da intelli- 
gente sarebbero anteriori ai loro abitatori; ma dove le 
superiori intelligenze non han bisogno di materiale resi- 
denza o di materiale rivestimento, in ciò esse han potato 
precedere la creazione materiale niente per loro necessaria. 

Se non che, va insieme con la quistione della natura 
e della genesi dell'anima umana, perchè riguarda alla na- 
tura dell' anima e agli organi corporei, la questione della 
frenologia, oggi ridotta a non negare la spiritualità del- 
l'anima, e però detta frenologia spiritualista. 

Il Gali e lo Spurzheim, o signori, mossi dal principio 
che il cervello non sia punto unico organo, ma un com- 
plesso di piccoli sistemi, ovvero di organi speciali, posero 
per conclusione che a ogni sistema o organo di questo 
complesso appartenga una speciale facoltà, e credettero 
trar fuori dalla osservazione fisiologica del cerebro la pro- 
duzione delle diverse facoltà, il loro speciale sviiuppo , e 
il carattere infine morale dell' individuo. Nella quale con- 
clusione, posta che sia vera la distinzione di più organi 
nel cervello (1), va confusa l' azione organica materiale 
con quella che sia virtù di un principio immateriale, e 
si piglia per causa quello che corno fu bene notato non 
potrebbe esser altro che il e termine del principio sen- 
siente, il quale si chiama anima (2) ». V organo non pro- 
duce mai la facoltà, ma serve anzi alla facoltà, la quale À 
necessità che sia in un principio non molteplice, peroc- 
ché essa è attività individua, cioè in una sostanza imma- 
teriale (3). La fisiologia ed organologia del cervello non 

(i) v. Ottin, Prèdi anaìytique et r aisonne du sistètne du Dottor 
Gall, etc. Cranioscop. DeuxPart. e Quatr. Part. p. 91 Bruxell. 1835. 

(2) V. Rosmini, Psicologia. P. II, lib. IL e. VI, art. Ili, § 2. 

(3) « S* il n'y a rien de commuti entre le phénomène de la di- 
gestion et celui de la pensée, en supposam qu'il soit prouvé que 
le premier derive d*un organe matériel, s'ensuit-il nécessairement 
que le second en derive aussi? La logique qui a de pareilles exi- 
gences n'est en véxité pas de notre connoissance » T. Jouffroy. 
Prefac. aux Esquis. de Thiloph. Mor. de Ducald-Stewart, p. 104. 
Paris 1829. 
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ha ebe fare eoo l' manza delle facoltà ; stanteché dove 
latte le facoltà ebe ricevon nome dalla diversa maniera 
<fce piglia ne 9 tuoi atti V attività essenziale della forza in- 
laUigente che diciamo anima, non sono essenzialmente che 
uà, cioè questa attività intelligente medesima, gli organi 
o le parli organiche del cervello saran sempre molteplici, 
e lo stesso Gali volle degli organi impulsivi o legislativi, 
e degli altri esecutivi o strumentali, e in questo caso o è 
da porre un 9 anima a sé in ognuna di esse partì, o Punita 
essenziale dell 9 unica anima nell' individuo cui servono 
ergani molteplici, non sarà mai, non potrà accordarsi 
eoa facoltà prodotte da questa stessa varietà di organi (1), 

(i j A proposito che il Comte inclinò molto alla frenologia qua- 
Ten pesca dal Gali, siccome a dottrina già provata, cosi ne giù- 
dica Emilio Littré, tanto partigiano della filosofia positiva del Comic, 
e amico eziandio alla tisiologia che intenda rimuover l'anima dalle 
spiegazioni della parte morale dell'uomo. « La division du cerveau 
eo organes et de Fame humaine en facultés correspondantes, ou 
de Time humaine en facultés et du cerveau en organes correspon- 
dants, était une hypothèse véritablement scientifique, e' est-à-dire, 
soivant la juste détinition de M. Comte, de la nature de eelles qui 
*M& vérifiables par l'experience. Elle futdonc soumise à une loo- 
goe et laborieose vérification, telle que la comportait une mattère 
sassi delicate et ausst traascendante. Or, aujourd* bui que les agi' 
ttfions diverse» sónt tombées et que la calme experience a passe 
•n criWe les assertions contradictories , il demeure certain que 
fbypothese ne concorde pas avec les faits. Ni les comparaisons 
de l'homme avec les animaux, ou des animaux entre eux, ni l'exa- 
men des tétes d f hommes célèbres par des penchants marqués ou 
par un genie exceptionnel, ni Tétude dirette des tétes des supplt- 
àét, ni la pathologit, c'est-à-dire les léslons infligées au cerveau 
par la maladie ou par les accidents, ou, sur les animaux, par l'expè- 
rìmentation, ni l'alienati on mentale, rien n'apudonner Tévidence 
au& ergane* et aux facultés tels que Gali ou ses disciples les ont 
établis dans ce qu' on nomme la phrénologie, vainement remaniée 
bien de% fois, Tel est le résuttat, négatif sans doute, mais impor- 
tane d* une vérification qui n' a pas dure moins de quarante ans. 
La phrénologie n f a pu maintencr, ni physiologiquement la division 
en facultés, ni anatomiquement la divisfon en organes cérébraux; 



70 PSICOLOGIA 

La frenologia difatti ha dovuto contare circa cinquanta fa- 
coltà, tra le quali lo Spurzheim per es. mette la combat- 
battività, la distruttività, la mangiatività e simili, che sareb- 
bero T inclinazione o la facoltà del combattere, del distrug- 
gere, del mangiare o del cibarsi. V anima nella frenologia 
sarebbe un risultato delle facoltà date dagli organi cerebra- 
li; quando la coscienza la pone come soggetto, e soggetto 
sostanziale delle facoltà che le si attribuiscono, e dei cui 
atti è causa e principio unico si cronologicamente come lo- 
gicamente. Nò vi dico che nella cranioscopia, o sistema 
di trovare la facoltà dalie protuberanze esteriori del cranio, 
che è il capìd mortuum, come diceva l'Hegel, della testa, 
l' anima dovrebb' essere un risanamento di queste protu- 
beranze ossee; come quand' altri ne vuole trovare le in- 
clinazioni, e cosi spiegare il carattere degl'individui, dalle 
configurazioni di tutta la testa, e massime da' lineamenti 
del viso, non si sa se essa anima sia un risultamento della 
giusta-posizione delle particelle primitive, o dello sviluppo. 
fisiologico dell' organismo nella parte superiore del corpo 
umano (1). 

Il signor Castle facendo la critica de 9 principii della fre- 
nologia quale è stata per lo innanzi, ha voluto finalmente 
che la frenologia si dovesse attenere alla psicologia spi- 
ritualista, e che oggi si collegasse con uno studio di con- 
nessione della fisiologia del cervello e della psicologia; di 
maniera che mostrando l'uomo come un microscomo rispetto 
al mondo superiore, e un megacosmo per l'inferiore, potreb- 

• 

et, tant qu'elle sera dans cet ótat, il est aussi inutile que clange- 
reux de lui demander des direction; et de la prendre pour guide» 
soit directement dans les interprétantions biologiques, soit encore 
bien davantage dan les interprétation sociologiques. » v. Littré, 
Auguste Cottile et la Thilosopb. positive p. $41-42, Paris 1863. 

(x) V. Hegel, Fenomenologia dello Spirilo, La ragione. A e. Na- 
poli 1863, « Il voler innalzare la fisiognomica e pjù ancora la cra- 
nioscopia a scienze, è uno degli insulsi ghiribizzi, più vano ancora 
di una signatura rerum, per la quale dalla forma delle piante si 
volesse dedurre la loro forza medica » v, Filoso/, dello Spirito, $ 37. 
Napoli 1863, p, 196. 



%%%U MMJk%\*h 71 

Ut orni forti certo fermezza Ai *cienza alla fedee alla *peran%a 
ài tu fine oltremondano, V uomo proto nella *ua int"- 
imH épel irfgoor Ca*tle un e**ere Intinti vo< monte, e In» 
teJligeflte* $*6 #i può '(netta %m natura *eparara ni dfutin- 
rue poi da tutti nitri animali anziché pel pemtiero, per li 
capante é ' M sentimento religloto, Ai mi l'uomo non twin- 
eteri m\> *netu» *e l'apparenza e\ avvi*! del entrarlo; e 
ììh#*A*> nilu#tre frenologo che l'intelligenza umana « non 
4i|*fMte unteauumti! dal volumi? del cervello, » Ma,, non vogliate 
>r*lere, o giovani, cU*t i\w*V ultima aenusngft allontani 
r**Jore dalla antica frenologia , '(uantun<(ne al «uo libro 
Ou il mot* di fmiotojùi qwrilwlltiu. Il Catti* combatta al 
floureo* le obbiezioni che <}ue*to (Ittiologo faceva al *UU^ 
Mia del fiali « intendendo anzi ra**odare f due principi! 
fondamentali A#ifa frenologia, eiofc ì' f che il cimilo *ia 
!' orbami dello spirito; t è che II cervello «la comporto di 
motti organi, mvM\\ de* quali «la ordinai/) a una funziona 
•pruUi', e crea dar nuovo *o«tegno n 9 mUtmi frenologi* 
'4. oAV t lutino *< anche a /(Hello del Lavater, aggiungetelo 
>llo «viluppo del cervello lo alato differenti? d^gll organi 
••il temperamento , |*erché po**a ben fermami il potere 
r*?fe delle fonse Intellettive, ta frenologia «piritualfota ci 
p<r1a évero di «pirito; ma più che «opra que*to c'intrat» 
u***e tempre di facoltà e non del soggetto delle facoltà ; 
'< parla /lei im mittente e del w^ jtemanlH , ma pare elio 
w$u «ano 'jue»te dittinzioni m non la diluzione oggi co* 
Hoiuo+ima della tpmUmeM e della rijUniom ; e benché 
tv* il «gnor Ottle che pel m yticoUxjlw tuttoclo che 
j*m« nel wjw ti può comunicare allo *pirito, io non trovo 
jattnlo per ut/tirito che la mucwnia rifatta (l), 



fi; V, Phféfmh^t Spirituali* U, nomali, ttud, d* l>molo%U ap* 
fkfièU. Pam l%()i. ** S//u* av<m uhìU*, r*wm <U cwire <j<ì«j waì* 
« « v/fnro«# jamai* prfW:* 4« U c/w*CKrMf J« rv/tf«r ex jx te ti or 9 

• fi/ Usurile j' 4r»uru4» U prim^-rc lu*-ur du prii^ipc Ìm«l)':<turL, 

• <jdax<Am*.imc* liUttUs *U tvw* eihumat t*t »4»iìv; par b«4a- 

• '>x»p &kt1is*m% «lU ««e cbirertwit hkiii|u^« par Main« dr itfran 

• v^wm unlinunl dt ftxiitinct untlUvt ; par G#)4ilJa< , o>mmt 
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Lo specchio delle facoltà che la nuova frenologia dà ai- 
l'uomo e trova non nel solo celabro* ma in tutta la testa, 
siccome si dà a vedere daUe tavole del Castte , ne pòrta 
di tali che non scusano quelle del Gali e dello Sporcherai, 
anzi pare che siano una ripetizione delle prime: si che 
non è immune la nuova frenologia degli errori dell'anti- 
ca (i); quantunque il Castle creda nel sentimento religio- 
so trovare, come sopra ho detto , l'argomento <T una esi- 
stenza ulteriore, d'una vita immortale cosi certa come la 
nostra esistenza presente (Résumé p. 374); né l'immorta- 
lità può essere creduta dell'organismo corporeo, ma sola- 
mente del principio intelligente o spirito. 

Se non che tutte queste spiegazioni suppongono la dua- 
lità delle nature nelF unità dell' essere uomo : e però la 
nuova dottrina monista si ride di tutte queste ipotesi che 
hanno per secoli affaticato la mente umana , e coli' unità 
della forza e le sue trasformazioni orede facilissima la ri 

» 

soluzione di tante antiche questioni della scienza. Le tante 
difficoltà a risolvere la questione delle relazioni tra Pani- 
Eia e il corpo sono venute, secondo il Bain, dall'aver vo- 
luto considerare lo spirito come isolato dal corpo e cosi 
il corpo come possibile ad esistere senza lo spirito, e però 
è che si ò domandato come lo spirito e il <x)rpo agiscano 



« sentiment fondamenta} de Vexistence , et par cPautres philosophes 
* qui n' admettant pas soulement le noi *sentant et pensant , mais 
« aussi un veritable mot physiologìqtte, au moyen du quel tout ce 
« qui se passe dans le corps petit ètre communiqué, sous de cer- 
« taines conditions, à l'esprit, c'est-à-dire à k conscience réflective. » 
Chap. IV, p. 109, 

(1) Potrai vedere nel libro del Castle renumerazione degli or- 
gani e l'analisi che ne fa nel capitolo delle facoltà , ove sostiene 
l'esistenza eziandio di un organo o parte nel cervello che potrebbe 
dirsi del pudore* e nella figura è tra i due dz\Y idealità e della co- 
scienza, e segnato col? (v. Fig. 5 a). E vedi pure VAppend. n. 13, 
ove ti hai un parallelo fatto dal signor Adolfo Garaicr, tra le dot- 
trine frenologiche e psicologiche del Gali e Spurzheim , e della 
scuola scozzese. 
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r«no talfaltro. Intanto, nota il Baiti, non deve punto (àrsi 
«sparatane alcuna nell 9 azione dello spirito e del corpo ; 
poiché quando noi parliamo d 9 tma causa morale di un'a- 
zione «tolto spirito, noi abbiamo sempre una causa a due 
facce; P effetto prodotto non si deve solamente allo spiri- 
to . hemi allo spirito unito al corpo. Dire che lo spirito 
abbia agito sul corpo, vale lo stesso di dire che un feno- 
meno a d*e facce, Pana delle quali appartiene al corpo, 
poeta agire sai corpo, il che non sarebbe altro che il cor- 
po spante imi corpo slesso. Quando un subitaneo spavento 
Idrolizza la digestione, non é punto l'emozione della paura 
cenaiderata di una maniera astratta o come fenomeno pu- 
ramente morate, che produce quel male; ma é quella emo- 
zione accompagnata da uno stato particolare d'eccitazione 
del cervello e del sistema nervoso; ed é questo stato del 
cervello che torba le funzioni dello stomaco. Cosi quando al- 
cuni alimenti materiali, ovvero un qualche stimolante ma- 
teriale, agendo pel mezzo del sangue calmano l'irritazione 
Mìo spirito, e lo riconducono a uno stato soddisfacente, 
B'n arvi punto in ciò un fatto materiale* che determina 
dilettamente un effetto morale: l'alimento e lo stimolante 
determinano la circolazione del sangue verso il cervello 
* danno nna nuova direzione alle correnti nervose, e al- 
lora si manifesta lo stato morale che corrisponde a questo 
modo particolare d' azione cerebrale. Onde non vi ha a- 
zione dello spirito sul corpo e azione del corpo sovra lo 
spirito; ci ha bensi che lo spirito e il corpo riuniti deter- 
minano un fatto che é alla volta morale e fisico, la quale 
azione facilmente si comprende. È perciò che di questa can- 
tatiti doppia e congiunta noi possiamo portare delle pro- 
ve: ma della causalità semplice noi non ne abbiamo alcuna. 
(H'.nrfo poi si dice che lo spirito si serve del corpo come 
<!i uno strumento, si attribuisce allo spirito una esistenza 
incipriente, una facoltà di vivere a parte, di agire ad 
M itrio o col corpo o senza il corpo. Ma quando si é detto 
tot:.) qu< sto non si ha voluto considerare che è legge es- 
iziale della nostra esistenza questa intima alleanza, per 
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cui lutti i fatti morali sono nello stesso tempo dei fatti! 
Osici, colla sola distinzione che il fatto fisico propriamente» 
détto é un fatto oggettivo, semplice, a una sola faccia; il 
fatto morale è un fatto a due facce, e Pana di queste facce 
è un seguito di sentimenti, di pensieri, o di altri elementi 
soggettivi. Noi non ci rappresenteremmo compiutamente il 
fatto morale , non tenendo conto di queste due facce di 
esso fatto. Le influenze che noi diciamo morali, come una 
buona notizia, una bella poesia e simili, non possono agire 
se non sopra un organismo materialmente disposto a ri-* 
spondere allo stimolo (i). 

A ogni modo è difficilissimo, segue adire il Bain, tro- 
vare dei termini che possono esprimere la loro unione: e 
la difficoltà veramente reale di questa loro unione consi- 
ste in questo cioè, che esiste difatto un'alleanza colla ma- 
teria, con gli obbietti e col mondo esteso, ma la cosa che 
si unisce, lo spirito propriamente detto non possiede af- 
fatto in sé stesso la proprietà dell' estensione e non può 
entrare in una unione locale. Sicché ci manca il linguag- 
gio o l'analogia che convenga a questa alleanza unica, né 
abbiamo altra espressione convenevole a significare questo 
fatto se non quelle di cangiamento di stato , cioè cangia- 
mento dello stato di conoscenza con estensione a quello 
di conoscenza senza estensione. E perciò l'organismo do- 
tato d'estensione si fa passare ad uno stato in cui l'esten- 
sione non esiste , stantechè V essere umano è una massa 
materiale ed estesa dotata però della facoltà di sentire e 
di pensare, facoltà assai molto lontano da tutto ciò che è 
materiale. Che, secondo il Bain, comparando insieme i fatti 
materiali ed i fatti intellettuali , siamo indotti a distin- 
guere tutti i fatti della natura in materia e spirito. Cosi 
noi abbiamo la estensione che è la prima del catalogo delle 
proprietà, che esistono nella materia e intanto mancano 
allo spirito. L'inerzia non può appartenere a un piacere, 
o a un dolore o a un'idea cosi come sono nel senso in- 



(i) v. Bain, L'esprit et le corps, eh. VI. ed. cit. 
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timo: essa non può appartenere che alle dipendenze fisi- 
che dello spirito, agli aiti materiali delle volontà ed alle 
manifestazioni del sentimento. Con l'inerzia viene il peso 
'he é una proprietà essenzialmente materiale. La stessa 
rt*atè* dire dei colore, che non appartiene mai a un sen- 
timénto propriamente detto e ad un piacére ovvero ad un 
•More. Queste tre proprietà nono essenziali alla materia. 
- indi vengono la forma, il movimento e in grande nu- 
li"** d'altre proprietà che ne dipendono, come attrazione, 
irrisione, durezza, elasticità, coesione, cristallizzazione, 
•4lor«, luce, elettricità, proprietà chimiche o proprietà or* 
-uniche per alcune sostanze particolari. 

Pertanto un anfanale vivente possiede due ordini di qua- 
)U. e il suo essere ci presenta due aspetti differenti: da 
ina parte esso è tutto materia e dall'altra parte tutto spi- 
ni/.. Non ostante la loro opposizione essenziale questi due 
"niini di facoltà si trovano uniti inseparabilmente nello 
•(mao essere: esse coesistono nello stesso individuo, uomo 

< animale. Il fatto è maraviglioso, ma esso é manifesto. Bi- 
"fna che lo spirito esistendo si trovi in una parte o con 
"rv> condizioni: avrebbe potuto esistere separatamente di 
'in* maniera che noi non sappiamo figurarci, ma in fatto 
"/ti ernie unito a una certa massa di materia dotata in 
»t*Jo eminente delle proprietà, che noi chiamiamo vitali 
' organiche; conciosiaché lo spirito non é andato mai unito 
'Ha maceria minerale od inanimata. La difficoltà adunque 
» oH trovare espressione conveniente a significare questa 
Hione di due nature distinte, e che non possono confon- 
di Pana coli' altra. La sola spiegazione di questa inti- 
toKAima unióne, che non riesce intanto contradittoria , é 
) ritenere ona unione di successione ravvicinata nei tern- 
;*. ovvero una unione di posizione in un corso continuo 
•i «ita consciente. Cosi verrebbe spiegato come lo slesso 
**re possa alternatamente essere oggetto e soggetto, con* 
«itile con estensione e cosciente 1 senza estensione , vale 

< lire unico individuo, corpo ed anima, organismo e spi- 
ato. E ciò perchè la forza sostanzialmente é una , sotto 
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diversi stati di essere ; né sono pia validi gli argomenti 
in favore delle due sostanze, materiale e spirituale: e la 
sostanza unica , con due ordini di proprietà , due tacce , 
Tuna fisica, l'altra spirituale, una unità a dm facce, sem- 
bra piuttosto soddisfare tutte le esigenze delia questio- 
ne (1). » Così il Monismo, che sta tra il materialismo e il 
panteismo, sopprimendo la distinzione sostanziale di ani- 
ma e corpo, spiegherebbe l'armonia de' due termini con 
un meccanismo universale e col confonderli in uno. La 
quale spiegazione accrescerebbe il mistero della natura , 
ovvero dal mistero ci getterebbe nell'assurdo. 

Il Lotze nella sua psicofisiologia, in cui ha tanta parte 
il meccanismo, non accetta affatto questa unità di forza a 
due facce, anii sta coir Her bar t per la molti p licita primi- 
tiva delle forze, le quali hanno la capaciti della loro con- 
giunzione nell'essere nella stessa loro diversità un che di 
sostanziale , si che non lo spirito agisce sulla materia , o 
la materia sullo spirito , ma una sostanza comunica per 
la sua azione con un altra sostanza , di modo che la so- 
stanza psichica è anima pel corpo , e la sostanza fisica è 
corpo per lo spirito , né la materia come materia è altro 
che relazione fenomenica , stando la realtà solo nella so- 
stanza, e La materia, dice l'illustre filosofo, in opposizione 
allo spirito, non ha per se assolutamente una realità pri- 
mitiva, tale quale le si vuole attribuire. La materialità é 
una forma fenomenale, la quale piglia per lo spirito uma- 
no, in alcune circostanze, una realità soprasensibile, in 
sé somigliante a quella dell' anima. Onde il corpo non è 
più una sostanza di altra spedo che quella dell'anima, e 
così è calmato l'abisso, che faceva impossibile una comu- 
nicazione diretta; stantechè l'anima non agisce così sulla 
materia come materia, ma agisce al contrario come essere 
soprasehsibile sopra un'altra realtà soprasensibile diretta- 
mente, e questa . che è in fondo della natura stessa del- 
l'anima, si presenta a noi, a cagione di sue condizioni par- 



(i) v. Bain, L'Esprit et le corps, eh. VI e VII. e p. 262. Par. 1876. 
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titolari in che ai trova , aoUo la forma della materia, Né 
4'aiira parta la materia agiac* anll'anima par la forza mo* 
tod osd f eaaa eembra dotata aiccome materia , aecondo il 
VAim federe, ben»! in virtò dellMtlvità interiore che la 
<;?artk«e, la quale non piglia, par lo api rito umano, la for- 
- a 'l ; forze manffratant'jri nella aftwiafonn pel moWuien~ 
v#. the quando eaaa ai eeereita da elemento ad elemento, 
U materia, ombra della realità aopraaenaibile che copre, 

* }**$&&* da una eoaiffiatta realità, ehe é il fondo aoatan- 
z»*le dalla materia, agiace eoai aopro altra realità por w» 
•ungiate; a parò I fenomeni ffaiologiei aono il reauitamento 
<• fcaomeni Ariel , non perehé alano prodotti da queati , 
>-*>m par la modificazioni interiori della realità, di cui i 
'»*<*m»ì feiei non aono ehe le ombre cangianti, Della 
y%k% gaio quando influenze psicologiche cangiano il corao 
y inameni Urici , ciò avviene non perché agiaeano di' 
-«ternani* aulle torre, o au' loro attti flaici; ma eaae a'er* 

* uno angli atati della realità, di cui le forze e le maniera 
. mere falche non aono che manifeatazionl apparenti, 
<j*% per quarto meccaaiamo flaicopaichico la comonicaziona 
affiena tra elementi rimili (i). $ Il Meecaniemo in qtieata 
'/u^aUmn ala inaiarne al din amiamo, a il Loto* aoatan* 
/ rimonto porta la atoaa spiegazione che ri ha nella tao* 
'.'* del ooatro D'Àtf|niato, la «ola rii<* è piò accettabile di 
via la proposte dalla mod"rna flloaofla, 

■ano aiaterioae ehe qneate relazioni interiori dall'ani» 
%* con l'organiamo che diciamo noatro corpo , parranno 
'-rie, o aignori, le relazioni col mondo di fuori, aenribil* 
'. «tpraaenribite, La patatone o lo alato in coi é l' aniaaa 
vundo piò che la aoa virtò aoggettiva aente l f afaziona 
^JefaMetto, cioè di coaa ehe non h aò ateaae, benri aaaa 

* temine di un'azione esteriore, ila airoaaarvaztoria pai* 
v«ogk» te avariata relazioni ehe di fatto ai danno a aeor* 
/^ tra H aenatente e il aentito, e (anno, aaceftto il ttav 



';j *, Vrhutpt* fénéraux 4t Vt/chùk^k pi/ifoUf, p, 74 , 75, 
'<v 1*7*, 
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guaggio dell'Hegel, il sapere che esprìme che appunto e, 
ciò che sa; che la cosa è, ed essa è sol perchè è: e ciò* è 
l'essenziale della percezione sensibile, e e questo puro Es- 
f sere o questo semplice immediato fa ia sua verità (1). 
Gli Scozzesi insegnarono che le cognizione del mondo sen- 
sibile è immediata? e però le relazioni tra T anima e il 
mondo sensibile son poste immediatamente appena è data 
l'esistenza del mondo da una parte, e l'esistenza del sog- 
getto sensiente dall'altra parte. Il mondo fisico è tosto sen- 
tito, perchè l'anima ha virtù di sentirlo aiutata dagli or- 
gani pure corporei; e l'anima tosto è sensiente come è a- 
nima di corpo organico che ha virtù di ricevere le qua- 
lità degli altri corpi, donde la impressione, l' affezione o 
modificazione, che diciamo sensazione. L'interno per que- 
sto immediato contatto si fa esterno, e V esterno penetra 
nell'interno ; siccome è proprietà d' ógni essere finito di 
estendersi sugli altri, é ricevere dagli altri; apparire nel 
di fuori, e portare il di fuori dentro di sé: nella passività 
dell'essere finito c'è racchiusa * qualcosa di attività, e nel- 
l'attività c'è sempre una certa passività. Chi dirà che Del- 
l' essere affezionati o modificati di un modo , non c'è in 
noi la capacità che è attività di poter essere affezionati di 
quella maniera; ovvero che nell'attività che esercitiamo nel 
conoscere, nel patire, liei volere, non c'è eziandio la pas- 
sività che è posta in noi dalla presenza dell' obbietto co- 
nosciuto, sentito, voluto ? L'organo è informato della virtù 
dell'interno; e intanto è strumento di modificazione po- 
sta dall' esterno: l'anima trapassa nel mondo di fuori , e 
questo penetra e va a intromettersi nel mondo iqteriore 
dell'anima. 

Né ciò avviene pel solo mondo sensibile; ma si dà ezian- 
dio pel mondo sovrasensibile. Il quale non affeziona gli, 
organi, si che non dà sensazioni, ma fa di obbietto a fa-' 
colta superiori alla sensibilità ; facoltà di che 1' uomo va 



(i) V. Hegel, Fenomenologia dello Spirito , La coscienza , $ i. 
p. $7-58. Nap. 1863, 
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umano, come forze psichica e fisica, siano fondate sull'u- 
nità dell'atto creativo, è forse la più vicina alla realtà del 
fatto, essendoché Tatto creativo siccome è il principio di 
tutte le cose, e queste non esistono che in virtù di esso 
e in esso hanno iusidenza, cosi può essere di legame aiie 
diverse nature, da cui. è fatta la personalità, umana, senza 
che intanto esse nature e l'atto stesso creativo siano con- 
fusi in unità di essere. Ma , . contutto ciò non si sfugge 
d'altra parte il mistero della creazione, e della natura di 
forze opposte che si trovano insieme in unità fisica, o in* 
dividuale; quantunque tutt'altro che il mistero, o l'assurdo 
della unità della forza sotto fenomeni o stati che si con- 
traddicono escludendosi a vicenda. 



3. 



La ipotesi della esistenza delle anime innanzi alla for- 
mazione dell'organismo umano, porta la separazione nel- 
l'uomo, e tutti gli errori del traducianismo. L'anima uma- 
na è tale quando è anima del corpo umano; e questo si 
dice corpo umano, quando è informato da essa anima; sì 
che l'uomo è anima e corpo, e appena è concepito l'uomo 
si hanno in esso le due sostanze o nature in unità di sog- 
getto, che è animato per l'anima, ed è ottimale pel corpo, 
senziente e sentito nel tempo stesso. L'organismo è il corpo 
proprio delL'aniJWfl, e l'anima è il principio perchè 1* or- 
ganismo sia . corpo umano, cioè non semplice meccanismo 
di forze, ma organismo vivente, individuo, capace di mo- 
dificazioni > sentito, uno nella molteplicità,. delle parti , e 
ordinato a un fine con tanta varietà di funzioni. Neil' u- 
nità dell'uomo, l'anima è pel corpo, e il corpo per l'ani- 
ma; benché sia più ragionevole dire che il corpo sia nel- 
l'anima, anziché l'anima nel corpo. Il corpo come sistema 
di forze, multiple, non ( ^a compimento in sé stesso; l'ani- 
ma come forza unica senza moltiplica ha fine in sé stes- 
sa, e una volta che è in atto è sostanza compita quanto al 
suo essere. 
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Il mondo materiale potè già preesistere alle esistenze 
apirf tosti che hanno bisogno di organismo corporeo: ma 
poterono bene preesistere ad esso mondo quelle altre esi- 
stenze che non han bisogno di materiale residenza. Quanto 
all'anima come spirito, o soggetto intelligente, razionale, 
che gli antichi dissero il quid divino, onde l'uomo secondo 
Aristotile é partecipe della diriniti , essa almeno poten- 
zialmente non è altra dell' anima come soggetto vivente 
e tendente, si che ha esistenza al momento stesso che e- 
tiste il corpo, col quale forma Vuomo. Ma quando da sog- 
getto sensitivo pausi a soggetto intellettivo, razionale, spi- 
rituale , senza lasciare di essere quello che era innanzi , 
noè principio dell'animalità nel corpo, non 6 facile il di- 
ri;, ed é mistero che sarà sempre velato alla nostra intel- 
ligenza, bastandoci il napere che in noi non sono due a- 
oime, ma una, per la quale 1 'uomo e vive, e $ente e in- 
tende. 

». 

La frenologia difficilmente può schifare il materialismo, 
facendo oncire le facoltà dell' anima dalla organizzazione 
del cervello, o come fa la cranioscopia dalla conformazione 
del cranio , scambiando la psicologia colla fisiologia del 
cervello, e le facoltà dell'anima colla organologia cerebra- 
le: il che non fecero i nostri italiani, che pur nel seco* 
lo XVI e prima iniziarono gli studi frenologici sul propo- 
sto (I). La nuova frenologia $pirituaU$ta intende a scansare 
l'acqua di materiali amo; ma lo ijrirUo di cui parla pare che 



(i) Ludovico Dolce nella tua Somma della Filosofia di Arino- 
uù ptrla di cellette, ventricoli o piccole pelli del cervello, ove al- 
loga te diverse facoltà, delineando In figura il cervello, e dicendo 
ad esempio, a V organo della memoria k V ultimo ventricolo del 
cervello. » v. Som, dilla Natur. Fila. L. IL e» I. p. 71. 

Di Giovanni, Filoeo/la Prima, v, III. * 
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non sia se non la conscienza riflessa , non un soggetto , 
siccome lo intendono gli spiritualisti. Il materialismo dice 
il cervello essere Porgano e la causa del pensiero; ma più 
che la forma e le anfrattuosita o protuberanze, fa prodarre 
il pensiero in ragion diretta della grascia e del fosforo che 
si trovano nella sostanza cerebrale; e col mancar di que- 
sto rapporto vien meno il pensiero, come lo scalpello del- 
l'anatomista < toglie l'anima pezzo per pezzo > (i). 

Né riesce meglio nella spiegazione della relazione tra 
anima e corpo, o spirito e materia, il monismo della psi- 
cologia contemporanea inglese, o il meccanismo della psi- 
cofisiologia contemporanea. 

6. 

Le relazioni dell'anima col mondo di fuori sono sensi- 
bili e sovrasensìbili. L'anima perocché si trova pel corpo 
in contatto col mondo esterno , ha con questo relazioni 
reali e immediate , le quali già son poste appena é data 
l'esistenza del mondo da una parte e l'esistenza del sog- 
getto sensiente dall'altra. L'interno per questo immediato 
contatto si fa esterno, e l'esterno penetra nell'interno: l'or- 
gano é informato dalla virtù dell'interno, e intanto è stru- 
mento di modificazioni poste dall'esterno. Pel primo con- 
tatto si ha relazione dell'uomo col mondo che lo circonda, 
la cognizione , e la scienza , per la quale la intelligenza 
ricostruisce idealmente il mondo che ha appreso fisica- 
mente o per. ragionamento induttivo; pel secondo contatto 
si ha l'unità dell'essere uomo, nel quale la forza psichica 
fa che l'organismo sia animale, e le forze organiche o fi- 
siche fanno che la forza psichica sia anima del corpo umano. 

7. 

Le relazioni sovrasensìbili sono eziandio un fatto che la 
coscienza ci fa attestare ; e nascono dall' essere l' uomo 
intermedio tra il mondo terreno e i mondi superiori. 

(i) v. Buchner, Ffif%fl e materia, e. XII. p. 178. Mil. 1867. 
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Poti», o «ignori, quanto si é detto sulla natura dell'a- 
nima, e sulle relazioni tra anima e corpo nel soggetto no* 
«io, * necessiti eli» si venga ora a trattare 'lolle facoltà di 
"sa anima e delle relazioni speciali dell'anima stessa col 
«ondo dei sensibili e degl'in telligihili. La seriola contein- 
piranea inglese di psicologia sperimentale non ammetto 
l amica distinzione di facoltà , quasi per facoltà si avesse 
toluio dire un numero di azioni essenzialmente distinto 
•iccoine tante forze a pari*;, e non già funzioni diverse di 
unica forza che si e detta anima e spirito, senziente, in- 
telligente e volente. Ma noi ri ten ghia ino l'antico linguag- 
gio di facoltà, di poteri o potenze dell'ami».!, riunii do- 
rigettiamo il meccanismo degli wuomzitmi i> •■ fa rura/ìone 
della forza spirituale de' materialisti; e però notiamo per 
primo che l'origine delle facoltà secondo i raffi iWfflni , 
«t tede ritenere più della natura del corpo o di Qj(ttIIfl 

'Ifll'anima secondo che nei sistemi si dà , ri re 

al corpo, ovvero all'anima ; e nelle dottrini' ■ !■■■ l inno o 
prwsislere l'anima al corpo, o considerar ['.unni i cerni bj] 
principio olio poco ha da fare col corpo, si motta quasi una 
•"(«razione che fa considerar l'anima tur i te come Bflti 
mtrlUgenia lerv'da da organi, a cui poco imporla il mate- 
riale involgimento , cioè il corpo. Dipii'i , I' origine delle 
facoltà e posta diversamente secondo che poi si dà al sog- 
getto opiri all'oggetto nello spiegare l'esercizio di ratte 
-i\ in ciò sta invero l'opposizione delle scuole e la di 
natura dei sistemi. 

Secondo certuni tutto viene dall'Obbietta, parche 
Ifietto che va a disegnare certi caratteri iteli' 
•orto le nostre cognizioni, appunto come li i 
caratteri e parole in una tavola rasa: l'anima i 
■la tavola capace di ricevere 1 diversi carati 
preparata a ricevere qualunque impronta che 
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portasse. Altri all'opposto insegnano che tutto viene dal 
soggetto, e l'obbietto, dato ch'esista, non éche causa in- 
cognita al soggetto, il quale tira da sé ogni conoscenza e 
da sé l'obbiettiva % sicché tutte le cose che raggiuntiamo 
cerne reali fuori di noi , non sarebbero se non una fin* 
zione di noi stessi « un 9 immagine duplicata della nastra 
mente. Onde quando si fa venir tutto dal di fuori, il si- 
stema che insegna siffatta dottrina si è detto realismo, ben- 
ché per diverse ragioni, e l'opposto sistema che dice ve- 
nir tutto dal soggetto ha nome di idealismo, anch'esso 
sotto diverse forme ed insegnato da diverse scuole dagli 
Eleatici al Kant. E però sotto nome di realismo troviamo 
ugualmente i sistemi ontologici , come il platonico , che 
niente è materialista; ed i sistemi materialisti, sensualisti. 
naturalisti, che sono tutt'altro dell'ontologismo dei plato- 
nici e della scuola italiana. Il materialismo è giunto a def- 
flnir l'uomo < una massa organizzata capace di sentire e 
che riceve vita e tutto da quanto lo circonda: • cosi che 
la passività e la sensazione sono tutto; ed il sensismo e la 
psicologia positiva crede ogni cognizione non essere se non 
una sensazione trasformata ovvero digerita dal cervello, co- 
me dallo stomaco si digerisce il cibo, o una evoluzione di 
movimenti, che dallo stato fisico passano allo psichico per 
funzione speciale delle fibre cerebrali (1). I sistemi storici ap- 
poggiati sopra questa dottrina spiegano facilmente l'indole 
dei popoli e tutti i grandi fatti della storia per circostanze 
esteriori come i climi, il suolo, le valli, i monti e la po- 
situra geografica che un popolo abiti. Conseguenza n'é il 
fatalismo che nega la libertà ed il potere della mente, ov- 
vero il determinismo delle scuole contemporanee, che riduce 
l'uomo ad un essere le cui azioni non sono che fatti mec- 
canici prodotti dall'organismo e dell'azione del mondo e- 
steriore e nulla più. Il che non disse il Kant, il quale 
darci una caratteristica antropologica con le sue disf 



(i) v. Luys, Le cerveau et ses functions , Deux. Part. 
Trois. Part L. IL eh. i, 2. Par. 1878. 



là iifi.i. Ali: 

, ili noe, i\ ■■■■- v : 

■ ■■ i iettò, nel quia r ■ ' • r* I li natura dot 

t, il Imperuuaio, il te d< il clima che fa l*u» 

I l'uomo di- 1 j" •- .'■■■ a Cosili LotM, twn* 

il ri ir,-r;ji,i*mo flaico-fuidlicn. irn-c'i. 

■ I i :ull , ili ,VM'n ili'lli! I !■ '!, 

i aeaunztoni. de' -entimemi, de' deriderli, eli ragione 

ratterJ propri] 'li (jtM Q rlivoi I fenomeni o - ■ In 

mie nella natura dell'anima, •■ il corjio non vi è 
r nuli i: lOtaaMnla aaaa facoltà non potfaMH rniliKiHi 
i in eaercizio «e non fn#iiM:cr,idta ila principiti dal 
t; »i eba la melodia dalla vita spiritual» « il *u« 
U da impubi, che par lo duuo 
■■ '. rl.'ifin 'fi' Hi . in ■l'i'll ■ ilirt 1 

i durata, (inetta forza ole. Ma, nm I affitto 
che lo ■pirito manchi di itti 

■ riti ti n ' l'"l 

■ ii M'./ui' .i diro il Luto 

l oorpo eccitino da principio, egli « vero. (putte 

■riirna. imi una rolla vegliata qoe«ta attivila deM'lnJ' 

i va ben di la di iiuel i ha potè i t ir dato 6a ■if- 

i primo liii|iul"i. c-i -dii't'ii ..-coii'lu ih propria I«k- 

■ i-i Lili chi! nun («usano più esplicarli eolle 

■ 

ne la ciano supporlo i"i). • 
""» nomi* -)' i ! m! 11 

1 oppotfe allo Kiole realiste pel principio fondameli» 

oggetto, •' I' «obietto il mondo 

1 non e te non creazione del noitro io. Il genio 

: rontt-mplativa e Cactlta ima a re» 

Igeni lolla tn uuajjka, ha favoriti pre*w» irli Ale- 

1 i rittml i i-iiMii dit> Majfar«naarta 1 .")iiii 

■aioli» ak'tu.iriii.i *pii!jrfl tatto 

[unni ''lin BJBJ la h ni: .. 



86 PSICOLOGIA 

zione che fa Pio del non io (Fichte); o come uno svolgi- 
mento progressivo dell' Idea che per diversi momenti da 
Idea trapassa a natura e da natura a spirito, come ha in- 
segnato l'Hegel. Le più alte astrazioni del pensiero si son 
considerate come natura e modi dell'essere, ed il mondo 
si é fatto a priori da una filosofia detta appunto trascen- 
dentale, per la quale non sono stati contenti quei filosofi 
di spiegare la realtà, ma anzi han voluto crearla, dando 
fuori invece di severi sistemi della scienza certi quasi poe- 
mi, nei quali la fantasia ha avuto più parte che la ragione. 
Da siffatti principii o teorie cui si è dato il nome d't- 
dealismo trascendentale, si è veduta uscire una filosofia detta 
dell' Assoluto^ che afferma e nega questo assoluto nel tem- 
po istesso, né ha trovato difficoltà a sentenziare .che il nulla 
e l'essere siano identici, ed infine che lo spirito umano 
sia lo stesso spirito divino che intende tutto e fa tutto, es- 
sendo identici essere e conoscere, come più volte ci è toc- 
cato di ricordare. Addentro queste dottrine, stanno, o si- 
gnori, lo scetticismo e il panteismo che per mezzo secolo 
han menato tanto rumore nella Germania e nell'Europa, 
finché stanche le menti e disilluse han già confessato es- 
sere questa filosofia una solenne menzogna. Intanto gra- 
vissimi danni son venuti dietro ad essa, e nella vita pra- 
tica l'uomo ha dimostrato per le conseguenze quanto fu- 
nesti siano i principii che pel panteismo o per lo scetti- 
cismo innalzano l'orgoglio dell'uomo sino a sentirsi Dio, 
o fan disperare il cuore umano orribilmente in una infi- 
nita vanità del tutto. Quando Amedeo Fichte spiegava le cose 
essere un sogno dell'io, e il Leopardi in Italia cantava es- 
sere tutto nulla ed infinito vuoto , già venivan rinnegati 
i più consolanti affetti del cuore umano, anzi andava di- 
strutta tutta intera la natura del nostro essere ; e questo 
scetticismo e nullismo erano rigorosa conseguenza del cri- 
cismo di Emmanuele Kant. Nel quale sistema l'oggetto o 
pochissimo giova al soggetto o nulla , anzi il solo feno- 
meno é reale, e tutt'altro é una incognita , é una x che 
infine vale lo stesso che un zero: noi non possiamo saper 
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noli», diceva II Kant, di dò ch'é In té timo; e 11 noumeno 
'» a finire In un'astrazione credula possibile fuori di noi, 
ma di cui nessuno argomento abbiamo che poma darne 
l'ettotana. 

Oneste stranezze che II senso cornane e naturale del- 
I'wmm respinge appena le ha conosciute, lian Tatto la con- 
danna dell'idealismo alemanno, rivolgendo co«l le monti 
all'opposto, cioè al realismo, «ebbene non pia materialista 
" sensualista, ma ((vanto pia vero possa darsi, accordan- 
dosi con la verità della natnra e non i pronunziali del senso 
«mane, che sono testimonianze cosi autorevoli cui dlRI- 
'ilmente il filosofo può contraddirò. Il senso naturala da 
fai il filosofo è obbligalo tirar la scienza , se non debba 
essere questa una sua capricciosa invenzione, ma una spie- 
trazione per vero della natura, non nega l'oggetto ch'é la 
materia della cognizione, né all' opposto II soggetto ch'é 
il principio elio conosce: senza l'oggetto nulla si conosce 
* senza il soggetto nulla é conosciuto. Se si chiamasse un 
annullo a rispondere a questa interrogazione: tu puoi co- 
noscere qualche cosa 1 la risposta non filosofica, ma natu- 
rale e spontanea sarebbe certamente: posso conoscerla. He 
indi gli ti dicesse: ma puoi conoscerò senza che ci sia una 
'osa da conoscere? la risposta sarebbe il riso o la mar»- 
figlia delle parole indirizzategli; poiché non intenderebbe 
" crederebbe essere per (scherzo questa domanda che si 
(fissa conoscere qualcosa senza che Intanto questa qualcosa 
'i sia. La natura per (spontaneo giudizio afferma che nel 
"n»oscere é necessaria la materia che sia conosciuta : e 
qaindi son condannati l'idealismo ed il falso realismi), pei 
'■•ali sistemi ora va negato ('obbietta, ora il subbietto della 
'OMseenza. 

Altri sistemi che intìnta non negano né l'oggetto un il 
•oggetto, riducono tulio ad una sola parte delle due i i <i 
'«ila I' uomo ; o tutto danno alla intelligenza ed n\ 
Un cenno dei sensi; o tutto danno ai sensi e quasi > i 
in secondo luogo ed appena appare li parie snperior >k 
l'uomo, eli'é essa intelligenza. E questi son dlfetf 
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dio che non reggono appetto della natura dell' uomo, la 
quale debba pigliarsi tale qual'è, se rettamente si vuol fi- 
losofare intorno ad essa. L'uomo è spirito e organismo, « 
che intende e sente, ha attività e passività; e quindi non 
tatto gli vien dal di fuori, né tutto esce da Ini o è da lui 
posto: l'uomo è un essere legato per vincoli di esistenza 
agli altri esseri , e dipiù un essere progressivo si nell'e- 
sistenza fisica e si nella spirituale; il che non può trascurar* 
si, e tutto debba entrare in conto nel voler dare la spiega- 
zione del nostro conoscere, ovvero della nostra vita sen- 
sitiva ed intellettiva. 

11 Lotze sopra citato ha scritto un bel libro di psicologia 
fisiologica, nel quale si sostiene il meccanismo jUc+frickh 
ca, ma tutt'altrimenti della scuola associazionista inglese 
o dello Spencer e del Bain. 

Le proprietà chimiche degli elementi materiali portano, se- 
condo il Lotze, delle qualità interiori e distintive delle so- 
stanze, che senza che sieno per sé movimenti, esercitano 
intanto la loro efficacia sopra la produzione e la distribu- 
zione de' movimenti, e cosi* pel tatto d'impulsioni iden- 
tiche, fanno pur nascere effetti di forme differenti. Onde 
supponendo parimente, al proposito, che la natura dell'a- 
nima abbia proprietà interiori particolari, in virtù di que- 
ste i movimenti nello spazio e nel tempo della materia pos- 
sono bene trasformarsi in stati dello spirito. Noi non 
possiamo spiegare, avverte il Lotze, come un impulso 
giunto al nostro corpo possa dar luogo a uno stato psi- 
cologico; ma noi sappiamo che a certe eccitazioni fisiche 
rispondono stati speciali interiori per la reazione tra l'a- 
nima e il corpo, che fa la vita fisiologica dell'anima. Cosi 
noi abbiamo un certo meccanismo fisico-psichico, nel quale 
in fatto la reazione avviene tra elementi simili ; ma non 
perchè facciamo delPanima, siccome 1 materialisti, un ele- 
mento materiale, bensì perché, da veri spiritualisti, acco- 
stiamo la materia alla natura dell'anima, essendo ogni so- 
stanza essenzialmente della natura stessa delle altre (i). 

(i) V. Vrincipes gè tur. de VsychoJogie pbysioìogique. j>. 71-71. 
Par. 1876. 
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Per lo Spencer il lubOratum dello spirilo è Inconoscibi- 
le, e noi non abbiamo coscienza e «ignizione che degli 
rioni di esso spirito, i quali stati che sarebbero la facoltà 
dell'antica psicologia, sono accompagnali da rapporti scam- 
bievoli, e «muniscono intanto nella compoiizione delio «pi- 
rito elementi di generi differenti, cioè la conscienza pro- 
prie, e la eonscienza di relazione, la prima costituita di nn 
aggregato di parti slmili tra loro in rapporto, la seconda 
non decomponibile; e di ptn siffatti stati di coscienza si 
dividono in siati che vengono dal centro, e stati che ven- 
tuno dalla periferia, cioè in emozioni- e tentazioni; le quali 
rio* tentazioni vanno eziandio distinti In due grappi, < quelli 
'«tonati per qualche azione prodotta alla estremità de* 
nervi distribuiti «alla superficie esterna, si che, come ta- 
li, implicano agenti esterni ; e quelli cagionati per qual- 
che azione prodotta alla estremila de' nervi distribuiti nel- 
l'Interno del corpo, di modo che, come tali , non impil- 
ano punto agenti esterni. * Olire che «Il «tati di conscien- 
za, nel che consiste lo spirilo, sono primarii e reali, e te- 
tmàarii o ideali, e i primi o originali «sono relativamente 
intensi, quando I secondi o riprodotti sono relativamente 
deboli. • Cosi per gli stati di rehizione. siccome la condi- 
zione di esistenza de' due stati di con«cienzaè una diffe- 
renza, la condizione dell'insistenza di nn rapporto é la pro- 
duzione di nn cangiamento ; cioè < il passaggio da uno 
■tato che sembrava uniforme a un'altro slato che compa- 
risce uniforme Implicante l'urto momentaneo prodotto dal 
comincia mento di nn nuovo stato. Dal che segue che il 
rndo di cangiamento o urto che costituisce in altri ter- 
mini la «inscienza del grazio di dilk-ieiua fra v • -iati 
prossimi, èia base ultima iti - r. T i > 

ti •, I quali portano cosi la di» tini 
tmigtiaaza e rapporti di differ 
io differenza quantaatkxi a fl 
oltre la rassomiglianza e 1 ■■ liti 
dell'ordine di produzione, i 
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porti di coesistenza, e rapporti di seguenza (4). Tutto quello 
adunque che si dice dello spirito é un accostarsi o allon- 
tanarsi di gruppi di stati diversi di conscienza; e se non 
c'è spirito co' soli stati di conscienza che si dicono sen- 
sazioni , lo spirito è tosto costituito quando già la sensa- 
zione è assimilata alle forme deboli di sensazioni anteriori 
simili (2). Sarebbe questa la conscienza psicologica, il giu- 
dizio, la intelligenza, nel che si pone appunto lo spirito. 
La vita fisica e lo sviluppo psichico procedono per simul- 
taneità la prima, e per serie di modificazione il secondo, 
ma sempre colla legge generale della evoluzione e della 
reintegrazione, si che il carattere speciale della intelligen- 
za , che è la vita mentale , sta nel fatto de' cangiamenti 
per serie o per successione ; né il soggetto e la materia 
della psicologia è altro che questa serie continua di can- 
giamenti , cosi come suo scopo è il determinare la legge 
di loro successione. I quali* cangiamenti non avvengono 
per caso, ma si seguano l'un l'altro di una maniera par- 
ticolare, siccome prova 1' esistenza della stessa intelligen- 
za (3). Che se t ogni vita, fisica o psichica , è una com- 
binazione di cangiamenti che corrispondono ed esistenze 
e a seguenze esterne, ne risulta che presentandosi succes- 
sivamente i cangiamenti che costituiscono la vita psichica 
o l'intelligenza, la legge di loro successione è la legge di 
loro corrispondenza » ; è lo studio psicologico o delle fa- 
coltà dell'anima dell'antica psicologia e lo studio della cor- 
rispondenza fra l'ordine interno e l'ordine esterno de' fat- 
ti, de' fenomeni e degli stati di conscienza; e questa cor- 
rispondenza consiste appunto in ciò , che e la persistenza 
della connessione tra' due stati di conscienza è proporzio- 
nata alla persistenza della connessione tra i fenomeni esterni, 
ai quali essi rispondono. • E poiché < le relazioni tra i 



(i) v. Spencer, Principes de Psycbologie -t- i. deux. Part. eh. IL 
p. 164-170. Par. 1874. 

(2) v. Op. cit. t. 1. p. 187. 

(3) v - Op. cit. t. 1. p. 429. 
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fenomeni faterai Mito di lutti i (tradì, dall'assolutamente 
necessario sino al paramento fortuito; le relazioni tra gli 
Mali di consci enza corrispondenti devono similmente essere 
'li UUi i gradi, dairassomtemente necessario nino al pu- 
rnoente fortuito. K (filando la corrispondenza diviene coni* 
pietà, rio*, quando l' Intelligenza ut fa più elevala , i di- 
iTH gradi dell'uno devono essere sempre più rigorosa- 
mente paralleli ai diventi gradi dell'altro (1;. • La quale 
dottrina, o «ignori, riduce la psicologia a statica mentale, 
'tie fnflne é statica cerebrale, eie leggi stente chimico fì- 
•i'he o al più organiche , si dicono leggi dello spirito o 
V»«otogiehe, confondendo insieme fisica, tisiologia, biolo- 
ga e («teologia. 

Il Bain poi, quantunque monista ed Hssociazionisla, da 
invece allo spirito inleso a suo modo, la facoltà della in- 
"Wgemui, del lenUmento e della rolonUi, che sarchile come 
ana divisione dello spirito, alia quale non e stata aliena, 
' i fa sapere, la filosofia alemanna «in dal periodo da Wol- 
n>>* Kant; tantoché nella scuola dell'Herliarl si mantenne 
la divisione delle facoltà in tre classi, cioè la prewntuzione 
"mai*, o cognizione, o intelligenza, il rnitimenlo, e la 
"Àmia; e Il Bafley accetta una siffatta divisione in tre 
'lawi co' nomi, I" di affezioni tentUm Sensazioni corpo- 
ree ed «mozioni mentali) t' operazioni intellettuali (il discer- 
torneato, la concezione, la credenza , il ragiona/ne» lo; , 
T la vokmU't , suddivisa in operazioni volontarie del cor* 
V>. e operazioni volontarie dello spirito (t>. K nella in* 
diligenza il Bain trova li; facoltà primarie della differenza, 
'Idia concordanza, e della nbmticitA, contenute nella pro- 
prietà dello spirito che dice pensiero; Il quale spirilo stesso 
< 4 costituito dalle operazioni e da' fenomeni , che con 
mmv diverso si dico»" 
nninnf, conscienza, ini > 
noni, gusto », famigli' 

(il *. <>?. cit, t. i, CJfa 
ii) Hais, U Seni ti Q 
r* 1*74- 
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temente ci posson dare la definizione dello spirito , col 
quale va nominato il mondo-soggetto , o tatto ciò in cui 
non si ha l'estensione, ovvero la materia e lo spazio, op- 
posto a tatto. ciò che ha estensione, materia e spazio, ed 
è il mondo-oggetto. I quali fenomeni dello spirito spartiti 
abitualmente nelle tre classi di sentimento, volontà, pensiero 
o intelligenza, con caratteri distintivi, piglian intanto unica 
denominazione, e noi li diciamo spirito, soggetto, sostanza 
inestesa, conscienza, senza però che l'uno sia confuso nel- 
l'altro, e che unica proprietà li assorba tutti: che «la wk 
Ionia è un fatto distinto dal sentimento quantunque lo sup- 
ponga; e il pensiero non è racchiuso necessariamente nel- 
l'una o l'altra di esse due proprietà (i). Ma la legge ezian- 
dio di relatività è la legge intima e universale di questi 
fenomeni dello spirito , alla cui conscienza è indispensa- 
bile il cangiamento d'impulsioni, così come in ogni sen- 
timento sono due stati in contrasto, e in ogni conoscenza 
due cose conosciute nello stesso tempo ; di maniera che 
con tutta l'opposizione del soggetto e dell'oggetto o dello 
spirito e della materia, vi ha tra lo spirito e l'organismo 
materiale una specie di parallelismo, o una strettta rela- 
zione, attesa l'unità fondamentale della forza con conscien- 
za e senza conscienza, estesa ed inestesa, materia, e spi- 
rito. Se non che altri ha creduto che noi siamo nella im- 
possibili^ quasi completa di stabilire il parallelismo ri- 
chiesto tra i fatti interni e gli esterni: e Io conosco diret- 
tamente, nota sul proposito il Delboeuf , ciò che avviene 
in me, conosco i miei pensieri, i miei sentimenti, le mie 
volizioni, ma io non posso penetrare i fatti corporei cor- 
rispondenti a questi fatti psichici. E d'altra parte s'io 
studiò i fatti corporei in altri , io non potrò avere al 
più che una conoscenza triplicemente reflessa de' fatti in- 
terni corrispondenti a questi fatti corporei: e diciamo tri- 
plicemente riflessa, stantechò , il fattQ interno saputo dal 
paziente è tradotto nella parola che ne è imagine imper- 

(i) v. Le sens et T Intelligence, Introd. eh. I, IL ed. cit. 
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tetta; la quale parola da me ascoltati, risveglia in me la 
ita corrispondente, ma non identica a quella che e»a é 
/■binala ad esprimere. Senza dire infine che questa idea 
"«rispondente non éche un ricordo e non nna sensazio- 
». cioè una imagine debolissima di una sensazione ve- 
ri il). La psicofisica incontra gravissime difficoltò: e però 
U psicofisiologia « sente la necessità di appoggiarsi su' fatti 
unto psichici quanto fisici, e non a ni ci mente sa' (atti cor- 
[■"nli. eeelodendo di questo modo il metodo materialista 
'< fisiologico », quantunque non si attenga che al metodo 
4i «n e rv az ione, e non sia amica alla psicologia desciitti- 
«a. ne alle «edate a priori, cercando ne' fenomeni le leggi 
M 1 *"" pia occulte che non si credono. I fisiologi credono 
fr trovata la psicologia dentro la chimica, la fisica e la 
i>oiok»gla i e nello studio del corvello lo studio del peri- 
■ito, rome produzione del movimento delle fi lire cerebra- 
'■: né o leggere II Molescholt e il Boehner ti pare che pia 
"*ii mistero alcuno a svelare ni materialismo, ne diffl- 
">*ti a scambiare la psicologia colla fisiologia -del cervello. 
Ib. dice bene il Delhoeuf, ■ la fisiologia del cervello e la 
;in oscura di lotte le parti di questa scienza, e può dirsi 
<\w non conosciamo per cosi dire nulla di qoest' orga« 
t-'i <tj. » Onde nel fall-» delti cognizione ha tanta parte 



fi) v. DnaoKVr, La Psefologie camme icitiue naturili» et. p. +8- 

Paris 1876. 

lì) v. Datsonir, Op. cit. p. 41,41. a Admcttoos «pendant que 

1 «utomk du ccrveau n'ait plot de progjrcs a faire, admettons que 

* pbyùoioféM , la loupc et le scalpel a la nula , putite fuivre 
}n 1 ps» [1 marche Ju ssng dani lei vai*teaux qui le sillonncnt, 

• Jécompotition de la subitanee nerveuw de* moiri J re* fibrei qui 

• somposent; ìdmerton» enfiti qu'aueun oc. changement* qui te 
riitetftei) Ini ne reste Inapef^u,)' constamerom*H» la pr ' ■enee"'-* 

* pensee ? y verront-ils les folies d'un (nienti, lei rtverlef 
W cd tntwg, lo decouvene* sublimes d'un Newton, let M 
no* *tr»tee>qa«s d'un Napoléon, les num cclestei d'un [ 

' "<t 1 Quel iHme cntre une volonté , par Riempie , et I • 1 
" * d'un eotrrsnt nerveux?» 
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l'organismo, ma essa non sarà mai il gioco delle forze or- 
ganiche del cervello, o il risultamento de 9 movimenti del 
sistema nervoso; tanto che se la psicofisiologia contempo- 
ranea ha tentato la misura delle sensazioni , fa uopo io 
questa misura tener conto non di sole azioni e reazioni , 
ma di una forza che non sottostà alle leggi chimico fi- 
siche, ed è lo spirito, pel quale, come più sotto vedremo, 
non sarà mai assolutamente vera la legge del Weber, della 
quale si sono tanto occupati e il Fechner e l'Hering e il 
Delboeuf (2). 

Quali sarebbero adunque mi direte, o giovani, le facoltà 
dell'anima umana o dell'uomo, spirito e materia, sostanza 
intelligente e corpo organizzato stretti insieme come forze 
cooperanti all'unità dell'essere uomo, nella personalità di 
unico essere ? Non è poco grave, o signori , V argomento 
che abbiamo per le mani; e quanti sistemi ci sono di fi- 
losofia, tanti sistemi può dirsi ci han dato di facoltà o po- 
tenze che siano in noi. Io vi cito solamente il Rosmini , 
presso cui le. potenze dell'anima umana sono distinte in 
potenze attuali primitive,' potenza attuale risultante, e po- 
tenze virtuali; e sono il senso e Vintelletto con le loro fun- 
zioni attive e passive, quali primitive; la fagiane distinta in 
teoretica e pratica, come risultante; e la riflessione, e la po- 
tenza morale che si manifesta nella spontaneità morale e 
nella libertà bilaterale, come virtuali, ossia contenute nella 
ragione onde già escono (2). Le due potenze attuali pri- 
mitive son fatte o stanno secondo il Rosmini per l'intui- 
zione universale dell'essere che dà V intelletto, e per la de- 
terminazione o i termini dell'essere, che danno il senso. 
È il sistema ideologico che chiama dietro a sé il sistema 
psicologico delle facoltà. Il Gioberti poi fa rispondere non 
più che tre facoltà mentali alle tre classi di realtà obbiet- 
tive che da tutti si ammettono, e sono , la sensibilità che 

(i) v. Delboeuf, Op. cit. IV. La sensation, p. 77 e segg. — La Lai 
psychopsysiqut et U nouveau livre de Fechner, e la Revue philosoph. 
màrs. 1877. 
(2) v. Psicologia, Parte sec. Lib. II, e. V, tav. sinott. L 
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apprende f sensibili, cioè le quitti e gif affetti; l'mtoHf- 
S»jh o ragione che percepisce gl'intelligibili, vale a dire 
l'unte, le potenze, le canne e le svariale loro relazioni; In- 
fine, la tocrinteltigenia, che crede alle essenze (1). E cia- 
scuna di inerte tre facoltà piglia I* oggetto suo in modo 
mio proprio; due la sensibilità per 1* adesione paMiva, la 
rapone per l'intuizione attiva-, la sovrintelligenza per un'atto 
ìi credenza istintiva che esclude la cognizione propriamente 
■ietta e l'evidenza. U sovrintelligenza ha rispetto all'in- 

jmprensitjilita del reale, essendo che non tutto I' estere 
'i apparisce come intelligibile, ma sempre retta qualcosa 
■im noi affermiamo avanzare il nostro comprendimento : 
u quale intanto é rispetto a noi pure apprensibile , ma 
t neramente del sensibile e dell'intelligibile, e quasi per 
modo nega tivù, istintivo. La sovrintelligenza, dice il (ìio- 
«Tti, non bene avvertila dai filosofi, e lai facoltà che ci- 
"/(leva oltre la natura nostra , e costituisce I' apice della 
mente umana (f LV1). Poi, a que*t« tre facoltà mentali ap- 
;reosive seguono altre tre facoltà pratiche e operative, 
IHIo stesso ordine e parentela : alla sensibilità risponde 
lai lato dall'operazione l'affetto o istinto; all' intelletto o 
nirione l'attività libera o volontà; alb sovrintelligenza una 

»-rta facoltà attiva pur non bene stata avvertita, che pò- 
<rrbbe chiamarsi desiderio della beatitudine, il quale non 
stendo alcun oggetto determinato • tende a un Itene in- 
alilo, immaginabile e inescogitabile, e inchiude una vera 
innonleotabilila d'ogni bene che m p<**:i godere in questa 
ula, eziandioche accresciuto infinitamente, e scevro da ogni 
naie (\ LXIVj, > La sovrintelligenza e questo desiderio 
"Al indefinito, si potrebbero poi, volendo, anche chiamarle 
incolla sovrannaturali , riguardando non alla radice loro, 
m ali 'oblile Uo cui mirandi e pare che faccia» di anello 
'j* la vita presentee la futura, il u> • ■ "uiU, ■ 

«io «lato terreno e l'oltremondano {* L\VI 

Adunque le facoltà per noi non <«n 



<•■) t. Ttortea di! Sovrannaturali, $ . . 
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stati, ma poteri o capacità del soggetto, che è forza e so- 
stanza spirituale , connesse colle capacità delle forze chi- 
miche e fisiche del composto organico , in modo che le 
loro manifestazioni rispondono all' azione e reazione del 
mondo esteriore; e non vale il dire che la moltiplicilà di 
queste capacità o potenza non s'accordi coll'unità sostan- 
ziale dell'anima. Come forza possono darsi bene e si danno 
moltiplicità di capacità nell'anima una. 

Senza intrattenerci di più sulle dottrine pertanto della nuo- 
va scuola psicologica sperimentale , e non lontani dalla 
teorica del Gioberti, parleremo adunque ora delle potenze 
o facoltà dell'anima, secondo la distinzione che abbiamo cre- 
duto dover fermare; e dico distinzione, perocché, o signo- 
ri , ripeto le diverse facoltà non sono che diversi poteri 
permanenti dell'attività essenziale ed unica dell'anima li- 
mano , ovvero non sono che essa stessa attività sotto spe- 
ciali determinazioni e manifestazioni a seconda la parte 
che ha pure in queste determinazioni l'organismo corpo- 
reo, oltre la virtù propria dell'anima (i) È per questo che le 
facoltà si sono a ragione distinte in superioriei in inferiori: su- 
periori quelle che più tengono dello spirituale e meno del 
corporeo; inferiori le altre che appariscono più sotto la ve- 
ste del corporeo , che nude d' involucro sensibile (4). Né 
senza ragione si è l'altra distinzione di facoltà conoscitive 
e di appetitive; essendo l'uomo appunto un essere, che ha 
virtù di conoscere, e virtù d'inclinare alle cose si che vor- 
rebbe farle sue, onde la distinzione obbiettiva di esse cose 



(i) v. Lotze Principes généraux de PsycoJogie physiolog. eh. II, 
p. 82, 83. ed. cit. 

(2) Il Varchi parlando dell'anima distingueva le sue potenze 
facoltà , in « organiche ovvero strumentali , e queste sono tutte 
quelle che nell'azioni e operazioni loro hanno bisogno e si servono 
d'alcuno organo ovvero strumento corporale», e in * inorganiche, 
e queste sono tutte quelle le quali nelle loro operazioni non hanno 
bisogno d'alcuno strumento corporale, come sono l'intelletto e la 
volontà» v. Legioni sul Dante ecc. Lez. IL p. 4* voi. i° p. 115- 
16. Fir. 1841. 
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in vero e bene; vero se la cosa sia obbietto semplicemente 
4*ite (rarità intellettiva, <wi0 se della appetitiva o volitiva 
ri* fogliaci dire; la facoltà intellettiva* secondo la radice 
M vocabolo* coglie dentro (inlue tegit) l'obbiefto; Pappe- 
tiuv* ifk'.Unu ad esso (ad petit)) e Paddomanda come suo, 

$ 1, Faeottà conoeeilire Mpertori, 

Filanto < prima delle facoltà conoscitive superiori é la 
vtrrinlfMyenza, che antecede la Intelligenza ; come 11 so- 
vrintelligibile che /? P oscura essenza delle cose antecede 
rint*Iligibile 5 che ft guanto per noi é comprensibile delle 
w: e benché sìa una facoltà che abbia pi A del negativo che 
H positivo, ognuno ha coscienza che oltre la intelligenza 
'" * in noi qualche altra virtù che s' accosta anche senza 
nostra volontà all'inconoscibile, e ci fa sentire del miste- 
ro, tutto che non sia afferrato, né racchiuso entro limiti 
untiti dalla intelligenza (1), Li quale non va di là rie 9 
J*mtó esterni del misterioso, quando la sovrintelligenza rac- 
coglie enlro sA la stessa ombra , e per essa avviene eh ? 
p*r una virtft superiore P ombra possa andare scemali- 
■K e il sovrintelligibile generico specificarsi per certo lu- 
me che si dice rivelazione , producente in noi un hi as- 
*tho che ha nome di /wfe, ed ha argomento da cose non 
apparenti. f/Hamilton e il Mansel, che pur credettero ne- 
gativa Pidea dell'infinito, hanno infine conchiuso che esi- 
ti* in noi « una convinzione irresistibile ArìVeahtenza reale 
4i qualche co$a d'incondizionato, cioè di assoluto; e il Man- 
/il specialmente ha detto * che noi siamo costretti per la 
natura sfessa del nostro spirito a credere all' esistenza di 
un essere assoluto e infinito, la quale credenza pare che 
'i sia imposta come compimento della nostra concezione 
<fel relativo e del finito. Ondo lo Spencer che riferisce i passi 



0; Si sa che lo Spencer Ammette Yinconotciblk, come m 
fi fede f t ti conoscibili come oggetto della scienza, v, Pro 
Principe $. Prem, Pari. L'inconnaÌMable* Par, 1871, 

Di Giovami, Filo$ofia Prima, v. Ili, 
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dell'Hamilton e del Mansel sul proposito, ci dice chiara- 
mente che non solamente la concezione dell'incondizionato 
ha carattere essenzialmente positivo , ma essa risalta da 
una legge fondamentale del pensiero (1). » La storia, ol- 
tre la coscienza, fa fede dell'esistenza nell'uomo di cosif- 
fatta facoltà , e non è mancato chi ad essa abbia riferito 
per abuso fattone le superstizioni venute o dalle false re- 
ligioni o dalla falsa scienza (2). Gran parte delle aberra- 
zioni della filosofia neoplatonica è uopo riferirle a questa 
facoltà che sempre è stata con 1' uomo; né altrimenti sa- 
rebbero esse spiegabili: e se ci rivolgiamo ai tempi nostri 
abbiamo pur testimonianza di questa facoltà nell'esistenza 
di certe dottrine e scuole, la materia del cui insegnamento 
sarebbe il dar per fatto naturale e d'intelligenza quel che 
avanzi la natura e soverchi per sé l'umana intelligenza. 
Avrete tutti, o signori, sentito dire dello spiritismo, cioè 
dell' arte di far rivelare dagli spiriti chiamati dalP uomo 
per facilissima arte, e rispondenti con comunissimi segni 
e in qualsivoglia luogo , quel che noi non potremmo sa- 
pere, toccando cosa che non sia dell'ordine di questa vi- 
ta, ma di altro ordine di esistenza. Ora, senza dirvi io se 
quest'arte sia vecchia roba o nuova, se ci sia del vero o 
dell'impostura, se quante volte abbia tentato di far rumore 
sia finita colle risa e nel ridicolo , ovvero sia stata con- 
fermata sul serio; (il che vi potrete facilmente sapere, che 
tanti libri si han preso cura di parlarne , e qualche spe- 
rienza ve ne avrà fatta fare quel giudizio che meriti) d'onde 
mai questo correr dietro allo spiritismo, se non ci sia di 
fatto in noi una tal facoltà che tenda ad essere soddisfat- 
ta ? donde mai è stato possibile a certe religioni, tutta o- 
pera umana, la lor propagazione e la lor durata per molti 
popoli e molte età ? 



(i) v. Les Premier: Principe*, p. 98. Paris, 187 1. 

(2) Questa facoltà, e Tatara che è il seme del sovrannaturale, co- 
stituiscono il carattere del regno umano, che il Quatrefages chia- 
ma religiosità, v. Unità della specie umana, p. 21. 
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Vi Ita , o signori . ehi non vale oggi nello spiritiamo 
«ne le vecchie superstizioni dell'antichità rinnovellati; (1): 
tu e quelle vecchie e queste presenti sapenti zioni non 
sarebbero state mai possibili senza la facoltà che intende 
ad attenuare il sovrintelligibili; e l'oscuro della realta (2). e 
a volte aiutata dalla fantasia si crea gli obbietti cui pre- 
da fede, e ai gode di rivelazioni che tono eoa spontanea 
tenone: contro cui gli Mosé preveniva il suo popolo da 
bali secoli addietro, Erain. Kant parla a lungo nelle ap- 
pendici alla sua Antropologia del commercio col mondo 
degli spiriti , e avverte che le siffatte visioni non sono 
che alluanazùm, o infermila della mente, per cui l'allu- 
cinato trasporta il mero obbietta della sua Imaginazione 
fami di se . e lo riguarda come cosa che stia realmente 
in faccia a lui: l'imagine che é sola opera della fantasia 
ti rappresenta come obbietta presente ai sensi esteriori , 
aé ti ha dubbio della sua verità. Né il famoso Sweden- 
bwir, la cui storia maravigliò tutta Europa ai tempi del 
Kant, era creduto da questa filosofo avere altro più che 
iti mtuizume faptiutica; non diversa da quella di cui ha 
Caduto Dunglas Home, («lei! subbiati» delle sue rivelazio- 
ni. H:i non é punto la sola poesia , dice il Mailer, bensì 
■ * per la ragione che sempre ha cmduto di avere 1' uo- 
vo affinità e relazioni con un mondi» spirituale, la cui tu- 



li) V. Ut luptrititlont d» Pagatimi rtnvuvtliei mi U ipMtitm* 
4htiU tee IWIL Paria ite} ; nel qual libro si riferisce il passo 
6 Tertulliano che dice di oracoli resi per via dotjfjjsajjlsjfj p tu 
àuto pretto l'Anglade, // Crina al t 
(Pir i86j> un'altro patto dello Stessa 
tu airvwai su! proposito potrì pur I. 
fin mmfmtUtnt ti iti telateti oaulte. 
Par. i'ó6o. FU» largamente poi potri v 
ipirBisegn con l'antico nel libretta La i-tdt 
me. raffronti per M. GkLvmi. Palermi 

(.) v. Rojmiwt. LttUra a Cullavo i' 
rìsa de) tovrsmut. itlt ali. (ì.obt'ti . I 
Sap. it\\. 
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limita col nostro ora è stata più, ora meno. E ciò è tanto 
▼ero, che non si ha memoria nella storia di nostra specie 
del tempo che questa credenza sia potuta nascere, o che 
sia venuta meno: in tatti, i tempi troviamo un tale colle- 
gamento ora poeticamente significato, ora scientificamen- 
te. I tempi antichissimi , il medio evo , e V età moderna 
portano con essi oltre V amano un mondo spirituale con 
cai hanno commercio (1); allato dello scetticismo si trova 
sempre il misticismo ; contemporanei a Montaigne e al- 
PHume vissero Giacomo Boehme e il Swedemberg; quando 
Sesto Empirico e i suoi scolari si credevano i maestri della 
ragione umana, Plotino ed Origene davano esempio di mi- 
sticità da confondere la scettica superbia di quella cultura 
e civiltà già cadente (2). È un fatto, o signori, innegabi- 
le, e la scienza psicologica voglia o non voglia debba te- 
nerne conto. La sovrintelligenza , o giovani , vi dico col 
Gioberti, è la tal facoltà che ci sforza a credere nella realtà 
delle essenze sconosciute; che ci addita un ordine di cose 
non naturalmente conoscibili, benché sia essa indirizzata 
alla loro comprensione, e porti come un germe della fu- 
tura loro intelligibilità. Il filosofo anche positivista, come 
lo Spencer, che ci parla dell' inconoscibile, riconosce nel- 
l'uomo questa facoltà che lo afferma, e gli fa dire le ori- 
gini e i fini essere un impenetrabile mistero (3). 

Dopo la qual facoltà si ha in noi la intelligenza, _ facoltà 
principe tra tutte le facoltà che compiutamente possedia- 
mo , e per la quale si dà la conoscenza comune o teore- 
tica, volgare o scientifica, onde rumo significa col pene- 
trare nelle ragioni e nelle relazioni delle cose la sua al- 



(i) « Dovunque, dice il Quatrefages , si ha fede ad un mondo 
diverso da quello c&é ci sta dintorno, ad esseri misteriosi e su- 
periori che si temono e si venerano » Op. cit. loc. cit. 

(2) V. Matter, La Philosoph. de la %elig. t. IL Pneumatol eh. IV» 
ed. cit. — Conti, L 'armonia delle cose, v. I. cap. 19. v, IL e. 46. 
Fir. 1878. 

(3) v. Spencer, Essay. t. 1. p. 58 — Ribot, Psycohgie anglaisc 
p. 190-92. Paris 1875. 
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tazza tra gli esseri terreni, fi la intelligenza che separa 
l'uomo dalle altre specie animali, pigliando da «Ma il ca- 
rattere di animale ragionevole, capace di scienza e dotalo 
non del nolo istinto, ma di cognizione razionale, per cai sa 
con ragione quello che sa o conosce. Secondo gli antichi 
l'intelligenza fu divisa in intelletto prntino ed intelletto at- 
tico, il primo fallo a ricevere dui sensi i fantasmi, il se- 
condo ad astrarre il generale o l'universale; e si vollero 
tra lo cose e l'intelletto certe rpeeie, o imagmi, che fossero 
propriamente l'ohnietlo dell'intelletto, ma provenienti in 
esso dal di fuori ; finché queste tpecie si dissero inutili , 
e si vollero inerenti all'intelletto certe forme su follie Iti ve 
dette allegorie, le quali rendessero possibile la cognizione 
delle cose die l'intelletto scorgerebbe sotto esse categorie, 
cioè, secondo il Kant sotto una ceri.! quantità, guatila, re- 
lazione, modalità, fuori diche nulla si potrebbe compren- 
dere, Le quali categorie kantiane furono pur combattute, 
perche forme meramente su obiettive, e conducenti all' I- 
dealitmo: e il Rosmini volle solamente necessaria per l'in- 
telletto la forma dell' mwt* poitilAie , e non reale, ma 
ideate, né soggettiva , benché innata , ma oggettiva , uni- 
venale, assoluta; per la quale forma postillila dall'intellet- 
to, anzi suo naturale lume, si fa possibile la cognizione 
de' particolari, servendo essa di predicato a tutte le cose 
che modificano per la loro azione il nostro sentimento. 
E pero gli antichi dissero divino l' intelletto pel quale 
emitempliamo, conmUiamo , e àitcerniamo , o perche posto 
in noi da Dio. o perche appartante a Dio stesso; né altri- 
menti il definirono che: • potenza dell'anima razionale; 
per la quale l'uomo apprende le cose intelligibili, e spe- 
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Cosi anch.» gli scolastici posero due distinzioni, se pu- 
re non dae nature e specie nell' intelletto, cioè P intel- 
letto agente, che propriamente si disse da Aristotile divi- 
no, e l'intelletto passibile o passivo. Il primo, cioè l' intel- 
letto agente, per cai dai particolari si traggono le specie 
intelligibili, senza che non ci è intendimento, ne cognizio- 
ne razionale e scientifica, sarebbe la virtù che é nella no- 
stra intelligenza dell'universale, e il potere di cogliere il 
necessario e l'assoluto; il secondo, o l'intelletto possibile 
collega i particolari nelle loro imagini, pel lume che ri* 
ceve dall'intelletto agente per le specie' o per gli univer- 
sali; si che per comparazione fu detto che e V intelletto 
agente é come un dottore insegnante; ma il possibile è 
come discepolo imparante (1). • 

Né intanto i migliori fra gli Aristotelici ammisero che 
l'intelletto agente sia separato, e solo l'intelletto possibile 
sia dell'individuo, bensì si fecero tutti e due convenire 
nella sostanza dell'anima (2); il primo come lume, il se- 
condo come illuminato, sì che l' intelletto passibile passa 
all' atto per l' intelletto agente, e quest' atto accoglie le 
specie intelligibili tirate dalle notizie sensibili, di maniera 
che nella cognizione il senso porta la materia, l' intelletto 
agente il lume o la forma onde si fe intelligibile, e V in- 
telletto possibile la condizione della intellezione. Nel quale 
atto esso intende col suo obbietto sé stesso, e si somiglia 
in questo al senso; che il senso sente quando é tocco dal- 
l' obbietto sensibile esteriore, e così 1' intelletto dalla pò* 
lenza d 9 intendere passa all' intendere in atto quando ri- 
ceve la specie intelligibile (3), cioè la quiddità movente 
L' intelletto alla sua comprensione, siccome il senso nella 
sua modificazione porta l' azione dell' agente e la misura 
della impressione od eccitazione, secondo che dicono i me* 
derni psicofisiologi. 

(i) v. Dolce, Op. cit. L. III. e. 2. 

(2) v. Segni, / tre libri di Aristot sopra V Anima, L. III. cap. C 

(}) v. Waddinghton. La Psicologia di Aristot e. XIX, $ 3 d*L 

T intelletti ed. cit. 
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Onde od concetto ArUiotelico l'intelletto e eziandio una 
•fono eoe intonile a far mio penetrandolo l' intuii igi Mie, 
cwé a dira l'universo. Sul die il Ficina elibe a notare clic 

• per questo di»*e Arittotile: Si come la materia die ó 
' l'allieta cosa delie naturali può di tutte lo forino corpohse 

■ udirti, «coti tulle le cote corporea può diventare, 

• tumlamnle l' intelletto, die, per coti dirti, e 1' ultimi», 

■ e 'I supremo delle a»»»: itoprana turali, può ricevere tutte 

• tv spirituali furine di tutto io cow e lutto diventarsi «i 

• con; l'uni vento, «otto la natura doli' tinto e del vero é> 

• i'oobieUo dell'intelletto, cosi «olio ia significazione del 

• bene, e uonielto della volontà. » Clio corca egli questo 
intelletto, se Don dipingendo ugni cosa a tuo mudo io se 
Mewo ogni «** 3 trasmutare ì li che ni sforza la volontà di 
hn:1 te non godendoci di tutto le cono noi modo Iure io 
ciMcans infondenti 1„. d' ambedue le bande adunque la 
(orza dell'animo a quello s'inchina (come dico Avicenna 
ittile tue Mola lisi e lie;, ch'egli in corto tuo modo diventi 
lutto il mondo, l'efdie noi vediamo ciascuno animo per 
naturale istinto e continuo sforzo ingegnami di collutterò 
tori l'jatelletiu tutte le cote vere* e con la volutila di tutte 
'*. cote buono goderti (I;, » 

V intelletto pel Rosmini e formato in noi dali'i'tea del- 
i'c«to; poiché keoondo il filosofo reveretino 1* intelletto 
*. appunto < la facoltà di vedere Tonto indeterminate • 
flit è T ente possibile, ne la ragione é altro che la facoltà 
ili applicare l'etite alle tentazioni, che tono la viatoria 
iWI« outtre cognizioni: la quale malaria non ti dirà mal 
uagnutone intellettiva, te non quando ti aggiungerà ad 
ma le forma mentale dell'otto. Onde t e dunque T ente 
dte trae, come tuo oggetto, il riuttro spirti- 
«staziale che ti chiama poscia mtetktto, e 
"loneo a veder quell'ente in relazione co i 
un dalle sensazioni somministrale, idoneifi i 
lucia ragione; in una parola, l'idea dell' l 
<m\ nc*lro «pirite è eia che forma il nostri' 

(i) v. M. Ficimo. lettori, t. I. L. Il, p. n6. V] 
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nostra ragione: è ciò che ci rende esseri intelligenti, ani- 
mali ragionevoli (1) ». Nella quale formazione dell'intelletto 
e della ragione per l' ente, noi pienamente consentiamo; 
ma V ente che è oggetto, lume, e ragione dell'intelletto, 
è per noi l'ente reale, non possibile, il quale appunto 
perchè reale, è nello stesso tempo ideale, e perchè tale, 
fu detto la verità onde la mente umana è formata, al dire 
di S. Agostino e di S. Bonaventura (2). L'intelletto adunque 
è la capacità di adunare o raccogliere l' essere secondo le 
sue ragioni, onde la ratio, pel che si disse che V intelletto 
si fa tutte le cose; e. per questa capacità o potenza o fa- 
coltà, P anima è forza o sostanza che comprende mental- 
mente 1* essere, si che la mente o 1' atto di questa poten- 
za é la rappresentazione dell* essere, e se non è vero che 
Tessere e il conoscere hanno equazione ontologica, sic- 
come insegnarono gli EleaticU e dopo Spinoza 1 Hegel, è 
però vero che 1' essere si fa conoscere, e il reale si fa 
ideale per equazione logica, cioè del pensiero colla cosa 
pensata; del conosciuto colla sua cognizione: onde la con- 
versione dell'ente col vero, insegnata da' nostri antichi, 
e singolarmente da S. Tommaso. 

Pertanto gli atti della intelligenza si dicono intellezioni, 
e quando riguarda le relazioni e il perchè delle cose essa 

(i) v. Nuovo Saggio etc. Sez. V. P. II, cap. i. 

(2) v. Itinerar. mentis ad Deum, cap. V. « Omnis enim qui in- 
telligit, luce quadam non corporali, non carnali, non exteriore, 
sed interiore illustratila... Potest quidem intellectus dici lumen et 
ipse lumen, sed illuminatum, non illuminans.... Lumen ergo iilud 
i:nie animae tamquam lucernae accenduntur, non alieno sed pro- 
prio splendore fulget, quod est ipsa veritas. » S. Augustin. In 
Psal. 41 — In Joann. IV — In Psal 7 — e vedi S. Aur. August. Phi- 
losophia Andr. Martin collect. etc. p. 141-43. Paris 186). £ il 
Ficino : « In quel modo che il vedere è disposto al visibile, così 
quasi l'intelletto all' intelligibile : ed il senso del vedere tutte le 
cose visibili, cioè i colorì, nel fulgore del Sommo visibile, cioè 
del sole, discerne; l'Intelletto tutti gl'intelligibili, e tutte le cose ve- 
re, nel .lume del sommo intelligibile e della verità riguarda. » Let- 
tere, t. I, L. II, p. 126, 



"/mpone i raziociorinn, o i ragionamenti, perocché figlia 
nome di ragione. Né ari altra facoltà si riferiscono poi i 
qmdìzi, anne nella Logica si è detto; i quali non sono che 
ifT<-nndzÌoni di convenienza o «convenienza tra un «ometto 
*- un predicato, che significhi una certa qualità, o quan- 
ta), o modalità, o relazione che appai 'tenga o no al soggetto 
<> agiatamente, o condizionatamente, o per necessità, o 
«*riza necessità. L'intelligenza k la facoltà, o signori, della 
«mia fotta da 9 giudizi e da 9 raziocini, e prima delia scienza 
1 1 formato nell'uomo il giudizio comune o cono$cenza volgare^ 
i"/*la a cai spesso si trova il pregiudizio e l'errore a causa 
•Mia finitudine naturale di essa facoltà, e delle passioni 
'h* sovente torcono l'indirizzo che h suo proprio, e la ri- 
'/ifrono sopra qualche termine che non sia reale, ma Anto, 
r>Mfro sia altro di quello che nel caso si dovrehhe essere, 
bordatevi, o giovani, delle cause e della natura dell'er- 
ra, e noi riferirete che all'ahuso non mai al retto uso 
4 Ila intelligenza, il cui ohhietto e fine naturalmente h la 
•••nii, non la %\\n negazione o l'errore che per essa é il 
h illa. 

La scuola psicologica contemporanea che sf dico speri- 
mentale e an*ocmzioni*1a, insegna sulla intelligenza che essa 
ton sia una facoltà nel senso della psicologia antica, hensl 
'.ri moilo speriale di associazione o di movimenti o di idee; 
-UfttechA, si dice, la legge di associazione essere il feno- 
meno fondamentale e irreducihile della nostra vita men- 
ti'; rio/* e**ere nel fondo di tutti i nostri atti, senza ec~ 
'mone alcuna (I;, Onde questa novella teoria, nota il Ri- 
tot* < dimostra come i diversi procedimenti della intelli- 
riwa non siano che le forme diverse di una legge unica; 
* 'om* imaginare, dedurre, indurre, percepire ere, non 
tt diro che cornhinare delle idee di una maniera deter- 
gala, si che le differenze di facoltà non sono che diffe- 
rì/e di associazione, Cosi essa njriega tutti i fatti intellet- 
ti, non già al modo de 9 metafisici, che vogliono la ra- 
-'^ ultima e assoluta delle cose, ma al modo della fl- 



( \) v. Risor, ho Psicologie antfaiu emUmpor, p, J71 
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sica, la quale non occupa che della causa seconda e pros- 
sima (1), • 

E poiché secondo il Bain la conscienza nell' uomo signi- 
fica la vita mentale con le sue diverse energie, in quanto 
si distingue dalle funzioni puramente vitali, e dagli stati 
di sonno, torpore, insensibilità, etc, gli attributi primi- 
tivi e fondamentali della intelligenza, sono : i° il discerni- 
mento o la conscienza della differenza, la similarità o la con- 
scienza della rassomiglianza, o dell 9 accordo, e la retentwità 
che comprende la memoria e l'acquisizione. « Queste tre 
facoltà sono l'intelligenza , tutta la intelligenza, e niente 
altro che l'intelligenza (2). » Ne' tre fatti poi che la com- 
pongono, l'intelligenza è il resultamento può dirsi della 
legge di relatività, o della legge di cangiamento d'impres- 
sione, siccome appunto insegna la psicofisiologia o il mec- 
canismo psicologico. 

La vita adunque intellettuale pel Bain comincia col di- 
scernimento cioè colla conscienza della differenza, la quale 
è legata alla impressione nuova prodotta sopra il senso per 
un cangiamento di corrente nervosa nel sistema, e secondo 
l'energia della stessa impressione, che fa più o meno in- 
tensa la corrente, e così la quantità della impressione e la 
qualità della sensazione. Segue indi la similarità o Vaccordo 
quando la impressione, o la coscienza porta in sé una ri- 
conoscenza o identificazione di simili impressioni; sì che 
avviene allora l'invenzione. Li quale è pur ajutata dalla 
ritentwità, o dalla memofia, che è « la facoltà di continuare 
nello spirito le impressioni che non sono più eccitate dal- 
l'agente primitivo, e di indi riprodurle per lo mezzo di forze 
semplicemente intellettuali, ritrovandole esattamente nelle 
parti stesse del cervello ove le improntò la impressione pri- 
mitiva, a cagione che la conscienza e lo spirito, e la materia 
o l'organismo fisico, sono due, fenomeni naturali ben di- 
stinti, ma possono dirsi due facce della stessa forza ;' sì 
che e a ogni atto di memoria, a ogni esercizio di una fa- 

(i) v. Ribot, Op. cit. p. 272. 

(2) v. Bain, L'esprit et le corps, eh. V. p. 87. 
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*\ù fisica, a ciascun abito, a ciascun ricordo , a ciascun 
^rnppo d'idee, corrisponde un gruppo particolare, una coor- 
inazione di sensazioni e di movimenti mediante «viluppi 
•;-Wi dulie celialo di congiunzione; » e le funzioni per- 
Brìi* intellettuali corrispondono ali 9 apparecchio generale 
* pciale del sistema cerebrale (1), La quale corrispon- 
*">z* in I movimenti nervosi, le fibre cerebrali e le cel- 
M\ e i fatti della intelligenza, le idee, i giudizi! , i ra- 
ri'.'imi, il Bain ha esposta largamente in un'opera di prò- 
;*»to che tratta del $en»oe della intelligenza, e per la scuola 
gitivi»!* non é di minore importanza dell'altra che k la 
Pvohgta dello Spencer* 

Ki de 9 moderni valsero nello studio dell 9 intelletto gli 
tnii'hi, pe 1 quali esso fu una energia o potenza dell'anima 
m un moltamente meccanico o di movimenti o di fun- 
noflt organico cerebrali. Onde, noi ripetiamo cogli antichi 
H * «Intelletto, o vero mente èia potenza dell'anima ra- 
f. .wk% per la quale l'uomo apprende le cose Intelligibili, 
' talmente universali, e giudica e conosce (2;, » 

1/totelletto é virtù posta in atto, o mossa secondo il Fi- 
wi* il Vico, dall'intelligibile che si appropria, specchian- 
do \u sé, di maniera che noi intendendo si aduna nella 
' 'tu nostra intellettiva • Il lume del sommo intelligibile, 
• 'mi intorno delle ragioni di ciascuno intelligibile ri* 
;*oo (3). $ Pel quale lume discerné, e ha la facoltà del- 
' "«"lato, e del necessario , senza di che non ci sarebbe 
-/Cirio, ed é capace di ripetere dentro di sé come ideale 
■• reale, come sua cognizione e scienza la realtà delle esi- 
<>Qze ed il loro reale ordinamento, donde il fatto della 
toletta logica, ripetizione mentale della dialettica onto\o~ 
p* L'intelligenza aduna in sé due inondi, il subiettivo 
» l'obbiettivo, e questo adunamente, lo ripetiamo, é il suo 
*fc intrico ette si dice cogitazione, pernierò. 

Terza delle facoltà Intellettive |é la divinatoria ; che é 

<:;*. Bai*, Op. cit. e. V, 

'') v. Dolci, Somma del Uh. Ili di Ariti. d$\t anima, e, 11. 

',) y. Viano, Utttrt, L li, p, 119 ed, cit 
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quella facoltà o virtù per >ui si da nel I' uomo la inspira 
zione naturale o soprannaturale, la profezia , il vaticini'] 
e per pessimo indirizzo di essa facoltà 1' opera magica | 
l'inganno della fattucchierìa. Cicerone combatte a ragion 
le divinazioni del paganesimo. I 7 aruspici na. la scienza di 
sogni, e tutte quelle ridicole cerimonie per le quali si pre 
tendeva far l'indovino del futuro: ma se la buona filosi 
Ha lo convinceva a far che si spegnassero que* traffichi < 
sciocchi vaticini presi dal cielo , dagli uccelli , da' raov 
menti stessi meccanici dell'uomo, o di altri animati, e 
gli elementi della natura; pur confessa a principio del suo) 
libro intorno alla Divinazione, che si manteneva tra i pih 
poli sin da' tempi eroici e viva presso il popolo romana 
l'opinione confermata dal consenso di tutte le genti (1), chi 
nel!' uomo esista una certa divinazione, o meglio facoltà 
divinatoria, che dia presensione e scienza delle cose ln\ 
ture (2). Tutti gli errori delle superstizioni astrologiche^ 
geomantiche -e magiche, non sarebbero stali possibili sema. 
che nell'uomo naturalmente ci .sia una facoltà divinatoria,, 
la quale gli fa spesso presentire il futuro, e quando è indi- 
rizzata da una virtù superiore lo fa profeta o rivelatore 
dell'avvenire; come abbandonata alla fantasia e guasta dalle 
passioni, ne fa l'impostore, o l'allucinato e il maestro delle 
arti magiche, e delle scienze occulte; oramai rinnovale 



(i) Tacito parli della divinazione presso i Germani (Germ. II. 
e sino al secolo IX la divinatoria era tuttavia in onore presso i 
Franchi, v. P. G. BittGMANN, Polmes hlandait tìrit de T Edda di 
Samtmd etc. introd. eh. I. $ t. Paris, i8j8. 

(z) «Veti» opinio est jam usque ab heroicis ducta tempori!*» 
« eaque et populi Romani et omnium gentium firmata consensi! . 
I versar! quamdam inter homines dMnaHoium , quam Gricci panr- 
« «■),¥ appellant, id est proéientioium et leUnliam rerum futurarum. • 
Dt Divinai. !.. I, e i. Fra gli antichi che scrissero della divini' 
itone, ne trattò pure il nostro Dicearco di Messina citato da Cice- 
rone. Marsilio Picino porta esempi di questa facoltà in una sua 
lettera De dwinaliont et dhinitate animai, L. I. Opp. p. 615. Ba- 
sii [561. Recentemente il Basevi ha pubblicato anche un'opera 

1 titolo, La Divinaxiont e la 8ei*nja, Firenze, 1876. 
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b>y> il discredilo, in cui erano cadute, con tanta furia di 
4i [ inoliti, quasi a punizione della superbia dell'uomo 
incintosi pe 5 sistemi panteistici e razionalisti sino a pari 
Ai Dio, o anzi ad essere Dio stesso. 

Chi avrebbe creduto, o signori* che i tiontri tempi aves- 
f'j dovuto risalire sino ai socoli infelicissimi della bar* 
^rj(» <» delle feroci superstizioni,, e darci lo spettacolo di 
«■►•aUiri e di maghi bagnati del sangue di fanciulli, e pre- 
dai ni loro tenebrosi riti co 9 teschi umani rubati ai cimite- 
ri, o wn le te*to di bambini uccisi nelle culle? (1). K chi peri- 
ta* i ;»mi alla ridicola astrologia, per cui ne 9 tumpi passati si 
pendeva sapere la sorte deiruomo dagli oroscopi tirati dal 
v!<i nel momento della nasciti del bambino 1 Kppure il 
'i/nor Constant (sotto il pseudonimo d' filiphas Lóvy) 
*!" <<;upato sul serio non ó mollo tempo del dogma e del ri" 
W' della magia, e crede e vuol die si creda < che per 
«'• magia (che sarebbe la scienza tradizionale de' secreti 
«l»ll:j natura) l'adepto viene investito d'una tal quale on- 
« 'n(»ot<mzi relativa e può far cosa sovrumana, cioè di ma- 
• Mera che panni il potere comune degli uomini I • (t). 
tffrjrt* si dà ani serio per certuni die nella magia tra* 
»"fi<|«nLile c'è Inarcano di saper regolare un certo agente 
ui" nule che è in natura; per la quale direzione si giunge 
*! .wre il privilegio di produrre ridila notte fenomeni dei 
i tao. corrispondere in un istante da un punto all'altro 
^'4 u;rra, valere come faceva Apollonio Tiuueo (ii), ciò 
'f" avvenga all'altra parte del mondo, conoscere a prima 
/unta l'intimo e i misteri del cuore umano, guarire o far 

• i V. (e due citazioni di quciti orrendi delitti tratti dalle 'Patrie 
'•' :* aprile 18591 c dalla alette dei Tribunaux, i° febbr. 1857, 
j # .wo *pu magniti ime et dei te Una t occulte t par À.-S. Mokin, 
; «". :**>, p. 515-19, 

*) V. Dogme et ritmi de la hauti magie , Paris, 1855, t, l, 
',/ ^opra gì' intendimenti del libro di Filostrato della Vita di 
*P'(l*uo Tiarvc, ha scritto con dotta critica TAubc nella sua re- 
*"* opera Histoire di$ penecutiont de l'Ùglise, La polemiquc pafen- 
« « la nn du 11. sièclc etc. eh. Vili. Paris 1878. 
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. ui , ovvero essi spesso non rispondono allo evocazioni 
•che occupati di altro affare; o perché leggieri e ingan- 
nai, *i fan giuoco del povero medium (1); quando uno 
tali evocati morto di 89 anni diceva di emr tornato 
^ummtù ed avere proprio 10 anni (2); quando i ma- 
ini di Francia contano non pochi infelici che han per- 
.i l'intelletto per lo spiritismo, si che il dottor Buri et 
una sua relazione sullo spiritismo come causa di pazzia 
u alla società medica di Lione, conchiude d'esser fuori 
'Ano di dover porre lo Spiritismo nel mimerò delle carne 
péà feconde di alienazione mentale; non diremo eziandio 
; nella magia dei nostri tempi ci sia quel che di bar- 

.ro feroce e corrotto é restato nell' umanità, dopo tutti 
. sforzi del cristianesimo; e nello spiritismo una di quelle 
.zzie <he a volte , o innocenti o dannose , si spargono 
r r<ffto tempo presso alcuni popoli, e non toccano pò- 
;i individui ma ben molti, si che si giunge a non crederla 
4 pazzia, ma arte, sHenza, cord maravigliosa che Può 
> abbia saputo trovare o fare? compimento dell 9 opera 
Geni Cristo , affettuazione dell' era de 1 tempi predetti 

j' profeti e da Cristo, preludio della rinnovazione morale 

i rtji lo spiritismo già segna la venuti (71) ! ! 
L- coscienza e l'esperienza ci fanno ammettere tra le 

Volta conoscitive dall'uomo anche la divinatoria (4); ma 



1%) V. Kaadic, Qu'eiUce que le tpiritiimeì chap, 11* Par. 1863. 

(a; V, Op. di, p, 176-77, ove ti cita un opuscolo tur Ut tabhs 
p*rU*Us di Matthiu/, pubbl. nel 1854. 

(}) « Molte a labouré, le Chritt a seme, le spiritisene vien rècoi- 
■ .«r... il marque l'ère de» tempii prediti par le Chritt et let prò- 
• ?htte*„. Nout atti non* a la trantition qui t' opere , prelude de 
' .j réoovation morale dont le tpirititme marque 1' evénement ». 
K iam Kakdic, Le SplrlUtme, ec. $ 29-10-94. 

(4) Il Kant notò pure nell'uomo una facoltà donatrice (faeultat 
értwurix) distinta in previsioni, predizione, e divinazione; e la pri- 
-u ditte una vitione anticipata, ma naturale, la seconda contraria 
i'.t leggi della natura, la terza una ispirazione che venga da causa 
Inerente dalla natura, cioè tovrannaturale, creduta almeno per 
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ci fanno respingere eziandio tutte le superstizioni che son 
venute o durano per V abuso di questa facoltà ; piuttosto 
data all' uomo perché ci sia una certa capacità soggettiva, 
quando per opera sovrannaturale è innalzato a profeta o 
rivelatore dell'avvenire, come è pur data nella sovrintel- 
ligenza una capacità soggettiva della rivelazione e della 
fede; che acciocché la applichi a suo talento, e cosi per l'ope- 
ra di sue arti scovrire quello che naturalmente non è sco- 
vritole né comprensibile all' uomo, o perchè ancora non 
ha realtà, o perchè appartiene a un altro ordine di cose 
che non è Fumano e it presente. L'abuso della divinato- 
ria è sovratutto nella geomanzia, e nella chiromanzia; stan- 
techè quale relazione si hanno con cose non ancora avve- 
nute o occulte alla* cognizione umana, que' segni che si 
fanno sulla terra, o che si osservano ovvero si fanno sulla 
palma delle mani ? Ridicola debolezza della mente uma- 
na; se pur qualche volta non fosse causa di pessimi mali ! 

§ 2. Facoltà appetitive superiori. 

Facoltà poi appetitive superiori, o signori, sono: 1° quel- 
la che io direi aspirazione indefinita , rispondente alla so- 
vrintelligenza dell'ordine intellettivo, e precedente la vo- 
lontà, come quella precede la intelligenza; 2° la volontà che [ 
pone determinazioni o atti con coscienza e liberi verso 
un bene determinato e conosciuto, e risponde alla intel- 
ligenza; 3° il desiderio che è facoltà che preoccupa il fu- 
turo, s'informa di vaga soddisfazione fantastica, e trapassa 
i limiti del naturale per raggiungere il suo vago termine 
congiungendosi con la divinatoria , a cui corrisponde , e 



tale (v. Antropologie, prem. part. 1. 1, $ XXXIV. Paris 1863). Crede 
poi che la previsione venga dall'associazione delle rappresentazioni 
di uno stato passato o futuro del soggetto con lo stato presente; 
ma che la predizione e la divinazione siano una specie di pazzia, 
o una ambizione della mente che voglia uscir fuori da' cancelli 
dell'esperienza. 
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dando spetto negli abusi, cai è tirata dall'ignoranza o dalla 
passione quella facoltà conoscitiva che sta air altro estre- 
mo dell'intelligenza. V aspirazione ha del misterioso, per- 
ché essa va ad un bene vago indefinito ; è tirata da un 
ideale che l'intelligenza non sa appieno fermare; e ognuno 
ha coscienza Jella natura di questa facoltà ricordandosi 
dell'età che dalla fanciullezza va all*ado)escenza (1), dalla 
vita sensitiva s'innalza alla intellettiva, e la fantasia diviene 
facoltà estetica, e si è già capace di creazioni artistiche, e 
^penalmente poetiche. 

V aspirazione ci fa cercare fuori di noi , nella natura 
o nel l'uomo stesso la realtà dell'ideale cui tende e che ha 
pr suo fine: noi siamo incontentabili di tutto, e si sente 
ttropre con noi un vuoto che nessuna cosa vale a riem- 
pire. Si ha bisogno di amare, e di amare cosa che non 
abbia imperfezione; nella creatura umana si vuol trovare 
l' angelo , la creatura di un ordine superiore ; è dove la 
bellezza che veste l'ideale non sia assoluta, si rimuovono 
per quanto si può i termini che la circoscrivono o la fanno 
a noi quasi imperfetta per difetto di natura, e si vagheg- 
gia allora l'infinito, il divino, che impossibile a raggiun- 
gersi lascia sempre la facoltà non soddisfatta (2); e però 

(t) lì Bomicct ch'una quest'età delia seconda giovinezza, e nota 
:.*e « s desideri $' infervoriscono e fon trasportati a non so qual 
cosa ancora ignota, vaga, indefinita, inclinando talora a fiera ma- 
j-xonia» v. Principi di Antropologia etc. e, IV, p. 129, Peru- 
gia, 1866. 

(i) Il nostro cuore tende nelle sue aspirazioni all'infinito, o, co- 
ne disse Cartesio , e infinito nelle sue aspirazioni (Medit. Ili); e 
vjì proposito nota il de Margerie che esso « dovunque cerca que- 
st'infinito, questo perenne alimento della sua fame insaziabile, che 
'-j sogna nelle cose create) per un'illusione che dura finché vain 
:e~ca di esse, e svanisce non appena le abbia conseguite, 
dosi pel godimento stesso, e condannato a non essere 
talché domanda al finito ciò che questi non contiene » 
▼. 1. e, VII, trad, ital. del prof, Valdarnini, Fir, 1874. 
S. Agostino aveva detto, rivolto a Dio: « Irrequietum est 
urani, donec requiescat in te. » 

Di Giovami, Filosofia Prima, v. III. 
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nuove forme ideali e di bellezza saccedono alle antiche 
che passano; e già si disfà dentro di noi quel mondo di 
forme fantastiche che si vagheggiava per dar luogo ad al- 
tro, che non più del primo può satisfarci. Questa è storia, 
o signori , interiore che è chiusa dentro la coscienza di 
ognuno : né si saprebbe negare facilmente. L' aspirazione 
va distinta dalla volontà appunto per la poca <e quasi nulla 
coscienza del suo termine; e questa facoltà è più notabile 
nella donna che nei sesso maschile, appunto perchè la in- 
telligenza e la volontà, facoltà che vauno a un obbietta ben 
determinato, sono più deboli che non nell'altro sesso. 

La volontà è la facoltà che raccoglie in se tutta la ener- 
gia del nostro essere, ovvero esprime, secondo il Jouffroy, 
il potere nostro personale , tanto che essa , come la con- 
scienza, accompagna spontaneamente o riflessivamente l'e- 
sercizio delle altre facoltà (1) , e ne rappresenta la loro 
unità , perchè essa significa 1' unità personale della forza 
metafisica o anima , alla quale appartiene ; la cui natura 
speciale fra tutte le forze sta sopratutto nell' intendere 
e nel volere, essendo e intelligenza attiva e attività intel- 
ligente nel tempo stesso. Per la volontà o per questa fa- 
coltà che significa il potere nostro personale che possiede se 
stesso, e opera come forza intelligente, noi non solamente 
resistiamo all'azione delle altre forze, ma agendo sopra di 
esse giungiamo a trasformarle e a fare il nostro io centro 
del mondo che ci circonda ; del modo stesso come per 
la intelligenza aduniamo dentro di noi il mondo esteriore, 
il quale specchiandosi in essa si fa sua cognizione o mondo 
soggettivo. Questa facoltà intesa per la sua natura di mani- 
festare la forza intelligente, all'azione, è l'appetizione con- 
sciente che il nostro essere ha dell'essere, e poiché con- 
sciente e intelligente è potere in noi capace di designare 
il bene appetito con speciale determinazione , ed ha per 
attributo di esser libera, cioè di non essere necessitata in- 
teriormente, siccome virtù di forza immateriale e spiritua- 



(i) v. Jouffroy, MeJanges philosoph. p. 285 e segg. Bruxell. 1834. 
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te, a quahutque §i alano le determinazioni che piglia , o 
fii atti che pone (1). Che «e riguardo a! tiene generi- 
co, onero all'agiato, se mai quarto forni direttamente co* 
•natio, la volontà, atleta la Mia natura di appetizione del- 
f'«a*rc die é Itene, non «arebbe punto libera , perché il 
ime m tè fletto é tuo naturai fine o termine, e l'etter 
Ubera ritpetto al tuo fine varrebbe ettere e non ettere 
4«eSa (acotti che é mentre é; per tutti i tuoi atti, o vo- 
latati,, di qualtiati altro bene, come ti dicono, etta gode 
A Hberti che le teuole hanno detta d 1 indifferenza, e vale 
dte om é neeettitata interiormente per ragione alcuna ma 
libera « n eenmt a te nsturae , cioè ettenzialmente per sua 
natura, a porre una o altra determinazione (2). Né ti debba 



(ì) Coti la definiva S, Agostino; « voluntas, est animi motus, 
cogente nullo, ad aliqutd vel non amittendum veladipiscendum,» 
I dactagneva la liberta della volontà a eoactione , e la libertà a 
uuiiitaU naturai; avvertendo che la volontà e tempre in nostra 
facesti, e pero è tempre libera (quia est in potettate , libera est 
v/o»), siccome * Animi motut cogente nullo », e perche « ea c»;,,i 
?"**& frullo intervallo, mox ut volumut praetto est » Ma la et- 
vana della liberti è neU f ettere il moto dell'animo che è il vele- 
't , non coatto a fare o a non fare , ed avere in te il potere di 
«-/enerst dal fare, È naturale ti volere la felicità, e non volere 
4 «felicita; ma quando si vuole quel che ti potrebbe non volere, 
'. viceversa, non ci costringe necessità alcuna di naturale inclina» 
/«ose. Vedi tutti i patti tul proposito raccolti nel libro S, Aua, Au- 
asti»! Pbibtophia Axdk. Martin <w//^/, *<w, ci/. r api*, J, Fa- 
tu, Pan, IV, e, CU!, C1V - Pan V. cap. XLIX, Paris 1863, e 
'< y Tasm, Sutnma cantra %ent. L. IL e, 4$. 

(%) m In quel modo che a tutti gli uomini è naturalmente certa 
.4 realtà di questo Mondo e la realtà di te stessi, è anche natu* 
fatavate certa la loro libertà, E badisi, per libertà intendo, si la 
tachezza da ogni costringimento esterno , ti la libera elezione , 
imi la etdtfsione da ogni necessità esterna e da ogni necessità 
«crea : due rispetti di Libertà , distinti dalle scuole co' termini 
Ubortat a eoacUenc e Uberto* a nutuitatt natura** ma che il co- 
mune degli Uomini distingue in fatto e con facilità, dicendo che 
a volontà non pub aure ce$trctta 9 ed ecco l'immunità da ogni vie- 



116 PSICOLOGIA 

intendere questa libertà d' indifferenza nel .senso che la 
volontà si determini senza ragione, quasi non fosse atti- 
vità intelligente, o appetizione consciente dell'essere o del 
bene ; ma nell' intendimento che nessuna necessità in sé 
stessa o di fuori la determini in modo cho altriménti non 
potrebbe determinarsi, siccome hanno insegnato i cosi detti 
deterministi. La quale necessità nemmeno può sentire da 
parte dell'Obbietta, appunto perchè essa naturale indiffe- 
renza ha ragione nell'essere la virtù della facoltà indefi- 
nita, si che non si può mai tutta soddisfare dall'Obbietta, 
e questo intanto essere limitato o finito si che non riem- 
pie mai tutta la capacità della volontà, o della appetizione 
del bene ; solamente potuta riempire dal bene assoluto e 
infinito, il quale interamente appaga una virtù indefinita, 
(non infinita), dato che questo bene fosse immediato ter- 
mine alla nostra volontà (1). La volontà in questo caso non 
sarebbe più libera; come non sarà mai necessitata, ove per 
termine delle sue volizioni non avrà che beni finiti , in- 
capaci di riempire tutto l'indefinito della facoltà. E qui si 
fa innanzi, o signori, la questione se i motivi facciano o 
no porre le determinazioni della volontà; e si è da 9 psi- 
cologi e da' moralisti non poco parlato sulla natura che 
sarebbe ne 9 motivi se di cause efficienti, ovvero sufficienti, 
della volizione. La quale quistione, o giovani, si riferisce 
appunto a quanto or ora si è detto: finché il motivo che 
può far deliberare la volontà sarà finito , limitato , la fa- 
coltà resterà sempre nella sua libertà d'indifferenza, stante 
l'un motivo non valere essenzialmente più dell' altro : se 
poi il motivo sarà assoluto, la volontà allora non potrà re- 
stare indifferente , e la sua volizione vien posta più dal- 

lenza o necessità esterna ; o dicendo che ciascuno è figliuolo delle 
sue anioni, e sublimemente, quanto semplicemente significa Fin- 
dipendenza da ogni necessità interna, poiché Tessere onesti o no, 
onorati o no, è libera fattura del voler nostro, quasi una genera- 
zione libera che ognuno fa di sé stesso » Conti, V armonia delle 
cose, v, II. p. 333. Fin 1878. 
(1) v. S. Tomm. Stimma theol. Prima Sec. q. 2. e io. 
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l'cbbietto che dalla virtù del «abbietto volente. Ma, ci sa- 
ranno mai innanzi al nostro giudizio motivi essenzialmente 
**o)ati 1 Credo che non si possa dare risposta afferma ti- 
ra; e però la volontà è sempre libera; e la necessiti del- 
l'alio esteriore, se qualche volta V atto ha questo caratte- 
re, éperchél'individuo che non ha forza da resistere a forza 
■agrore, é sottoposto alla coazione, si che il motivo si fa 
esteriormente e relativamente assoluto, e riguardo alla este- 
riorità detratto piglia il carattere di cauta efficiente, quando 
perla facoltà interioie resta sempre solamente sufficiente, 
e non più. I cosi detti deterministi de' nostri tempi fanno 
porre le nostre azioni da cause interiori ed esteriori, alle 
quali non potrebbe non seguire Fazione che segue; si che 
U nostra volontà é , come tutte le altre forze cosmiche , 
anch'essa determinata dalle forze correlative. Il determi- 
sismo confonde la forza psichica colle forze fisiche pel 
principio oggi detto del mommo; e posta questa confu- 
sione, le sue conseguenze sono logiche. Ma se i sensi esterni 
ci mostrano la natura delle forze fisiche, la confidenza ci 
(alimonia la natura opposta della nostra volontà come 
forza psichica, la quale appunto ha per natura di non pò* 
ter essere necessitata nelle sue determinazioni dalle forze 
litiche, che non si dicono conscienti e libere. Si b detto 
pertanto a questo proposito , e bene, che la libertà della 
volontà sta nella libertà a nece*nitate naturae, non in quella 
a coazione , nella quale falbamente si credette dal Locke 
starsi questo attributo della volontà, di cui parliamo. Quan- 
do piacque poi al Tracy di dire che la volontà sia una 
specie della sensibilità, e stia nella facoltà di sentire de* 
stderii, il francese psicologo scambiò l' istinto con la vo- 
lontà, o con un'altra facoltà appetitiva che vien ora a toc- 
carsi ; e certamente poco conto doveva fare di questa di- 
stinzione di libertà, la quale non può accordarsi col sen- 
sismo e massime col materialismo. 

1 due corifei del materialismo tedesco , il Molese u ^* - 
il Bochner, negano recisamente la libertà all'uomo, ; 
tetto ridotto a gioco di forze meccaniche, o a mov 
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della materia; onde se il pensiero non è che la trasforma- 
zione del movimento nel cervello , e la conscienza una 
proprietà della materia (i), la volontà non sarà più che il 
movimento stesso nervoso dall'interno all'esterno, in op- 
posto della sensazione che dall'esterno va all'interno. L'ec- 
citazione delle fibre sensitive si comunica alle fibre mo- 
trici , e la conscienza della impulsione fatta nel cervello 
prima della produzione del movimento, ci fa dire che que- 
sto sia volontario. « Ma questo movimento è legato come tutti 
gli altri a una modificazione di corrente elettrica ne' mu- 
scoli e ne' nervi; sì che senza una modificazione per ec- 
citazioni o impressioni do' sensi nel sistema nervoso, o 
meglio nel cervello, il movimento volontario non avviene. 
E poiché questa modificazione viene dal di fuori, ed essa 
é in relazione all'eccitazione, come l'effetto alla causa che 
lo produce; è ben provato che il movimento non emana 
da una volontà pretesa libera; ed è meglio dire che la vo- 
lontà è l'espressione necessaria di uno stato del cervello, 
prodotto da influenze esteriori; e non eie affatto volontà 
libera (2). » Posto il quale pronunziato, il Moleschott s'av- 
vide che non più resta luogo a parlare di virtù e vizio, di 
bene e di male, di premio e di pena, e fin della libertà 
civile ; e però sofisticando s' ingegna dare altro senso a 
queste distinzioni, nel quale non ci è più il senso che loro 
ha dato l'umanità in tutti i tempi. Né meno risoluto è stato 
il Buchner: e l'uomo è libero, dice, ma colle mani lega- 
te; e non pud passare oltre i confini fissatigli dalla na- 
tura, poiché, come osserva il Gotta, ciò che si dice libero 
arbitrio non è che il risultato di più forti motivi (3). » 
Onde, i cosi detti delitti debbono meglio riferirsi a certe 
malattie che al libero arbitrio, si che ebbe a dire il For- 
ster , che e noi faremmo bene a non giudicare , né con- 
dannare alcuno », e cosi dovrebbesi e bandire queir odio 

(i) v. Moleschott. La circoìation à$ la vU y t. IL p. 178, 184. 
ed cit. 

(2) v. Moleschott. Op. cit. t II. p. 189-901 

(3) v. For^a $ materia, e. XX. p. 326. ed. cit. 
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vigliacco e irreconciliabile che Io Stato ha inflitto fino ad 
oggi al delinquente (1). Le quali conclusioni del moderno 
materialismo fanno subito condannare, per repugnanza della 
coscienza, ona cosi trista dottrina, che negando la perso- 
ialiti morale nell'uomo, va a negare le fondamenta della 
slena società umana. Pel Leibnizio la volontà piglia ra- 
gione dalla determinazione dell'intendimento, e noi ci de- 
terminiamo sempre pel motivo migliore (2), ma non è ne- 
gata nella stessa preponderanza del motivo la libertà, ben- 
ché lo stato presente della monade spirito abbia ragione 
■elio stalo precedente, e non sia questa la libertà che sente 
h nostra conscienza , tale da volere o non volere , voler 
questo e quello, senza necessità di sorta per disposizioni 
antecedenti, o per necessità di motivi, o per' tatto mecca- 
nico dell'organismo, siccome insegnano deterministi e ma- 
terialisti. Nelle obbiezioni del Ciarke al Leibnizio a pro- 
posilo che nella volontà avviene quello stesso che avviene 
nella bilancia , la quale appunto inclina dove il peso i 
maggiore, « la bilancia , notava il Ciarke , è interamente 
passiva, e per conseguenza soggetta a una necessità asso- 
luta; quando lo spirito non solamente riceve una impres- 
sone, ma pur agisce; il che fa l'essenza della libertà. Sup- 
porre che quando differenti maniere di agire sembras- 
sero ugualmente buone, toglierebbero interamente allo spi- 
rilo il potere di agire, come pesi uguali impediscono una 
bilancia a muoversi , vaie quanto negare che lo spirito 
abbia in sé stesso nn principio di azione, e confondere 
il potere di agire con la impressione che i motivi tanno 
siilo spirito, nel che è de) tutto passivo. Il motivo, o la 
cosa che lo spirito considera ed ha innanzi, è q tialcosa di 
esterno. La impressione che il motivo fa sullo spirito ò la 
qualità percettiva, nella quale Io spirito è passivo. Fare qual- 
che cosa dopo , o in virtù di questa percezione , è la fa- 
coltà di muoversi da sé stesso o d'agire. In tutti gli agenti 

(i) t. fo. Op. cit p. jz8. 

(a) v. Leibniz, Tbéodiae, Prem. Part iji e seg. Oeuv. t " 
Par. 1846. 
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animati si dice spontaneità; ma negli agenti intelligenti è 
propriamente ciò che diciamo libertà (i). » 

La scuola psicologica inglese contemporanea è nascita 
poi, siccome ha detto il Ribot, insufficiente sul proposito della 
volontà e della libertà morale. Che pel James Mill sono 
motivi di nostre azioni i piaceri e i dolori eie loro cau- 
se; e tra la causa e l'effetto, o tra i motivi e la volizione, 
non c'è altro di mezzo , come sarebbe la libertà. Quanto 
allo Stuart-Mill, respinge nella volontà la necessità, nel senso 
d'irresistibilità, proponendo la voce causalità, o uniformità 
H successione; e crede che, anche non ammessa la libertà, 
resti pur la distinzione di bene e di male, e che il fata* 
lismo non sopprima la responsabilità, o la punizione. Ac- 
cetta pertanto la causalità delle azioni umane connesse al 
carattere, sta questo formato o no da noi , e alla volontà 
dà il potere di uno sforzo contro il cattivo carattere, o di 
usare de 9 motivi convenienti a modificarlo. Se non che , 
siccome le tendenze fondamentali della dottrina del. Mill 
sono deterministe, questo potere speciale della volontà che 
corrisponderebbe al libero arbitrio, resta incerto , e < la 
scuola, avverte bene il Ribot, è assai vaga su questo pun- 
to (2). » Più chiari sono lo Spencer e il Bain, conciossia- 
chò per lo Spencer la volontà non è se non uno stato di 
coscienza venuto su pel processo generale della evoluzione 
organica e de' movimenti nervosi, e della esperienza accumu- 
lata cioè delia eredità. La volontà nel senso dell' antica 
psicologia suppone un soggetto permanente , quando e il 
me non è altro che lo stato di conscienza composto che 
esiste nel momento... Noi diciamo che un atto è libero, 
perocché lo consideriamo come opera nostra, come uscito 
dal nostro me. Ha il me, anteriore alla risoluzione, non 
è e non può essere se non la somma degli stati nostri 
psichici attuali , i quali sono determinati dalla esperien- 



(i) v. Lettres entri Leibniz et Clarke , nelle Oeuv. de Leibniz 
u II. p. 556. Paris, 1846. 
(a) v. Ribot, La Vsychologie anglaise etc. p. 145. ed. cit 
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za » Onde lo stato di coscienza che si dica volizione ap- 
parisce oel momento, che al ricevere una impressione com- 
pimi , si dà V antagonismo tra 9 fenomeni di movimento 
nati per impressioni che sono unite alla precedente; e lo 
Malo di coscienza che si ferma in quel momento e riesce 
all'azione, A appunto la volizione, o il ms volente, che A 
lo «tato di conscienza composto esistente In quell'istante. 
L'azione é posta dall'impulso resultante da un gruppo di 
«tati psichici; A eccitata dalla coesione di essi stati psichi* 
ri: € e questa coesione risulta dal carattere e dalla eredità » 
aie vale dalle condizioni organiche e da' moti abituali del 
•iMema nervoso, e dalle vibrazioni ripetute della massa ce» 
r*br»le. Per lo Spencer tutto procede dalla legge de' rnu» 
lamenti, legge progressiva da' mutamenti psichici semplici, 
il coi legame A indissolubile, ai mutamenti psichici com- 
posti, ia di cui coerenza può essere rotta. « Passando, ci 
dice da un gruppo di cangiamenti psichici che sono le* 
Rati organicamente e si producono con estrema rapidità, 
al groppo di cangiamenti psichici che non sono punto le- 
[rati organicamente, e si producono con qualche delibera* 
itone e per conseguenza con consclenza , noi passiamo a 
tu ordine di azione mentale che 4 quello della memoria, 
ragione, sentimento o volontà, secondo la relazione sotto 
cai la consideriamo (I), » K come per lo Spencer la vo- 
toti e la volizione sono uno stato di coscienza determi- 
nato da groppi di fenomeni psichici suscitati da movimenti 
a*rvo*l, cosi pel Bain la volontà « è un meccanismo fatto 
4i dettagli, e la sua unità A apparente o imaginaria, » In- 
finiti motivi portano l'atto volontario, che , producendosi 
*Hlo una concorrenza o complicazione di essi motivi , si 
<fae diléber azione. La energia del nostro organismo, dipen* 
tate dagli elementi nutritivi, ora si trova con coscienza, 
ora senza coutenza; e però « gli atti volontari! si distin- 
guo per l'Intervento di una conscienza, e questo fono- 



d) v, Vr incipit di Piychologis , t i. Synth, speciali, eh. IX. 
I »7 « ** 
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meno e' introduce in un mondo nuovo. Noi siamo anche 
liberi di dire che lo spirito sia una sorgente di potenza; 
ma in questo caso intenderemo per spirito la conscienza 
unita a tutto il corpo , e ammetteremo bene che 1' e- 
nergia fisica sia la condizione indispensabile, e la conscienza 
la condizione accidentale (4). • Lo sforzo pertanto nel con- 
trasto de 9 motivi è la conscienza muscolare che accompa- 
gna l'attiviti volontaria, e la sua ragione debba esser cer- 
cata nell'organismo, cioè in una buona digestione e in una 
sana respirazione. La parola antica di libertà e di libero 
arbitrio a proposito della volontà fu un problema fattizio, 
senza senso, come sarebbe il domandare « se la virtù sia 
un gaz: » nò manco debba darsi luogo a quella di neces- 
sità, espressione impropria ; bastando quelle di uniforme , 
condizionale, incondizionate* sequenza, antecedente, conseguen- 
te, che hanno senso preciso. Noi siamo liberi quando al- 
tri non ci fa operare come suo strumento; ma quanto ai 
motivi la libertà di scelta non ha senso. Diversi motivi con- 
corrono a farmi agire; il resultamene del conflitto mostra 
ehe un gruppo è più valevole di un altro ; e questo è il 
caso per intero (i) • . Tutta la differenza tra il fatto della vo- 
lontà , e un altro fatto fisico , pel Bain consisterebbe in 
questo, che e l'uomo che evita il freddo , e la pietra che 
cade, tutti e due sono fenomi di conseguenza, e di conse- 
guenza regolare e uniforme, ma gli elementi di certe con- 
seguenze sono differentissimi; nell'una un sentimento dello 
spirito , o una riunione di sentimenti , è seguito da uno 
' sforzo muscolare consciente; nell'altra i due termini si com- 
pongono di elementi puramente materiali ; e questa è la 
differenza tra una seguenza spirituale o psicologica, e un'al- 
tra materiale o fisica (8). » La volontà è con ridotta a un 
meccanismo, e a ragione pel Bain non ha più senso la 
formidabile questione del libero arbitrio. 
Vi è stata sempre certa setta di filosofi, o giovani, che 



(i) v. Ribot, Op. cit p. 315-pi. 

(2) v. Bain, L'esprit et le corps, p. 230. ed. cit. 



o mtnik mll'amma Itt 

m è pregiata del nome di fatatola , e ha messo innanzi 
cantra b liberti della rotoliti taluni argomenti che o sono 
ridicoli giuocbetti di «cuoia , o miserabili sofismi da far 
unir pietà di chi li predica, se mai si sapesse di certo che 
ari siano sostenuti sul serio. Ti dicono per es. ohe noi 
non ci erodiamo liberi se non per una certa illusione o 
inganno che facciamo a noi stessi; del modo come un gra* 
ve die ira a terra per la legge di attrazione, o una ban- 
drrnela che sia spinta dal vento , potrebbero credersi di 
es*re liberi, e intanto runa è mossa dal vento e non po- 
trebbe rivolgersi in opposto dall'impeto dei vento, né l'al- 
tro potrebbe non cadere per la sua gravitazioue che lo 
thiana già in terra. Inoltre, non 6 Ubera che quella causa 
oltre coi non c'è più alcun essere che potrebbe limitarla 
nella sua adone, o quell'altra che sappia intieramente eo- 
ne aia effetto del suo libero volere Patto che viene ad es- 
*-r posto esteriormente dagli organi corporei , e si dice 
azione, ma l'uomo si crede libero perché ignora le cause 
rJi* lo determinano a volere, lo non so, o «ignori, se i sosteni- 
tori di questo dottrine, cioè, il Bayle e lo Spinoza, vollero dir 
davvero? È piuttosto per far prova d' ingegno , ansi che 
pr coscienza di voler sostenere la verità, che ti ragionano 
4i questo modo; che altrimenti non si saprebbe intendere 
teme si possa portare iti argomento contro la coscienza 
4ella nostra libera volontà l'esempio del grave o della ban- 
deruola. Noi potremmo rispondere: date coscienza di sé 
Memi al grave e alla banderuola, e non vi diranno certo 
<1i esser liberi in quel movimento , come vi dice l' uomo 
«Ielle sue azioni poste per determinazione di sua volontà, ma 
diranno esser costretti da una necessità, cui non potrebbero 
contraddire; quando l'uomo sente il potere di contraddire 
ili* forza esteriore, e spesso vi s'oppone, e se pur sia que» 
«U maggior* tanto che esteriormente il vinca, resta som* 
pr* al di dentro liberissimo , e la volontà é contraria al 
fatto psti-riore. Il ladro sforza il passeggiero per la vlo- 
Wia e soverchiandolo con la forza ad avere consegnato 
H mantello o la borsa : ma queir atto di consegna non 6 
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posto dalla volontà per sua elezione; è costretto dalla coa- 
zione esteriore , e dentro l' atto libero della volontà è io 
opposto, perché la coazione esteriore non giunge a ledere 
la virtù della facoltà, ma solamente la manifestazione este- 
riore. Noi non siamo sempre liberi esteriormente; ma lo 
siamo sempre interiormente; la libertà a coartane spesso 
manca, ma non manca mai alla volontà la libertà a neces- 
sitato naturae, donde la indifferenza alle speciali volizioni, 
e la elezione tra più beni senza nessuna causalità efficiente 
da parte dei motivi (1). E però la volontà gode di libertà 
di contraddizione, poiché può volere e non volere, e di li- 
bertà di specificazione , perché può volere questo o quello 
tra diversi beni, i quali la spingono a volere, ma in nulla 
la necessitano. 

Più che questi sofismi, o signori, si é portata contro la 
libertà della volontà la prescienza di Dio , per la quale la 
volontà umana non potrebbe porre atto che non sia quello 
stesso eternamente preveduto da Dio; di modo che non 
potendone porre altro, esso già non sia più libero, ma ne- 
cessario , né potrebbe non essere quello che è. Questa 
difficoltà é molto antica; fu nella filosofia trasferita dalla 
teologia, e specialmente, prima del cristianesimo, dalla teo- 
logia degli stoici; e Boezio ne tratta a lungo nel libro V 
della sua Consolazione della filosofia. Or, come si é rispo- 
sto dalle scuole cristiane a quest'argomento, che Cicerone 



(i) Cosi il Simon: « Si je me trompe en me croyant libre , je 
me trompe avec l'universalité du genre humaine... Non-seuleraent 
toutes lés hommes, depuis que le monde est monde, croient à la 
liberté; mais cette croyance est nature Ile et invincible. Je n'ai pas 
besoin qu'on m'apprenne que je suis libre; il me suffit, pour que 
je le sache, d'avbir agi. Le sauvage croit à sa liberté, corame le 
citoyen d'une société civilisée, 1' enfant comme le vieillard. Cette 
croyence nous suit dans tous les actes de notre vie. Il n'en est pas 
de plus défficile à diraciner. Celui qui à force de méditer, s'est 
créé un système où la liberté ne trouve pas de place, parie, sent, 
et vit comme s'il croyait à la liberté. » v. Le Dcvoir, p. 7. Par. 1857. 
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ooa sapeva sciogliere se non negando in Dio la prescien- 
za, parete foro salva la libertà dell'uomo? (1). 

Dk> non può non essere presciente, né l'uomo mentre 
? nono non libero nelle sue azioni. Dio è intelligenza per- 
dettissima,, infinita, e non può esserci cosa che scappi alla 
*a cognizione, la quale né può crescere per crescere di 
obbietti, né diminuire per scemamente di essi: ò sempre im- 
manente, assolata, non ha passato, né futuro, ma un eter- 
no presente. Ciò posto, tortamente diciamo prescienza que- 
sta che in Dio non é che eterna scienza (2), visione che tutto 
ha presente, sia che fuori di essa visione cioè nell'ordine 
Idia contingenza la cosa sia avvenuta o avverrà, sia che 
?» scii in atto reale ($). La cosa ancora non sari apparsa 
irtla contingenza del finito, e intanto è a Dio presente 
ternamente. Ma, rispetto alle azioni delle cause libere to- 
:"\* questa visione o intendimento che Dio ha di tutte le 
<xe, la qualità loro di essere libere, non necessitate, sì 
he potrebbero darsi di un modo o di un altro secondo 
r volere o il disvolere di esse cause? Qui sta il forte della 
{oistione; e io vi dico, o signori, che come nessuna ne- 
wità porta la nostra visione quando veggiamo qualcuno 
~!i<> a sua voglia cammini per qualche strada, si che il 
v-dremmo diversamente camminare se diversamente si fosse 
giacinto di camminare; cosi Dio vede ab eterno , perchè 
'/li è eterno, quali sono in sé stesse le azioni libere, tanto 
che non queste azioni sono di un modo o di un altro 
perché Dio le vede cosi o cosi, né altrimenti saranno, per- 



fi) «ex daobus elegit liberum voluntatis arbitrium. Quod ut 
"/dirmarctur nega vi t praescientiam futurorum : atque ita dum vult 
"'icere liberos, facit sacrilegos». S. August. De Civit. Dei L. V. 

: 9- 

(i) «Quid est enim praescientia, nisi scientia futurorum? quid 
''tem futurum est Deo, qui omnia supergreditur tempora ? Si enim 
~ scientia res ipsas habet, non sunt ei futurae, sed praesentes : ac 
*• hoc non jam praescientia, sed tantum scientia dici potest » S. 
A'xust. «Ai &mpUc. L. II. q 2. 

(\) v. S. Tomm. Svmma cantra gentil L. 1, e. 66, 67, 68, 75. 
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cbè le vede; ma Dio le vede tali quali sono, cioè come at- 
tuali (i) per la infinita sua intelligenza r la quale tutto com- 
prende senza tempo e in un eterno presente (2). Nel che 
sta Tessere intelligenza infinita e assoluta od eterna, non 
mente finita, relativa, temporanea, la quale senza il termine 
già in atto e posto dinanzi, non ha mai cognizione né scienza 
di cosa qualsiasi. Le azioni libere sono per natura contin- 
genti, e future e temporanee rispetto alle cause cui apparten- 
gono, e all'ordine delle cose in cui avvengono; ma per la 
scienza di Dio che comprende tutto, e tutto ha presente 
non solo nelle cause, ma in sé stesso (primi sunt in sua prae- 
sentiatitatei come dice s. Tommaso), sono già necessarie (3), 
perché poste in atto, e da Dio comprese nella sua infinita 

(i) « Ipsae quippe voluntates in causa rum ordine sunt, qui certus 
est Deo ejusque pr aesci e mia continetur; quoniam et humanae vo- 
luntates humanorum operum causae sunt. Atque ita qui omnes 
rerum causas praescivit, profecto in eis causis etiam nostras vo- 
luntates ignorare non potuit, quas nostrorum operum causas esse 

praescivit Attende enim , quaeso, quanta caecitate dicatur : Si 

praescivit Deus futuram voluntatem meam, quoniam nihil aliter pò* 
test fieri quam praescivit, necesse est ut velim quod ille praesci- 
vit: si autem necesse est, non jam voi untate, sed necessitate, id 
me velie fatendum est. O stultitiam singularem 1 Quomodo ergo 
non potest aliud fieri quam praescivit Deus, si voluntas non erit, 
quam voluntatem futuram ille praesciverit? v. de Lib. arbitr. L. IH. 
e 3. — De CiviL Dei L. V. e. 9. io. 

(2) v. Boeth. De Consolai. L. V. pr. VI» E Dante: 

La contingenza, che fuor del quaderno 
Della vostra materia non si stende, 
Tutta è dipinta nel cospetto eterno. 

Necessità però quindi non prende, 
Se non come dal viso in che si specchia 
Nave, che per corrente in giù discende. 

Dante. Parad. XVII. 

(3) «idem futurum, cum ad divinam notionem refertur, neces- 
sarium; cum vero in sua natura perpenditur, liberutn prorsus at- 
que absolutum videri. » Boeth. De Consolai. L. V. pr. VI. 
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scienza non successivamente, ma per cosi dire in una oc- 
chiata (non successive, sed simul); essendo la sua cognizione 
sempre atto assolato ed eterno che comprende come in un 
pioto tatto il tempo (1). 

Il Damiron, o giovani, fa notare saviamente, ed era già 
«tato avvertito da S. Agostino, che la previsione dell' av- 
venire non fa più di quello che fa la memoria sul pas- 
ti) «Quid Igitur postulai, ut necessaria fiant, quac divino to- 
rnine luitrentur, cum ne homines quidem necessaria faciant esse,. 
quac videant? Num enim quae praesentia cernia, aliquam eis ne- 
cessitatoti tuus addit intuitus? Minime. Atqui si est divini humani- 
quc praesentis digna collatio, uti vos vestro hoc temporario prae- 
stnti quaedam vidctis, ita il la omnia suo cernit acterno. Quare 
haec divina praenotio naturam rerum, proprietatemque non mutata 
uliaque apud se praesentia spectat, qualia in tempore olim futura 
provenicnt : nec rerum judicia confundit; unoque suo mentis intui- 
ti! um necessario quam non necessario ventura dignoscit. Sicuti 
vos eum pariter ambulare in terra hominem conspicitis, et oriri 
m coelo folem videtis; quamquam simul utrumque conspectunv 
tamen discernitis; et hoc voluntarium, illud esse necessarium judi- 
witis. Ita igitur cuncta despiciens divinus intuitus, qualitatem re- 
rum mintine perturbai, apud se quidem praesentium, ad conditlo- 
sem vero temporis futurarum. » Boethii, De Consolai. L. V. Pr. VI. 
—L S. Tommaso « Ejus cognitio mensuratur neternitate, sicut etiam 
UMtn esse; aeterniias autem tota simul existens ambit totum lem- 
;uì ». D. Thom. Stimma tot. Theol. Q, XIV, art. XIII. E più sotto: 
• ea quae teroporaiiter in actum reducuntur , a nobis successive 
ttgnoscuntur in tempore, sed a Deo in aeternitate, quae est supra 
fenpus. Unde nobis, quia cognoscimus futura contingenza, in quan- 
tum ulta sunt, certa esse non possunt, sed soli Deo, cujus intelli- 
ftre esc in aeternitate supra tempus, sicut ille qui vadit per viam 
ton vtdet illos qui post eum veniunt; sed ille qui ab aiiqua alti- 
radine totam viam intuetur, simul videt omnes transeunte» per 
vam. Et ideo illud quod scitur a nobis, oportet esse necessarium 
«tiara sccttndiam quod in se est, quia ea quae in se sunt contin- 
gcnua futura, a nobis sciri non possunt; sed ea quae sunt scita a 
Deo oportet esse necessaria secundum modum quo subsunt divi- 
r.*e scientiae, non autem absolute, secundum quod in propriis cau- 
si considerantur. » 
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sato : sono una visione, non mai un'azione, ed è ben da 
porre distinta la prescienza dalla causalità. Se non che, 
riguardo alla libertà umana crede che la prescienza di 
Dio non sia poi universale e infallibile nella $ua universalità; 
e giudica che ci sia contraddizione tra il libero arbitrio del- 
l'uomo che porta il concetto di un futuro non prevedibile 
né preveduto , e la prescienza di Dio che non permette 
potersi dar cosa che non sia innanzi preveduta. Nella 
quale contraddizione trova il Damiron una uscita che gli 
sembra felice, e sarebbe che rispetto all'ordine universale 
la prescienza finisce 'come negli esseri creati ha luogo la 
libertà, e questa cede dove si dà la prescienza, e non più 
c'è libertà: lo prescienza riguarda le cose che hanno fa- 
talità di essere , la libertà gli atti ai quali iddio non ha 
mica dovuto o voluto distendere, la sua prescienza, come 
appunto sono gli atti posti dall' uomo per sua elezione. 
Onde, delle forze cieche è provvidenza Dio stesso creatore; 
dell'uomo come essere intelligente e libero e fatto a so- 
miglianza di Dio, é provvidenza l'uomo stesso, costituito 
signore di sé stesso e responsabile della sua sorte avvenire. 
Né per questo Iddio ha lasciato l'uomp assolutamente fuori 
del suo governo: ci sono momenti, soggiunge il Damiron, , 
nella vita degli individui, e in quella dei popoli, che si i 
danno avvenimenti che Dio solo risolve ne' suoi supremi 1 
consigli, e in modo che rispondano ai àuoi fini : allora av-j 
viene una sospensione della libertà, il cui luogo piglia la 
fatalità provvidenziale^ sino al tempo che la libertà ripiglia 
suoi diritti e suo potere. L'uomo è una forza tutt'altra che 
le altre fisiche del mondo: ma ha pure un disegno da com- 
pire, che ha preceduto alla sua comparsa nel mondo, lo 
segue nel corso della vita, lo guida sino alla tomba, an- 
zi di là della -tomba, e non l'abbandona giammai: èqu 
sta la Provvidenza , alla quale pur piace 'lasciarlo libero 
obbligandolo come essere intelligente e libero , anzich 
costringendolo; e menandolo per tentazioni, prove, pen 
e ricompense, anziché per fatalità e irresistibile impulso, 
Così al Damiron pare conciliata la coutraddizione tra li- 
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ìftrtk arnaiia e prudenza divina, e appartati i sistemi che 
ora magano la liberti per la presenza, e ora questa per 
?aelle (l> Ma, che noria di previsione divina sarebbe una 
ttl previsione non /«to-a, imperfetta, che nulla sappia delie 
azioni delle cause libere? Sarebbe prescienza indegna di 
too da ana parte, e dall' altra non si saprebbe più spie- 
gare come la provvidenza a corte occorrenze intervenga 
ftelle co** ornane, e ne pigli V indirizzo sospendendo la 
liberti umana flncbé sari tempo die Iddio credesse lasciarla 
Albamente alla sua opera di causa libera e provvidente 
li «è siesta. Il Damiron con questa giunta cui fu costretto 
4alla storiale dal non poter negare ne' fatti umani l'fn- 
lirizzo provvidenziale, rinunzia implicitamente la sua dot- 
trina salta prescienza, o la rende Inesplicabile ed «*ur- 
■to. Io vi rif>eto, o giovani, che Dio perché sia V esser*» 
affettissimo fa uopo che abbia V Infallibile scienza sem- 
pre aguale a sé stessa di tutte le cose che si danno nel 
tempo; e V uomo perché sia uomo, cioè essere intelligente 
* Utero, liberamente dee operare, ezlandioche sotto la 
.uione infallibile che c'è in Dio degli atti umani. C'è, 
o wgnori, il mistero in qualche modo che é in tutte le 
relazioni tra il finito e l'infinito: ma la ragione ci dice 
'he necessariamente Iddio debba essere presciente di tul- 
io, la coscienza che I' uomo Indubitabilmente é libero 
w\\e «uè azioni, La ragione e la coscienza nono testimo- 
uuu incontrastabile : e coavertila in senso comune tu 
■h regolo alla scienza, di giudice ai corollari della speco- 
azione (t). 

II Jouffroy lascia l'uomo eziandio fuori dell' interventi 
4toak, come lo dice, di Dio; poiché avendo dato alla in- 
digenza umana proprie leggi, siccome agli astri, egli ha 
Sterminato in precedenza il cammino dell'amanite, co- 
m ba stabilito quello delle sfere celesti; é questa la prev- 
.pteaza fatale per V nomo, coma /atale pe' corpi celesti. 

tt) ^ Court di Phlhicph., um, li, p, 65 e * gK , Bruxtll, 1814* 
'*) v. S. Auouvr, De duabut anlmab. e, w. v, Pbtloioph. di. p y.a 

Di Giovassi, Pitonfla Prima, v, IH, V 
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Né la fatalità provvidenziale che riguarda 1* uomo distrug- 
ge pertanto la libertà dell' individuo ; la libertà è nelle 
leggi dell' uomo, e questa fatalità già la suppone. V im- 
pero delle idee posti in fatti dall' intelligenza libera è la 
fatalità sotto cui corre la storia dell' uomo, in conformità 
al primo indirizzo posto da Dio negli esseri creati (i). 
Ma, si può dire al Jouffroy, se il finito, il creato, non può 
stare senza 1' azione permanente dell' infinito, del Crea- 
tore, che il mantenga nelP essere che ha ricevuto; come 
mai Dio non interviene più immediatamente nella sua 
opera? un' opera che non ha più bisogno dell' artefice può 
stare da sé; e in questo caso il finito starebbe senza l'in- 
finito : la qual conclusione in metafisica sa molto del 
puerile. 

La scuola .opposta all' esistenza del sovrannaturale nel- 
P ordine naturale, e nella storia, si* contenta meglio di 
qualsiasi assurdo, che di credere al miracolo e al mistero 
in nome della scienza. Il Kant, o signori, fa della libertà 
una necessaria proprietà della volontà d' ogni essere ra- 
gionevole, la quale non potendo essere che autonoma ne- 
cessariamente è libera: l'eteronomia della volontà distrug- 
gerebbe l'essere ragionevole , privandolo della libertà , e 
però della moralità, per cui l'essere ragionevole è un fine 
in sé: « si che l'autonomia è il principio della dignità uma- 
na , e di ogni natura ragionevole (2). » La volontà non 
sarà mai sottoposta ad alcuna legge . ma essa dà la legge 
a sé stessa, cui si sommette non per altra ragione, se non 
perchè ne è autrice, ovvero è essa medesima legislatrice a sé 
stessa (p. 74-78). Pertanto, con questi principii non ci può 
essere questione di accordo tra la libertà umana e la. pre- 
scienza divina, che sarebbe qualcosa d'estrinseco cui an- 
drebbe sottoposta la volontà; e se ben mi ricordo, il Kant 
difatti, per cui Dio è un incognita, un noumeno, o un sem- 
plice postulato della ragion pratica, non si occupa di que- 



(i) V. Melanges philosoph. Reflex, sur la philos. de Thist. VII. 
(2) v. Fandetn. de laMetaphys. des moeurs, p. 82. Par. 1848. 
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sia questione non «tata mai dimenticata nelle scuole di 
filosofa e di teologia, che non sono state né scettiche, né 
panteiste, o nulliste, come é in ontologia la critica kan- 
tiana. Non ti parlo poi nemmeno del come abbia l'Hegel 
preso la libertà della volontà * stante non poter essere la 
liberti della volontà conceduta dall'Hegel altra della liberti 
dello Spirito, il quale nell'esser coscio di sé stesso qnale 
mondo , e del mondo quale sé stesso , si penetra • come 
Essenza che é in sé e per sé », e si rappresenta a sé stesso 
come reale coscienza e vivente nel suo progressivo farri (1): 
il che vuol dire la libertà essere lo sviluppo delle forme 
determinate che lascia a mano a mano lo Spirito, conoscen- 
dosi come coscienza universale che contiene la negazione 
del determinato, e come coscienza particolare di un par- 
ticolare oggetto, cosa o scopo. La libertà é tra la indeter- 
minazione e la determinazione, dalla quale Y essere o Io 
Spirito non viene costretto poiché é per sé indifferente , 
ma intanto si trova in e*sa determinazione per la virtù 
che ha di porre sé stesso: « questa é la libertà della vo- 
lontà; » libertà che a questa facoltà é cosi sostanziale, co- 
me é il peso ai corpi (2). Il qual concetto panteistico, che 
non é in sostanza molto distante da quello di Spinoza che 
poneva la libertà solamente in Dio perché non e' é altro 
essere che lo limiti nella sua azione, confondendo cosi la 
estensione dell' azione con la intenzione , o la libertà da 
coazione con l'altra da necessità di natura; si fa più chiaro 
appresso quando il tedesco filosofo insegna che e la com- 
piata idea della volontà sarebbe quella condizione in cui 
Tldea si fosse perfettamente realizzata, ed in cui l'esistenza 
di essa non fosse altro che lo svolgimento di sé stessa >: 
quando Ylo si riconosce come un finito nell'Infinito, come 
insieme determinato ed astratto, allora la volontà s'è fatta 
personale; • lo spirito ha sé stesso come astratto e libero 
a suo obbietto e scopo, ed in tal modo é persona (j XXXIV). » 



(f; v. Fenomenologia dello Spirito, VI. Lo Spirito, ed. cit. 

(a) v. Hegel, Filosofia del "Diritto, Introd. $ V-VL Nap. 1843. 
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Ma, il panteismo anche sotto tutto questo sottigliume, non 
può affatto portare la libera volontà nell'individuo, il quale 
non ha sua esistenza sostanziale, com'è necessario perchè 
abbia sua volontà, cioè libera virtù di determinarsi verso 
gli obbietti ; e però comunque si voglia riesce sempre al 
fatalismo , né si occupa in questione di libertà umana e 
di prescienza divina, due termini che non sarebbero pantei- 
sticamante che i modi di una stessa identità. 

La dottrina del Fichte che il me pone il non-me, e che 
il Me assoluto non è capace di alcuna passività, ma quan- 
do nella limitazione del me determinato apparisce passivo 
ciò non è se non perchè « una quantità d'attività uguale 
e all'attività soppressa è posta nel termine opposto (che è 
« il non-me), giusta' la legge della reciproca determinazio- 
« ne (1); » non lascia nemmeno questione sull'assoluta li- 
bertà della volontà, la quale è la personale attività di que- 
sto me assoluto. Né presso lo Schelling la volontà è altra 
della stessa identità assoluta, la quale pone una afferma- 
zione primitiva, incoscia, ideale, nella cognizione teorica; 
e la pone non opponendosi coinè me ideale al me reale , 
ma come opponentesi all'uno e all'altro., e producente con 
coscienza, e come una certa autonomia secondaria, nella 
cognizione pratica; sì che il principio pratico si manifesta 
in mezzo alla dualità del me idealizzante (pratico), ma sem- 
pre « P attività intuitiva e la pratica sono una sola e 
« stessa cosa; quando noi operiamo liberamente, il princi- 
i pio che opera è quello che intuisce: > la filosofia teorica 
sta al di là della coscienza , la pratica al di qua , ma 
l'obbietto è sempre nell' una e nelP altra in virtù dello 
stesso me autonomo e assoluto (2). Se non che, questa li- 
bertà assoluta della volontà procede dall'esistenza di una 
sola attività sostanziale che s'immedesima con essa volon- 
tà; e sottosopra è la dottrina stessa di Spinoza raffazzonata 



(i) v. Fichte, Doctrine de la Science, trois. part. p. 192-93. 
(2) v. Schelling , System, de Tldèalisme transcend. quatr. part. 
p. 250-51. Paris 1842. 
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4 

al sodo di on panteismo snbbiettivo, com'è specialmente 
»H Fichte, Le scuole panteistiche si sforzano a pi A potere 
* parlarci di libertà e di volontà : ma la loro unica Bo- 
timi che é tatto, e necessariamente è quella che é, né 
le è libero lo stesso progresso dallo stalo inconscio e in- 
Wftpftte alla coscienza e alla intelligenza, non potrà mai 
*wf libera né avere volontà: sarà sempre in tutto e per 
Mto necessitata , e n#n saprà mai che cosa importi' li- 
Mrtt d'indifferenza, quale é la libertà di che l'uomo ha co- 
ibenza; e di coi diceva il Poeta essere 

Lo maggior don che Dio per sua larghera 
Fesse crttnào, t alla sua tornate 
Più conformato, e quel ch'ei pio apprezzi. 

{Farad. V.)< 



\a dottrine panteistiche convengono nelle stesse conso- 
nanze colle teoriche materialiste, che, negando l'esistenza 
'ft noi di on soggetto spirituale, non materiale, debbono per 
"Ategnenza negare la libertà della volontà, essendo tutto 
vrftoposto alle leggi chimico fisiche della materia, le quali 
portano la necessità, e non permettono libertà alcuna. E 
» qualche materialista parla di libera volontà , é un in- 
olino die fa o a sé stesso o àgli altri ; perocché libertà 
4i volontà e necessità di leggi fisiche sono in contraddi- 
none, 

U volontà libera porta poi con sé la coaderita morate., della 
Itole, o signori, taluni han fatto una facoltà speciale, ma 
v> penso non essere che il giudizio stesso sull'atto libero, 
» pere non altro che l'intelligenza, cui appartiene il giu- 
diiio consapevole della determinazione della volontà o a- 
"nle per obbietto Tatto volontario libero, ovvero morale, 
f secondo le scuote atto umano; la cui approvazione o di- 
tvpprovazione , di che noi siamo interiormente testimoni 
> noi stesei , non é che un giudizio che ha per materia 
l'onestà o disonestà dell'azione, giusta la conformità o dif- 
franta che si abbia con la legge che debba esser fine del- ^ 
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l'azione , com' ò nello stesso tempo principio dell 9 essere 
amano. 

Non fa uopo qui notare che nò lo Schopenhauer colla 
sua Volontà, né l'Hartmann col suo Inconsciente, ammettano 
punto il libero arbitrio e la moralità delle azioni secondo 
il linguaggio comune : questa distinzione che fa la con- 
scienza umana è fenomenica, e viene dalla limitazioni che 
costituisce essa conscienza ; < la natura per se stessa non 
è nò buona, nò malvagia; ella ò eternamente niente altro 
che natura, ed ò sempre conforme a so medesima. Il bene 
e il male non esistono punto per essa; ma solamente per 
la volontà dell'individuo (1). • La libertà si dee dare al- 
VEsse, non *fare, perocché l'uomo non fa che quello che 
ei vuole, e però opera sempre necessariamente: le sue a- 
zioni sono sottoposte in tutto il suo rigore alle leggi della 
causalità, e solo egli sente che fa ciò che mole, stante l'o- 
perare resultare necessariamente dall'eoe e dai motivi (2). 
Per lo Schopenhauer il libero arbitrio ò una illusione psi- 
cologica, e assicura che i pensatori veramente profondi di 
tutti i tempi hanno sostenuto « la necessità delle volizioni 
sotto l'efficacia de 9 motivi; » mentre dice • la grande mag- 
gioranza degli uomini si tiene alla dottrina del libero ar- 
bitrio ! » Nò bastandogli questo , aggiunga che e la cre- 
denza alla necessità universale ò sorgente fecondissima di 
consolazioni , e la migliore guarentigia della tranquillità 
dell'anima ! » (3). Questa necessità che ò in tutte le cose, 
viene dalla esistenza d'una essenza interiore in tutte le co- 
se, che è te vis universale, la quale non può operare che 
secondo suo essere , e però necessariamente ; di maniera 
che il libero arbitrio significherebbe una esistenza senza 
essenza , vale a dire un fatto senza la sua ragione di es- 
sere; ciò che sarebbe contraddizione. Colla unità della for- 



(i) v. Philosophie de T Inconsciente t. i. p. 293-95. ed. cit. 
(2) v. Schopenhauer , Essai sur le libre arbitre , eh. Ili e V. 
Paris 1877. 
' (3) v. Essai sur ìe libre arbitre f eh. III. 
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«, o figo ori, non ha luogo é vero la personalità indivi- 
duale, e la sua attività che é la libertà, nel genio inorale 
'"rat da tutti s' intonde, e il libero arbitrio sarebbe una 
'uAtraddizione; ma'colla dottrina opposta della moltipllci tà 
Mk forze. Ira le quali lo spirito, forza immateriale o in- 
telligeote, la libertà della nostra volontà é una conseguenza 
'M principio metafisico \ e non crediamo dover avvertirò 
'OHM Terrore dello Schopenhauer fu nel sofisma del qui 
pò quo i cioà nel confondere la ragione èuffkienle , colla 
mum e/fidente, e il motivo colla causa, e però il dire che 
% a Uberto i mW ettere, perdio e^so nel senso panteistico é 
''ilio Tessere, ma non è nell'azione, stante V azione essere 
un semplice fenomeno della Volontà* che k poi Vx Fineo- 
w#*,ibile, che sottostà ad ogni cosa necessariamente (i). 
Appreso della volontà viene poi, o signori, tra le facoltà 
«(rpétilive superiori il deniderio, pigliando questo vocabolo 
aon per l'atto, ma per ia facoltà cui Tatto appartenga: e 
^tersamente che si é creduto in certe scuole, per noi il 
bufa ti < è quella tal facoltà che abbiamo di preoccupare 
/* l'appetizione, non per la cognizione, che allora sarebbe 
4 damatoriu, il futuro; trovandoci una vaga soddisfazione 
k mastica, e trapassando cosi i limiti del naturale per rag- 
/«ungere il suo termine *ia con V estasi , sia per isforzo 
-J <*rie umana e superstiziosa con la teurgia e rincarile*)* 
wi. e simili trastulli, che chi ha voglia può ben sapersi 
'W libri di Magia, che tanto abbondantemente oggi escono 
Ij città che si predicano il capo della civiltà e il fu- 
** del mondo. Il de$iderio non è stato di passività della 
frolla appetitiva, come fu detto \ ma è anzi V attività di 
questa facoltà, non indennità come sarebbe nella atpirazUh 
v, riè definita ne 1 limiti ordinari come nella Volontà; ma 
ufo che s'indirizza a un termine oltre I limiti del natu- 
ra otrero che non si ha presente, e piglia soddisfazione 
'bl fantasma, o di che può aiutarlo il naturai uso o IV 



<i) *. RrtOT, La PhihiophU di Schopenhaner, eh, IV. La voUnlè, 
tir. 1*74. 
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buso della divinatoria (1). Io vi richiamo, o giovani, a fisar 
l'attenzione dentro di voi , ove si ha sempre la migliore 
testimonianza di quel che avvenga o si trovi in noi stes- 
si ; e son certo vi troverete questa facoltà appetitiva che 
preoccupa il futuro, e trapassa tutti i limiti perchè si com- 
piaccia dell' idolo fantastico che ha raggiunto. Questa fa- 
coltà è l'indizio di uno stato migliore cui l'uomo è indi- 
rizzato e in cui può solamente entrare, come per la morte 
e r abbandono della veste materiale 1' oltranaturale si fa 
naturale, e .il sovrintelligibile intelligibile: essa, o signo- 
ri, fa di filo d'unione tra la vita presente e la futura, que- 
sta mortalità che ci circonda e l'immortalità che ci aspet- 
ta. E cosi nell'interno della coscienza noi troviamo il te- 
stimonio della nostra immortalità, della quale, è stato ben 
detto < questa vita temporanea è il sospiro (2). > 

§ 3. Facoltà conoscitive inferiori. 

Ora, siamo all'ordine inferiore delle facoltà, e per pri- 
mo procedendo anche in quest' ordine con la distinzione 
di facoltà conoscitive e appetitive , troviamo fra le conosci- 
tive il senso del sovrannaturale che ben risponde alla so- 
vrintelligenza dell'ordine superiore, e come la prima è ne- 
cessità che sia oramai riconosciuta da' psicologi, non credo 
si voglia dagli stessi negare questa seconda, che si mani- 
festa a ogni momento, ed è innegabile nella testimonianza 
della coscienza universale, della storia, delle lingue , de' 



(i) Per una contraddizione notata dal Ribot, « lo Schopenhauer 
che non credeva punto a Dio, credeva ai divinatori e ai sonnam- 
buli»; e credendo facilmente agl'indovini, ripeteva agli amici che 
« la credenza alla divinazione si trova nelle tradizioni religiose di 
tutti i popoli, e nelle opere de' loro grandi poeti » v. La Philoso- 
phie de Schopenhauer, p. 125. Par. 1877. 

(2) v. Conti, L'armonia delle cose, voi. IL cap. XLVII. p. 431. 
Firenze 1878. 
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vMtfgi che V uomo ha lanciato , de 1 riti che pratica , sta 
culto o barbaro , civile o selvaggio , idolatra o cristiano. 
Questa facoltà ha maggior forza quanto meno l'arte avanza 
la natura; e da esse vennero tutte quelle personificazioni 
all'antica mitologia, per la quale ogni fonte, ogni albe- 
ro, ogni ruscello, lo stesso silenzio dei boschi o delle valli 
tran pieni di divinità , o come si diceva , del Dio Pane 
ch'era per tutto. si creda o non si creda al sovranna- 
turale, questa facoltà non manca; e o con le parole o con 
di atti anche il razionalista la svela pur in sé stesso. Quando 
la mente non vuol saper nulla di sovrannaturale pe' suoi 
sofismi, la natura più forte della torta mente ci dà pena 
<h fercolo pur contro voglia sentire: e quando si vuol cac- 
ciare dall'uomo la vera religione, allora se ne fa un essere 
il piò superstizioso che mai ; al vero sovrannaturale sue- 
nxle il falso; alla rivelazione cristiana la rivelazione spi- 
ritistica; ai miracoli della Chiesa le arti della magia; alla 
fede la ridicola allucinazione del prestigiatore. Come il so- 
vrannaturale circonda il naturale, lo sostiene, é suo prin- 
cipio e (Ine; così il senso del sovrannaturale é sempre con 
l'uomo (4), e quanto questo è più stretto alla natura e si trat- 
tiene con essa in innocente compagnia, tanto più esso 
* vivo nella coscienza umana : il deserto e la solitudine 
Mia campagna, o il silenzio dell'Oceano, lasciano il senso 
<W sovrannaturale occupare il posto delle altre facoltà, e 



0) « À toutes lei époques de l'hUtoire de l'homme, sous les 
latitudes Ics plus divenei , dam Ics gouverncmenti lei plus op- 
poni , avee les religioni les plus varióes , on retrouve consumo 
meni le méme croyance aux exprits et aux apparitions. Evidem- 
mem la source dote étre cherchée dans notre organisation psychi- 
que od predomino un besoin irréii % tibie de l'inconnu, une croyance 
w stirnaturel , qui se traduisent chea la plupart par l' amour du 
mcrveillcux » v. A. Bmirke di Boismont, Ut allucinations etc. 
tr. edit. p. i. Par. 1862. 
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l'uomo sente l'immensità dell' Infinito , e si finge in fac- 
cia alla natura 



interminati 
Spazi di là da quella, e sovrumani 
Silenzi, e profondissima quiete, 

ove per poco 
Il cor non si spaura (i). 

Quando si disse che Iddio parla nel deserto, questa sen- 
tenza che in bocca del razionalista ha tutraltro senso, è 
vera nel nostro che il senso del sovrannaturale , più che 
in altro stato si fa sentire* nella solitudine. Io voglio , o 
giovani , che interroghiate la vostra coscienza , stantechè 
l'esistenza delle nostre facoltà ha per prima prova l'espe- 
rienza stessa psicologica, ovvero il fatto empirico come si 
dice della conscienza; e nessuno dirà son certo che in se 
non senta questa facoltà di che discorriamo, e della quale 
anzi nella decadenza della scuola Alessandrina troviamo 
molto abuso. 

Che se il senso del sovrannaturale risponde, come si è 
detto, alla sovrintelligenza , c'è poi la sensibilità , che ri- 
sponde alla intelligenza , ed ha sua materia determinata, 
né potrebbe mai essere in esercizio senza siffatta determi- 
nazione. La sensibilità è una facoltà cosi importante e pri- 
maria , che non mancano filosofi che abbian creduto noi 
non avere altra facoltà che questa, sì che tutto sia senti- 
re, e ciò per noi valga la stessa cosa che esistere; né quan- 
tunque, si dice, da noi si chiamasse sensibilità solamente 
la facoltà di sentire sensazioni, e memoria quella di sen- 

(i) Leopardi, L'Infinito. « Tutte le cose intrinsecamente ignote, 
perchè a noi manifestino segni di grandezza , ci destano il senti- 
mento dell'Infinità, e perciò un orrore sacro: cosi larghe scaturì- 
gini d'acque in antri oscuri sembra c'incutano timore misterioso, 
e indoviniamo il perchè potessero averne occasione d' inganno i 
Pagani , che posero alle fonti de' fiumi Deità tutelari » Conti , 
V armonia delle cose, t. II, p. 438. 
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tire ricordanze , o giudizio quella di sentire relazioni , e 
rokmià Paltra di sentire desideri!, queste facoltà sarebber 
qualche altra cosa di più della facoltà di sentire ; stante 
irritare non esser altro che sentire , né le nostre perce- 
zioni o idee della cosa altro mai delle impressioni ricevute 
•Mi organi < e delle modificazioni da noi avvertite (1). 
'joeUa dottrina conosciuta sotto il nome di tenmmo, e in 
unta voga nel secolo scorso e sino al primo ventennio del 
(>r*«ente., oggi non ha più quella autorità: non pertanto la 
fruibilità A soggetto di grave studio de' psicologi , come 
«•apre è stato, né potrà mai esser dimenticato che l'uo- 
mo non é solamente un essere intelligente, ma eziandio 
animale e però sensiente, appunto per questa facoltà della 
+nmbitUà o tensUwUù (Mime meglio piaccia. Noi possiamo 
pigliare , a definizione di questa facoltà, quella slwsa del 
twatl Tracy, cioè che la sensibilità è « quella tal facoltà 
<> proprietà del nostro essere in virtù della quale ricevia- 
mo impressioni di molte specie, e ne abbiamo conscienza •: 
» questa definizione si può bene accettare. Onde la sen- 
ilità può distingersi in interna ed entcrna; interna quando 
merle le modificazioni o i mutamenti dello stato dell'es- 
«re nostro; esterna quando ci fa avvertire per le impres- 
ami che riceviamo negli organi da parte degli oggetti e- 
-urni le qualità di questi oggetti, e lo stalo del loro es- 
•re, e il modo come sono stati affetti i nostri organi dal- 
l'azione di essi obbietti. 

Il Galluppi diceva della sensazione, che b V atto di que- 
sta facoltà, che essa sia dt ma natura oggettiva , cioè che 
•u « di sua natura relativa all' oggetto sentito ; essa o é 
» tentazione di qualche cosa,o non è sensazione affatto... 
» ogni sensazione in quanto tentazione ha necessariamente 

» un principio esterno al principio che sente ogni san- 

• sazione in quanto sensazione é la percezione d'una esi- 



ti) *Pmu$r comm* voui voycx, e* ut teujours untir, etcen'eit 
'ito que untir » v. Dmtutt De Thacy, Idtolog. eh. I, prim. pari. 
P ift-m BrusclL i9a6. 
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t stanza esterna F oggettività è essenziale ad ogni sen- 

c sazione (1). » Ma il Galluppi confondeva la semplice sen- 
sazione, che è modificazione dello stato della nostra capa- 
cita di sentire avvertita dal principio sensiente, con la 
percezione che tanto bene distinse la scuola scozzese, dan- 
do l'obbiettività alla percezione, e la vera subbiettività 
nella sensazione. È véro che nelP atto che si dice sensa- 
zione il principio sensiente è contrapposto a sé stesso, 
perchè nel sentire le qualità o V obbietto, non sente che 
la speciale modificazione avvenuta nella sua virtù, di sen- 
tire, di modo che sia sensiente e sentito nel sempo stes- 
so; ma T affermazione di questo stato avviene nel prin- 
cipio intelligente, e la percezione che nella sensazione 
trova 1* obbietto, il non-me, che ha determinato di un mo- 
do o di un altro la facoltà del me (volendo usare il lin- 
guaggio alemanno), (a quale senza l'azione o l'opposizione 
sua sarebbe restata indefinita, e non attuata; non si può 
immedesimare con la sensazione, la quale è sempre sab- 
bie Iti va, né riceve 1' apparenza di obbiettiva che dall' esser 
sempre accompagnata dalla percezione. La quale nella pas- 
sione scorge la causa, nella modificazione del soggetto 
sensiente V obbietto che pone la modificazione e si fa per 
sé direttamente affermare. Se poi il Galluppi, o giovani, 
dette alla sensazione qnei che si appartenga alla percezio- 
ne, in opposito la scuola scozzese concedette o confuse 
nella percezione che disse immediata quel che è proprio 
della sensazione, cioè 1' atto dell' immediato contattò tra 
le qualità dei corpi e gli organi nostri; la qual cosa non 
pone immediatamente il giudizio o l' aflermazione dell' esi- 
stenza dell 9 obbietto sensibile, ma la sensazione o modifi- 
cazione posta nel sentimento' fondamentale, e già avver- 
tita come speciale sensazione, che piglia nome diverso, 
secondo gli organi diversi affetti dall' azione dell' obbietto 
sensibile. 

(i) V. Elementi di Fihs. Psicòl. cap. II , § i%. Vedi sulle atti] 
nenze tra la sensazione e la percezione i cap. VII e XI del libro 
Del criterio della verità nella scienza e della storia secondo G. B. 
Vico per Antonio Galasso. Milano, Napoli, 1877. 
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la scuola sensista del Condillac ha il merito, o signori 
4i avere avvertito un sentimento primitivo, pel quale sono 
pwibili le varie sensazioni; sentimento cosi bene studiato 
dal tannini, ed oggi non facilmente ripudiabile da chi si 
itti*** a questi sludii della facoltà sensiente. Conciosiaché 
M modo come l'intuizione precede la riflessione e l'è neces- 
saria, cosi un sentimento primitivo spontaneo precede tutti i 
"attinenti secondari, i quali posson dirsi acquisiti, quando 
;! primo sarebbe innato. Veramente, non ci persuadiamo di 
?a4le dottrine che 'vogliono considerar la nostra coscienza 
•oroe una collezione di sentimenti formatasi a mano a mano 
'V sarebbero avvenute le modificazioni sensibili, e quasi 
4i carattere tutta passiva, senza un che di primitivo , che 
•irebbe 1' attività propria del nostro r> sentita da sé stessa» 
Emendo noi esseri sensienti ed intelligenti, non possia- 
mo non sentire e non intendere noi stessi in sul primo 
"•»*tere neutro, ovvero appena siamo esseri già capaci 
li sentire e di intendere. Un sentimento fondamentale, co* 
m* lo disse il Rosmini (1), è stato é e sarà sempre con 
v>\. non essendo altro che l'essere nostro che sente sé 
•teuo; ed in virtù anzi di qoesto sentimento sono possi- 
mi e si distinguono in noi i sentimenti parziali, che so- 
no modificazioni del sentimento generale, il quale nop 
rrtanra mai eziandio che mancassero i sentimenti suddetti. 
*; Urrìa per esempio lo sforzo di rimuovere da noi qua* 
onque impressione esterna sensibile, sicché nell'occhio 
Don avvenga la visione, nell 9 orecchio non entri il suono, 
itile narici non si avverta odore, nella bocca non ci sia 
rato alcuno, nelle mani ed in tutta la esteriorità del corpo 
non senso né di duro, né di molle, né di freddo, né di 
'aldo; mettiamoci per esempio in una stanza buia lonta- 
ni»iroa da rumori, da cose odorifere, in una temperatura 
4* non alteri quella propria del corpo nostro , in net* 
wn contatto con oggetti qualunque sieno; avverrà fono 
allora che noi non sentiremmo più noi stessi, non avver- 
tiremmo di essere qualcosa, ma quasi dimenticandoci sa- 

<i) Y Sttavo Saggio sulla orig. delle Idee. Sez, V, P. V, e. III. 
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rebbe per noi perdalo il sentimento dell 9 esistenza? Né è 
avvenuto, né avverrà mai questo : tacerà l' esercizio dei 
sensi esterni, il mondo esterno sarà per noi come se non 
fosse; ma noi dureremmo a sentirci noi, il sentimento del 
nostro essere non ci lascierà se non nel caso del cessa- 
mene di nostra esistenza. Questo sentimento fondamen- 
iale pertanto è un fatto incontrastabile e necessario, né 
potrebbe non darsi quantunque sia potuto non essere stato 
abbastanza avvertito. Ciò che in noi è continuo in forza 
dell' abito, può. quasi credersi che non ci sia; e noi di 
fatto non avvertiamo con speciale avvertenza la sensazio- 
ne dell 9 aria che non sia alterata per minore o per mag- 
gior peso eh 9 è naturale «1 corpo nostro. Quando! 9 atmo- 
sfera non è più del naturale rarefatta o condensata, pe- 
sano sul nostro corpo ben più migliaia di libbre d 9 aria, 
e pur noi in forza dell 9 abitudine quasi non sentiamo cosi 
ingente peso. Né sentiamo il calore proprio del sangue 
nella sua circolazione, se non quando per accrescimento 
maggiore di calorico avviene P estuazione, ovvero per di- 
minuimento la rigidità. Ma avvertiremmo bene la nuova 
sensazione delParia nel caso di essere sollevati ad altezza 
ove il peso sia minore, da sentirci mancare per disordine 
delle funzioni vitali, ovvero abbassati in luoghi ove il peso 
sarà maggiore da andarne soffocati; nel primo caso man- 
cheremmo per disturbi dell 9 organismo , non essendo più 
compresse del peso ordinario le viscere e le* vene; nel se- 
condo caso per soverchia compressione, non tolerabile dal 
nostro organismo. 

Il Rosmini ha svolto ampiamente la teorica del senti- 
mento fondamentale, e crediamo oggi non esserci alcuno 
che non si pieghi a verità di fatto come questa. Di qual 
modo le sensazioni speciali potrebbero avvertirsi avvenire 
tutte in un soggetto, dato che mancasse un siffatto senti- 
mento permanente in noi ed universale? Ad ogni nuova 
impressione avverrebbe in noi una modrfl cazioue nel tale 
o tal altro organo che diremmo la tale o tal altra sensazione; 
ma noi non saremmo più che questa stessa sensazione, la 
quale cedendo al mancare della impressione sensibile da- 
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r*Mm luogo ad altra sensazione avvenuta dello stesso mo- 
do . e noi non saremmo che quanta seconda sensazione 
*mu saper più nulla della prima , senza poter fare 
confronti , senza avvertire cbe qualche cosa in noi reste 
permanente e qualche altra é passeggera, che qualche co* 
mi vien dal fuori di noi, e noi 1' avvertiamo perché porta 
aao stato in noi che antecedentemente non e 9 era , Ora è 
appunto questo il fatto che ci dà la nostra vita sensitiva? 
La coscienza ci dice ciré tutto il contrario; noi ci distin» 
maino dalla cosa sentita, la sensazione é per noi qualcosa 
die avviene in un soggetto sensiente che sempre sente sé 
tirtto ed ha virtù di sentire le modificazioni che possono 
m té avvertire , quantunque queste modificazioni in atto 
f»n ci sfeno, Le sensazioni speciali che noi avvertiamo 
tuono la loro ragione subiettiva nel sentimento fonda* 
i*otal*% nel quale sempre e perennemente sentiamo noi 
itetti. Nel quale sentimento fondamentale abbiamo argomen- 
ta dell'unità della forza sensiente, e che l'uniti dell'anima 
b ria fonte di tutte le nontre facoltà, le quali veramente 
oon tono in essenza che una, cioè quest'unità attiva che 

* spiega in diverse guise permanenti abituali , che ora 

* diclino facoltà superiori, come sopra si é detto, ora fa- 
coltà inferiori, \x quabt distinzione, secondo le avvertenze 
4i sopra, si b appunto perché nel primo modo l'attività 
«Mio spirito poco bisogno ha delle funzioni organiche del 
corpo, nel secondo modo senza gli organi e il corpo non 
potrebbe avere queste che si son dette facoltà del senso e 
Gl'istinto, Intanto l'attività essenziale e primitiva, eh' è 
tutta l'anima, passa dallo stato di potenza , eh' é virtuale 
wwro è atto iniziale, a quello di manifestazioni o di atti 
delle tonila, si per uno sforzo interiore e si per certe con- 
dizioni esteriori (1). Pegti atti é necessaria condizione l'ob- 



li; « Anima,,, cui» ergo tentiemem te novit , te utique novlt, 

*<qot enfm stiquld *itu4, ted «eiptem tentiemem novit,,, Nihil 

fÀuto tem novit anima, quatti 14 quod «ibi praetto est; nec ani* 

•*.** magh quicquam praetto est quam ipta MI Quid ergo ttm 
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Metto, e quindi è i'obbieUo, può dirsi, che attua le nostre 
potenze, ovvero determina l'attività dell 9 anima sia in fa- 
coltà superiori, sia in interiori: senza l'obbietto l'atto non 
potrebbe darsi, e le facoltà resterebbero in stato solamente 
potenziale, si che l'anima sarebbe forza atta a conoscere 
e ad operare, ma non conoscente, né operante in atto. E 
concedendo ad alcuni psicologi che V anima per primo 
non intenda nò senta che sé stessa, pur fa di obbietto a 
sé medesima in questa prima intellezione o primo senti- 
mento; e cosi ella stessa è soggetto ed oggetto nel tem- 
po medesimo (i). Motto più c'è necessità poi delPobbietio 

intime percipitur, seque ipsum esse sentit, quara id quo etiara cat- 
terà sentiumur, idest, ipse animus? Novit enim se quodara interim 
re, non simulata, sed vera praesentia (non enim quicquam illi est 
seipso praesentius) sicut cogitat vivere et sentire se. » S, Aucuvr. 
Pbilosopbia. collect. And. Martin etc. p, 491-92. Paris 1863. 

(1) v. Lotzb, Principes des Psycholog. physiolog. eh. II, p, 82-83, 
ed. cit. « Toutes ces facultes de l'àme seront, pour empranter une 
expression aux sciences physiques, a l'état latent, jnsqu'à ce qifii 
il survienne du dehors des excitations qui donnent à ces puissas- 
ces une direction déterminée, et par là rendent une premiere te 
possible leur manifestation au dehors. Ces impulsions ne peuwrK 
lui étre transmises que par le corps, et corame V Ime doit noc- 
seulement se formcr tout un monde de conceptions, qui répoode 
au monde extérieur et reproduise les rapports et La forme d« 
objects , mais ancore agir en harraome avec la disposition réei* 
dea choses , le resultai le plus important de cette opératkm (L 
corps doit étre sans doute de combiner des excitations simultanea 
et successive*, de teile sorte que, sous leur influence, rime puissc 
se représenter le monde extérieur, et d'autre part de composer un 
système de mouvements corporels qui répondent aux impulsio: 
intérieures de V ime... Nous avons accorda de bonne grice q 
les impressions, qui constituent le matèrici de notre monde d' 
dées , nous sont fournies par le secours des organes du 
., Mais nous ne croyons pas que tout ce travail de comi 
de liaison, de distinction et de disposition dt$ élémems, soit Voa 
vre de l'activit^ seule des organes du corps, de telle sorte que T 
me n'ait plus qu'à traduire dans la langue de la vie spirìtuelle 
résulut tout préparé de ces phénomènes pbysiques, sans Cure 
bir a cette traduction une transfbrmation plus complete» p. 82, 8 
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pr Y alto della facoltà , quando il termine di qnest' alto 
x* slatto noi stasi, ma qualcosa distinta da noi, L'alto 
in «pi modo é soggettivo, perché non é che la facoltà 
tfcftie attaaU; ma poé anco dirsi oggettiv o, perché la facoltà 
a** potrebbe ponto attuar*! senza la condizione oggetti- 
fa. Il «{«ale folto naturalissimo, perciò cheé trovato nella na- 
tira steMO della facoltà, ci fa evitare gli errori di quei sistemi 
Y% qmM o ai vuol dare tatto al soggetto, come dagl'idea- 
Mi, o Mio ai riferisce air oggetto, come dai materiali*!!; 
Tornèo, ha molto bene avvisato il Lotze. che « per tutto 
«fé n maritata il mot intento fisiologico pel quale ha co- 
a mutam e nto l'organismo, é presente immediatamente on 
principio spirituale; jaa il corpo concorre alla vita spiri- 
taale por la forma sotto la quale le eccitazioni, leimpre»* 
«ioni, * fejwfno e si succedono; le quali impressioni sono 
i m mess e all'anima e determinano il senso nel quale debht 
nsere esercitata la soa attività (1), » Per la quale attività 
4ove essa aia esercitata può ben dirsi che risegga l'anima, 
o per la sua presenza, siccome disse la scolastica, ovvero per 
la soa virtà, che il Lotte dice natura qualitativa dell'esser* 
spirilo, por la quale natora é in relazione immediata con 
'.erto Damerò di altri esseri e con ciò che amene in em, 
<• die Paftima ha sempre suo posto perfetto ove si esten* 
tono gli esseri co 9 quali é in intima relazione, Erìfr senza 
pretendere che t'anima ora occupi nn luogo, ora altro, sia 
W cervello, sia di altro centro nervoso; e corra, siccome 
volle rffeftort, nel fatto della impressione sino alla origine 
4el nervo sensitivo ove essa avviene, e nel fatto della im- 
pvlsiooe sino all'orìgine del nervo motore , al quale essa 
mole comunicarla {%). L'anima, come forza agente k do- 
ftaqie adisce, e come forza spirituale agisce per qualità, 
*. mm per quantità, cioè per virtó di natora eper elica- 
la di relazione, e non per azione meccanica e di mate* 
Hate impulsione. Cosi é In tatto il corpo , e in tatti gli 



fi; V. LoTZt, Op, cit p, lOO, € p. ìtó, 
(!) v. Lorrztf op. ÓL p, uq, ilo. 

Df Gfovsmu, fih$ojla Prima, v, 111, 10 
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organi , e non è in uno de 9 sensi , senza non essere pa- 
rimente in altro, essendo unita al corpo immediatamente, 
benché siano tanto diverse le parti dell'organismo (4). 

Pertanto , ritornando ora al punto lasciato , io vi di- 
co, o giovani, che la sensazione e la percezione, (alla quale, 
riferendosi agli obbietti materiali, o sensibili, si vuol dar 
l'attributo di amatovi, a distinzione della jntellettka, che 
è quando afferma o coglie un obbietto ideale, intelligibile) 
non vanno disgiunte , bensì hanno esercizio simultaneo ; 
perocché il corpo umano vivente non é disgiunto dall'ani- 
ma , né questa come anima di un esteso organico e sen- 
siente va disgiunta dal corpo (2). L'uomo intende e sente; e 



(x) « Non est autcm inconveniens animam , cum stt quaedam 
forma simplex, esse actum tam diversarum , quia unicuiquac for- 
mae aptatur materia secundum suam congruentiam; quanto autem 
aliqua forma est nobilior et simplicior, tanto est majorìs virtutis. 
Unde anima, quae est nobilissima inter formas inferiore*, etsi sim- 
plex sit in substantia, est tamen multiplex in potentia, et multa- 
rum operationum; unde indiget diversis organìs ad suas operatio- 
nes complendis » v. S. Tomm. Stimma cantra gentil, L. IL e. LXXIL 
E S. Agostino pertanto aveva detto che • nell' anima è una fòr- 
a za, non solum qua vivificai , sed etiam qua sensificat carnem » 
v. Confession. L. X. e. 7. 

(2) Gli antichi fecero questione se la sostanza dell'anima sia da 
dividersi delle potenze; stanteché, dicevano, nell'occhio alletto di 
cecità non manca la sostanza dell'anima, perchè appartiene a un 
corpo animato, bensì manca la potenza visiva, la quale penciò è 
altra cosa che la sostanza dell'anima, sì che le potenze potrebbero 
dirsi qualità e medii tra l'anima e il corpo, ma non essenza stessa 
dell' anima. Lo Zabareiia esamina lungamente questa questione , 
e quanto a lui concede che le potenze sono in re distinte dall'es- 
senza dell'anima, ma trattandosi non dell' anima, a sé, bensì del- 
l'anima che col corpo fa l'unità individua del soggetto uomo, av- 
verte « notandum est potentias provenire quidam ab anima ut a 
principio et origine , non tamen in ea recepì ut in subjecto, sed in 
corpore animato: quemadmodum enim operationes attribuuntur ani- 
mato ut subjecto, animae vero ut principio et causae, ita etiam pò- 
tentiae; totum enim animatimi dicitur potens operari propter ani- 
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inumo non è che unico essere, unica persona. Un antico 
definì l'uomo # una intelligenza servita da organi: » io non 
•aprej accettare del tutto questa defflnizlone, la quale porta 
in qualche modo una certa separazione tra la facoltà co- 
ruonqupslasi intelligente e la sensiente; che gli organi sono 
anch'essi necessari al principio intelligente, affinché addi- 
venga sensiente, si che e sente e intende simultaneamen- 
te. Tra gli organi poi che servono a questa Intelligenza 
é visibile una tal'intima convenienza od aftnonia, onde si 
ha una certa disposizione gerarchica, che comincia sin dal 
primo pigliar forma dell'embrione umano. Si è notato che 
il cuore, che é il primo a comparire, porta 1 duopoli del car- 
tello e dello stomaco, l'uno superiore e l'altro Inferiore; 
«ome indi ognuno di questi ha altri due suoi poli, cui ad- 
diviene centro, con la stessa distinzione; di maniera che 
il cervello porta subito il suo polo superiore negli occhi 
*J il polo inferiore nella midolla allungata ; siccome lo 
stomaco ha il polo superiore nella bocca, ch'é un prolun- 
gamento dello stomaco, ed il polo inferiore negli organi 
<he sottostanno ad esso stomaco. L'occhio adunque com- 
parisce adco prima della bocca nella formazione dell'orga- 
nismo umano; e nessuno potrà dire che l'occhio non sia 
d più perfetto degli organi esteriori e tale da essere stato 
creduto con qualche ragione la sede dell'anima , ovvero 
come dicevano gli antichi, il primo tra' 1 sensi (l). Per 
rocchio già si ó in comunicazione col mondo esteriore e 
m riceve cognizione di questo mondo, qbasi a dimostrare 
«o da prima che l'uomo A per natura un essere conoscen- 
te** «ola Ikhx» ci mette eziandio^ 

mam tamquam cautam, a qua potcntiac emanante v, Zahas^la, 
IH nbui naturato. Lib. De facultatibui animai, p, 4 , <. cap, #\*to, 

VfJICL 1590. ' 

(i) « GII occhi, oltra clic tono U pia bella parte del corpo, rnio 
«cor» la tutu* e l'abitazione dell'anima; perciò potano gli oc- 
«u mzà la voce dimostrare tutti gli affetti dell' animo, e in un 
certo modo più che la voce non fa » Varchi, Unioni e Prose va- 
'** v, IL Dubbi d'amore, p. j 5, pj r , 1841. 
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do esterno, essa è una comunicazione che serve alla nutrizio- 
ne, e accenna più all'animalità dell'uomo, anziché alla na- 
tura intelligente. Poi viene l'orecchio, ma siccome la co- 
gnizione per la parola da cui si va allo sviluppo della in- 
telligenza e della ragione , s'inizia più tardi della cogni- 
zione per la vista, l'orecchio si mette in esercizio anche 
qualche tempo dopo la nascita, quando all'uomo animale 
già si va sovrapponendo l'uomo intellettuale. L' occhio e 
la bocca metton adunque l'uomo in comunicazione colle co- 
se sensibili, l'orecchio per per i suoni e la parola che ri- 
ceve, lo mette in comunicazione colle intelligenze (I). L'o- 
dorato indi serve in gran parte al senso del gusto, e difatti 
il naso, ch'è l'organo di questo senso, apparisce nella for- 
mazione organica dopo l'occhio, la bocca e l'orecchio. Gli 
odori posson valere a farci conoscere i corpi se siano no- 
civi o pur salutevoli . e cosi vengono in aiuto della boc- 
ca; ma per sé stesso il senso dell'olfato poco vale rispetto 
alla nostra conoscenza e allo sviluppo dell'uomo intellet- 
tuale e morale. Né altrimenti che a servire di aiuto ai sensi 
che han natura superiore , perchè sono i sensi della co- 
noscenza, vale finalmente il tatto, pel quale 1' uomo im- 
mediatamente comunica colle cose esterne , tanto che la 
scuola condillacchiana confuse il tatto con tutti i sensi, di- 
cendo che sieno solo tatto, invece di dire' che in tutti c'è 
contatto, ma non tutti sieno questo solo senso che si dice 
tatto (2). Il tatto è un senso che si ha in tutta la esten- 
sione del corpo nostro, ed è il solo senso che, quantun- 
que sia il più materiale di tutti, pur è sempre in eserci- 
zio non potendo noi stare senz'almeno un ambiente atmo- 
sferico , il quale già pesando sopra di noi debba essere 

(i) v. Bautain, U esprit humain et sesfacuìtés. 1. 1. eh. IV. Par. 1859. 

(2) Così il Segni sul proposito: « Senza '1 senso non può es- 
sere l'animale; ma bene può mancare di tutti gli altri, fuorché del 
senso del tutto: onde esso solo può stare, senza gli altri sensi, e 
non all'incontro; non altrimenti che la potenza vegetativa può star 
senza V altre , e non per il contrario » Trattato sopra i libri cUL 
T Anima di Aristotile. L. IL e. XVIII. p. 48. ed. cit 
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sempre necessariamente sentito , benché non tempre av- 
vertito da speciale attenzione; ina omo é inferiore per ec- 
cellenza agli altri sensi, quantunque li preceda in natura, 
siccome dissero gli antichi (1). 

Dalla quale gerarchia dei sensi noli' organiamo umano, 
e dal loro ordinato sviluppo appare bene quale sia l'uffi- 
cio ch'essi hanno da natura; cioè di tenerci in immediato 
contatto colle cose esterne sensibili, le quali comunicando 
a detti sensi le proprietà loro per la modificazione avve- 
nga negli organi, sono già avvertite o meglio sentite cosi 
come sono in sé stesse; e cheché predichino materialisti 
e transformisti , l'organismo animale ha in se una evi* 
dente Anelile, senza la quale nulla potrebbe spiegarsi e della 
formazione e della funzione degli organi; tanto che con- 
tro il Darwin dovette sostenere questa finalità organica 
l'Hartmann, benché l'abbia detta inconsciente, e senza una 
esosa, quate la richiedono gli spiritualisti e i teisti, ma tut- 
tavia di tai natura che da essa si debba ripetere l'impulso 
formatore organico teleologico (i). 

L'anima é necessiti poi che senta in questi organi esterni, 
se nella sensazione si sente qualche cosa , di cui non é 
in noi la causa e però é fuori , ovvero é oggettiva , non 
già una mera mutazione nostra soggettiva* E chi potrà ne- 
gare molte sensazioni avvenire in noi senza nostra volon- 
tà, in modo da sentire bella e buona la passività in cui 
d troviamo per l'azione del sensibile esterno? La sensa- 
zione adunque avviene per l'azione di una causa che agi- 
sce sopra f nostri sensi, siche per le modificazioni da noi 
avvertite, é sentita; e poiché l'azione di questa causa é ri- 
cevuta negli organi esterni che cosi son disposti, in que- 
sti organi esterni dee avvenire appunto il fatto della sen- 
sazione , per la presenza in essi del principio serviente , 
del quale appunto sono organi. 

Ma si é detto per taluni essere propriamente il cervello 



(i) r, M, A, ZfMAfUk, Thi&nmata, p, féo, i6*< Venat. \'M< 
(%) v, Haitmam*, U DarwMtm «tt, eh. Vii p, f $7, Parts 1877. 
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come centro del sistema cerebro spinale l'organo dello spi- 
rito, sia perchè gli sforzi eccessivi delle facoltà intellettuali 
alterano la sostanza cerebrale, e questa quando è alterata 
disturba le facoltà o l'intelligenza; sia perchè l'esercizio 
non ordinario dello spirito consuma nella stessa propor- 
zione la forza nervosa,, e le escrezioni corrispondenti sono 
più abbondanti dopo uno sforzo mentale.; sia inBne per- 
chè le esperienze specifiche su' cordoni nervosi e i cen- 
tri nervosi hanno provato, come appunto npta il Bain, che 
la sensazione , l' intelligenza e la volontà dipendono im- 
mediatamente da questi organi , di guisa che nella scala 
zoologica tanto si scende in facoltà mentali, quanto va di- 
minuendo il sistema nervoso (1). Onde si è pur detto che 
esso sia il luogo, ove l'anima umana abbia sua sede den- 
tro l'organismo; e si è aggiunto essere pur ivi il sensorio 
comune, cioè il punto nel quale si raccolgono tutte le im- 
pressioni ricevute dai sensi , o gli stimoli fatfi sui nervi 
da cause esteriori, che già dall'anima avvertiti .si fanno 
sensazioni. La sensazione , dicesi , è un fatto che avviene 
nel cervello, ove l'anima ha sua sede, siccome nell'organo 
che è centro di tutto il sistema cerebro-spinale; cui si ri- 
ferisce la virtù della vita sensitiva, del modo che al siste- 
ma vascolare si dà quella delia vegetativa, o della nutri- 
zione. Molti fisiologi sia spiritualisti, sia materialisti, cioè 
sia che nel cervello oltre l'organo materiale vogliano una 
* forza spirituale che sia l' anima ; sia che credano il solo 
cervello bastare alla sensazione e a tutto, stante che nel- 
l'organismo umano nulla più e' è, dicono , della materia 
diversamente disposta secondo ha bisogno la macchina che 
è il corpo; hanno tenuto la dottrina cartesiana del sensorio 
comune o della sede dell'anima nel cervello come cosa in- 
dubitata. Il Flourens, per esempio, dà per resultamene) dei 
suoi esperimenti sul sistema nervoso, che è una necessità 
del metodo di esclusione , il dover dare la sensibilità al 
midollo-spinale e ai nervi, il principio della vita alla mi- 



(i) v. Bain, Le sens et VIntelHgtnce, Introd. eh. II. ed. cit. 
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dotti allungata , la coordinazione del movimenti di loco- 
momne al cervelletto, e V intelligenza esclusivamente al 
<%rve<Io propriamente detto. Le funzioni di questi organi 
confermano andatamente pel Flourens questa dottrina, che 
l'asinate che ha perduto il suo cervello ha perduta tutta 
b sta intelligenza; d& che non avviene sia che perda il 
orvelletto, sia la midolla spinale, sia che parte della mi- 
dolla allungata , purché non sia quel punto piccolissimo 
che egli il Flourens ha chiamato punto o nodo vitale , fe- 
rendo il quale si perde la vita e cosi tutte le facoltà del- 
ruttale ri;. 

Pertanto, il Flourens ha separato la sensibilità dalla in- 
telligenza, in opposto alla scuola di Locke, Condillac, 
Tracy; e però la sensazione dalla percezione , la volontà 
dal movimento, e la stessa intelligenza semplicemente detta 
dalla intelligenza dell'uomo o ragione ; e cosi il dominio 
della vita da quello della intelligenza , e le facoltà vitali 
dalle intellettive (2). Noi non poliamo a lungo trattenerci 
di '{teste induzioni che dalla fisiologia il Flourens ha por- 
tate in psicologia: ma poiché V intelligenza ha una unità 
che non si può confondere con la natura delle altre for- 
ze; perché il Flourens non ha cercato pure un punto, un 
nodo nel cervello ove abbia sede propria e determinata , 
come l'ha già trovato nella midolla allungata riguardo alla 
vita, che non ha intanto Punita stessa della intelligenza? 
Il Flourens dà invero a sede della intelligenza i lobati o 
ernie/èri del cervello (3j, anzi anche perduto uno dei loboti, 



<t)V. Dilla vita e dilla InUlliginia. Scz. Il, e, I-Vili, e nota 
Prima alla parte I. 

(t) Op. cit. Deduzioni filoso/, e. I-VII, 

0) Pel Luys l'intelligenza è uno sviluppo delle energie speci- 
fiche delle cellule cerebrali che manifestano Fattività psicointel* 
ìettuale, tosto Che le incitazioni esteriori si sono sparse nel reticolato 
della corticale e incorporate nel uniorfum; la quale attività pdf^ 
ntcllettuaie, messa in azione dalfe sensibilità , comprende tu 
fenomeni puramente psichici e puramente intellettuali dell* es 
viverne; e sarebbe la « t%pot\%iprincipe per eccellenza dell' e 
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l'altro è pur sufficiente a far durare l'intelligenza: ma que- 
sto non doveva bastargli a conchiudere all'opposto che una 
forza* immateriale non si può chiudere in un solo esclu- 
sivo punto dell' organismo , che con essa fa unico essere 
personale, non già solamente fisico, di modo che il resto 
dell'organismo che appunto per essa è organismo umano, 
animato , le sarebbe straniero , e come non fosse suo ? I 
Cartesiani con la sede dell' anima ponevano nel cervello 
il sensorio comune : ma il Flourens prova che e il cer- 
vello e il cervelletto mancano di sensibilità ; si che il 
sensorio comune sarebbe stato in un organo che invece 
di avere in modo squisitissimo come centro e sede prin- 
cipale la facoltà di sentire , ne mancasse egli il primo , 
dando agli altri organi quello che pur non avrebbe. Onde 
il Flourens , nega con argomenti fisiologici od anatomici 
alla scuola cartesiana che il cervello sia la sede della sen- 
sazione: e lo Spencer, che nella vita animale trova in fun- 
zione tutto il sistema nervoso co' suoi varii centri, supe- 
riori ed inferiori, al cervelletto e al cervello, che sono 
i due centri pia elevati del sistema, non dà che la fun- 
zione di coordinare in gruppi più vasti e in ordini diversi 
le impressioni e gli atti coordinati ne' centri inferiori; di 
guisa che il cervelletto potrebbe dirsi l'organo di coordi- 
nazione doppiamente composta nello spazio , e il cervello 
un organo di coordinazione doppiamente composta nel 
tempo (1): Né minore importanza quanto alla vita sensitiva 
dà il Bain ai centri nervosi , e agli stessi nervi , i quali 
per lui hanno appunto la funzione di trasmettere le im- 
pressioni e le eccitazioni o stimoli da una parte del siste- 



nismo, alla quale tutto si riduce , e dalla quale tutto parte come 
il reassunto delle forze vive dell'attività mentale. » v. Le cerveau 
et ses fonctions, Part. trois. L. I. p. 179. Par. 1878. 

(1) v. Trincipes de PsychoL t. 1. Prera. Part. eh. IIL La coor- 
dinazione nello spazio, nelle dottrine dello Spencer , dà il movi- 
mento, quella nel tempo dà la conscienza, o lo spirito; onde il dire 
che « il cervello è l'organo principale dello spirito. » 
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m menino all'altra, e non fono conduttori paniti, tenti 
attivi., aia fervendo allo tifinolo che riesce, dal centro verso 
la periferia agli organi attiri; in azione, aia che carnuti* 
stando dalia periferia al centro termina in sensazione , 4 
<h* nel primo ufficio ai dicono efferenti, nel feconda offe- 
tenti, onero nervi motori, e nervi sensitivi. Pel Baiti una 
tariti mentale non ha a a uo tervizio un aolo organo : e 
pero la midolla apinale e la midolla allungata , i piccoli 
centri grigi dell'encefalo, i due emiaferi cerebrali (ij, il 
'^rveiletto, e II cervello, die « non è affatto e**o aolo l'or- 
mo detto apirito , » tutti hanno la lor parte nella vita 
«enailiva, intellettiva, e morale; e allo apirito aerve il cer- 
vello # unito ai nervi, ai muacoli , agli organi de 9 tenti, 
alle viaeere, » Pertanto, avvita il Bain biaogna modificare 
e correggere il concetto che il cervello, aia un sensorium, 
aoa calieri interna, ove vanno a cumularti le isnprettio- 
u\, 11 cervello ba la proprietà di ritenere fortemente le im- 
preMéoni che etto riceve» le quali pigliano poato nel tuo 
tettato, e (anno parte del tuo «viluppo. Oltre che poatono 
riprodurci pia tardi, e allora noi abbiamo una ferie di 
torrenti e di controcorrenti , quaai ugnali a quelle alette 
'he avvengono quando ti dà la prima volta la Imprettio- 
u*. intfUt quando io apirito é neireaempio di tue funzio- 
ni, gli atti litici che accompagnano la tua operazione tono 
oa via vieni d'innumerevoli correnti nervote,., ti che pot- 
iamo dire; tenza correnti , non e 9 é tpirito, Sembra che 
U ettenza vera detrazione cerebrale aia nella trat rotolone 
dell'influenza lungo le libre nervote da un punto all' al- 
tro dell 9 organiamo. Ma né anche qoetta traamittione ti 
deve limitare al cervello; che non notamente non potrebbe 
iter trattenuto alcun movimento, o ricevuta alcuna ten- 
**zbne dal cervello aolo; ma 6 anche incerto che il pen- 
•*t% la ricordanza , le emozioni del pattato o del lon- 
tano, posano etaere ritenute tenza le comunicazioni più 
r*m<#te tra il cervello e il retto del corpo, gli organi de' 
team e del movimento (Ij », Coti anche della vita organica 

d) *. Baiu, le s$n$ si T lnt*lH%itut, fatrod Panetto» du §y$Ums 
*"vwtt, p. *y%t. 



■-' ••.i-'iaiiK» speciali sensazioni, che non sono quelle co- 
H "tff-iìw ai cinque organi; sensazioni organiche 
;*>rtanu i muscoli, i nervi, la respirazione, la cir- 
' 1 '-• la nutrizione eie; e non si é mancato dì 
ha Mi ri abbiam pur delle sensazioni che rispon- 
HMq «H eteltricità e a perturbazioni di atmosfera 
■MJp6tH»M terrestre, come ne' tremuoti e nelle eru- 
''i.uiuii,', quando nessuno può negare la molta et- 
nfe elettricità sulla nostra sensibilità. La sensa- 
xluiH|ut- è di tatto il sistema nervoso, non del cer- 
«mnenta ; e il semorium comune piuttosto che un 
■* •SWbbe secondo questa psicologia aisociasionàta lo 
» cui farine sarebbero composte di unità omogenee 
■HttttfoB] diversamente aggregate, dì guisa che le unità 
l»*ità o ili forze conosciute come sensazione costituì- 
.Wwi'v la sensibilità universale e la coscienza de' suoi 
> o dogli aggwgatt o gruppi di mutazioni interne cor- 
i-i'.>iidonti ai mutamenti esterni. Nella quale sensibilità ì 
■iimcisilf la sede delle differenti sensazioni sono le dille- | 
renio visibili ile' centri nervosi , la struttura de' quali è 
Hutto Afferente quanto fa uopo a produrre delle comhi- 
(i,uiuni differenti di onde del movimento molecolare (8). 
(Ili studi sul cervello eie sue funzioni sotto il riguardo 
Illògìco e psicologico oggi sostengono chela sensibilità 
non solamente è dì tutto il sistema nervoso, ma precede 
cai;uidn> la formazione de' centri di esso sistema, e si ma- 
niiesLi si Bell' organismo animale, e si nel vegetale fin 
dall'apparizione della cellula che porta con sé la vita. Nel- 
l'organismo animale gli elementi nervosi hanno proprietà 



L'état de conscience qui resuite d'une cireulation vìgoreu- 

se, gvec tour ce qui cn peut ètre la conséqueoce, est une des st-n- 

sitions les plus i:aractérÌ9tiques de l'existence purement aniraAle.il 

un frémissement de satisfàction physìque, sinon très-aigu, w 

'une étendue consideratale; une douce chaleur se fait seri- 

i nous dispose au contenteroent serein et passif. » 

e! Intelligence, p. 94. ed. cit. 

Spencer, "Principe! dt Psycboìogie, t. I. Deux Pan. eh. 1. 
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■M «tartari o fondamontali 4 ìrn qijali V la mtUHlMA , 

-* wrtk <fefla filato la ditola norto«a aonto l'ocdtazlono 

«Wtttìnóì roa*i*oo in tirt/i 'lolla ftollodtoziono dolio 

mirile intimo; ¥ la fMftrmmza nryanim, por la /joajo 

/ ■ *to*i|tJ nortori oon*ortano <l«ra nto nn tempo prolnn* 

,v*, 0nh* ) r>orpJ dio hanno rl«otnto lo tlhmlon) dolla 

v> , I* Museo dolio Jndtazioni dio li hanno dapprima 

**** in attirila , ra#w#liondo «ori in *4 atoad lo traodo 

t*to«4*ti, I rtanvH dolio indtazion) riootnto', V Votilo- 

****** tim o*primo lo roaztoni »pont*noo dolla oollola 

"ito* te fililo ri mette mrtu proprto in movimento * o 

'"tv* in mafclora fnoorudonto o automatica gli *tati 'li* 

"«i Wb »«* tonrilrilitt mo**a in moto fi;, • Ondo* la 

■**Mlltt< dio poi htiy* «orrlapondoroliho noi mondo or- 

'■•w alla Imformaziono dolio forzo dodi* dio attirano 

'•« ►** lo mAwM cristallino dol mondo inorganico,, o lo 

wnWfM nffltptiAo loro proprio Affinità * oomrindfl noi 

^ «Wo tomplldarimo co' irrimi abbozzi doli» tfta, o n 

>"*tAm\ dagli organiaml togotal) all'animalo* alno dio 

/ ••>» alfe condizioni dolla aonribilit/ii morato, '" ™1 f'M 

• • flftrifcriariono A noll'nomo, I contri dd ristorna dio 

■^ ntrtoto tongon *n por la dittafono del travaglio 

90 *Ah comporiziono doll'organlamo fanno tra loro por 

*** *l*zioflo o attitndino apodAca lo coltalo gi/i dotalo 

' *»4Mttttj o quando comparisco II cortolto owio * co* 

"■■ 'I wonamonto doli' edilizio dio ri * andato wi^wl* 

■svflla ttdgondo o perfezionando, Qnamlo lUlntoma o#/ 

:v4 ^>^trt é ((là ooflipilin Ja ^ruihilltó olomontaro # nna 

'* ^nr>ontrata In ewo rosoni rontralt dol »l*tema, rap- 

/*^»ta «oti* ry/n tutti |(H domati ili torri dio la ^Mtl* 

»m, la torà KintoAl rll tutto lo *on»il;ilitó par/Jall dol* 

'^^ro fitonto, o il toro olomonto #onoratoro ilolla »na 

-' ^ «ofttionto o ti tonto ^;, » tto non diA no lo ìmprc** 

''t rk^tttte nollo roi(ionl poriforidio ilol riatoma nortoao 

' ) ' Un%,U ttrviau $t mì fontlitmt, \H\%%, V*rt,p, d). Par, ibyt* 
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disk-n-lendosi per scosse vibratorie verso le regioni cen- 
Lrali , M producono altro che reazione esecito-motoce, si- 
Ivn ma abbiamo che la sensibilità inconsciente ; e cosi 
l>uw dirsi che nello slato normale le impressioni della 
vita \f (retati?» sono del tutto silenziose e non percepite 
Jul .nwritM , ma se la parte tocca dall' incitamento vi- 
bratorio ha la sua azione diretta , per la facoltà di réet- 
jHibì e di Wfr mmu b & tà che possiede , Dell' atto che si 
compie in essa , allora l' incitamento puramente fisico si 
fi [biologico, nervoso, sensitivo, eia sensibilità è conscien- 
ti>, Pel Lovs il snuorwat commwne sarebbe qnel vasto ser- 
batoio nel quale vanno a raccogliersi e ad» ano ad uno ì 
perdersi gli taci tomenti mossi dalla periferia verso la inte- 
riorità della corticale del cervello, quasi caneeitfrazint ge- 
nerale di latte le sensibilità diffuse dall' organismo nelle 
reti della corticale. < regione simmetrica che vibra a l'u-; 
nisoDO della towHià periferica delle sensibilità; cosi che 
* fibra a fibra , elemento sensibile a elemento sensibile . 
tutto il nostro essere sensitivo, tutta la nostra personalità 
aenàente. in una parola, è condotta, trasportata in bloc- 
co, come ana serie di correnti isolate, nel reticolato del m- 
tDTtìtm «•»**• », e ivi la nostra personalità vive esente. 
e le impressioni pigliano carattere di piacevoli e doloro- 
se- il che appunto costituisce la sensibilità morale, venata 
super e-v^urione dalla sensibilità fisica, dalla fisiologica, e 
tolta nenosa \l). 

La stabilità intanto, come intesa comunemente , nel- 
l'essere animale si sveglia colla vita, né noi possiamo te- 
-«■ cvaii.» della sensibilità degli elementi nervosi, o, come 
i^ ^ctì stesso il Luys, della sensibilità ■ inerente ai (c- 
^ . ■■:■■. .*.ni della evoluzione delle celiale embrioni- 
. ^Ka- ■ -. l recttiti studi valgono sempre più a fermare 
*» Pittimi > disiente non è raccolta, siccome fn creduto, 
>...> aale , e gli antichi non s' ingannarono 
phlwr tifilo cbe l'anima sente in tutto il corpo, e 



jt. Deus. Pan. eh. IIL 




9*ialaMAte negli organi atessi che ricevono te impres- 
si «tortoti, ne* quali, diserai per capaciti, la forza sen* 
«Mie é intanto *na, ed é l'anima (1), aenza eoi P orga- 
smo né è «enfiente , né é tiro , né ha unità di mere 
aHIa immenso numero delle cellule che fanno la sua in- 
ìm<hwHtt, L'orano, diceva a, Tommaso, riceve e patisce, 
•4 "*o deve aentire per la facoltà appunto che ha di ri* 
*i*rr, la qnale facoltà procede é vero dall' anima, ma é 
mita air organo, aiecome l'anima é unita a tutto il cor- 
-/> . di maniera che II aenao é potenza dell'organo , ma 
-/r la fona dell' anima che lo avviva (J). E 8, Agostino 
"t* volle Urne detta anche face la forza di aentire , pe- 
wcké per esse ci al manifesta 11 mondo sensibile , ed é 
Vntro dell'anima, quantunque le cose che coni sono sen- 
tm M vmo portate per il corpo, come «tramonto necessario 
rt* cognizione sensibile, disse per questo « che il sentire 
v* é del oorpo, ma dell'anima pel corpo (3), * 
Il cervello pertanto come centro principale del sistema 



d) Coti de* sesti il Picino « Q»i*quc enim illorum unumquid* 
ì*-* emmeiat tofani, ncque polis est plura invicem comparare, Vis 
»'* ctr* fila est interior animae, ad quarti vclut centrum, a quin- 

s. tentoum instrumentis circumpoiitis undlque varia nunciantur, 

- ftr't tina omnia illorum quinque scntuurn objecta et operatio- 
•••• 1.',rfkzt * v, Theol Platon. L, VII, e, 1. Op, omn, t, 1, p, 174. 

l i) v, 5, Ai;*, àuoi?*t, Phtlo$ophla And. Martin, colteci, nov. ed. 
'"sty. Y Fa*a«, p. 155-59, Par, fSéj, 

';) • Sentire accidie in ipso moverl a semibilibu* exterioribus; 
.■* aoo potest Homo sentire sbsque citeriori sensibili, sicut non 
r*m sllqrtd moreri sbsque movente, organum IgHur sensus mo- 
et pattar in sentlendo, sed ab esteriori sensibili, illud Miteni 
autor, est setwut,,, sensus igitur est virtù» passiva ipsius 
'tari, anima igitur sensitiva non se habet in «cntiendo sicut mo- 
"M, et afro», sed sicut lllud quod patiens patitur,,, vivere autem, 
•- Wtft attribuitur apimae et corporl, dlcimur enim vivere et aen- 
* ». Ètmtu et corpore , sed anima tamen , sicut principio vltae et 
•-«•a», • $. Torni, Summa centra gentil L, 11, e. 58, £ vedi Kliut* 
'<**, U Fiburfia antica ttpotta e di/eia, v, V, Tratt, VII cep. Il 
ì'mt'Tofao f86a, 
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.'— - all'anima, ma non già raccoglie in sé tutta 
rativa come sensorio commane , e indi al dir 
i come organo eziandio produttore della in- 
I Che se non è l' organo della sensazione, non 
fsHpenjuaì ragione avendo il Flourens posta la 
i »«4la midolla allungala, la vita nel cervelletto, 
o appuntodareal cervello la intelligenza. 11 prin- 
àm rive, sente, intende, è uno, e per sua unità, me- 
i-i *on può avere diverse sedi: l'anima, o signori, é 
■Jfy<\ come il corpo è nell'anima; ha presenzialìtà in 
•» e» lugani perchè questi sono viventi, esensienti, e 
A un solo organismo informato- da un solo princi- 
**w sì dice anima; e nel cervello, nel cervelletto,, nella 
•Ai allungata o nella spinale, non ha che esercizio 
* tatfit$H>re virtù, attesa la importanza del sistema cere- 
•*> sfMiale nell'organismo, e il posto che essi centri ten- 
m» rispetto alle funzioni dell'essere vivente animato, co- 
► •* l'uomo (1). Le -sensazioni speciali sono degli organi 
* *el comune linguaggio sì dicono, sensi (2); cioè, Poc- 
*** per la vista, l'orecchio per I' udito, il naso per l'o- 
fcw»*i, la bocca pel gusto, le mani pel tatto, benché tutte 
» MMnbra siano atte ad esso; e il senso comune confer- 
ma questa domina che si sente ben rispondere alla co- 



I 



(O Cosi s. Agostino, De Trinìt. 1_ VI, cap. 6. « anima in quo- 

• cijnique torpore et ìa toto est tota, et ìnquolibet ejus parte" est 
" s. Tommaso ■ quia anima unitur corporì ut forma, ne- 

:*se est quod sii ìq toto et in quaJibet parte corporìs; non enim 

• «« forma corpons accidentale. Substantialis autetn forma; non 
» Jolum est perfectio totius , sed cujuslibet partis... Unde pportet 
- •J.uod sii forma et ictus, non solum totius, sed cujuslibet partis... 

Actus autem est in eo eujus est actus. Unde oportet animarci esse 

W toto corpore, et in qualibet ejus parte. » Summ. tot. Theolog. 

p - P- Q. LXXV1, art. Vili. 

( a ) « In oculis visus est, auditus in aurìbus, odoratus in caribù s, 

-ibus, tactus in omnibus membris... quae diversa per 

git ipsc animus.* S. Augustin, Confa, s. L. X. 

OCXIII. De verbo Dom. 
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vuttca di ogni individuo. Quando a voler A$r town al 
wrtro discorso si dice: Dio veduto cogli occhi miei, l'ho 
dito eoi miei orecchi , V ho toccato colle mie mani ♦ in 
<]u»to modo di parlare ch'é comunissimo, già c'è racchiusa 
u taurina psicologica che abbiamo toccato) e w si volesse 
*Y*m la contraria dottrina che noi untiamo nel cervello 
*\ un uomo del volgo, questi non farebbe che ridere come 
r tU pazzo, tanto gli giungerebbe strano il- nuovo Ungo aggio, 

Il gusto a/i e», tra 9 sensi risiede, nota il Baia, all' en- 
trai del eanale alimentario come on mezzo per distinguere 
'»> che può esser preso per cibo e ciò che debba esser 
n/*uaio, e come on' altra sorgente di piacere congiunta 
Piatto della alimentazione; e così agiscono sul gusto in* 
^Mutevoli corpi, purché siano o liquidi o capaci di sdo* 
•;•**• nella bocca, di tutti e ire i regni della natura, E 
•« w che Tergano speciale del gusto sia la lingua, e la 
•He della sensibilità sia la mnccosa che ne copre la su- 
;*rtk*e, coperta nella parte superiori; da innumerevoli 
PpJfc* grotte, medie e piccole, e di varia figura, le quali 
ma sono che punte vascolari e sensibilissime della «lessa 
»*«brMa mnccosa, attesocché i nervi sono abbondanti in 
'-?'!* le parti della lingua coverte di papille , in cui ap* 
; info penetrano i tubi nervei< Ed é stato pure avvertito 
■** la sensibilità maggiore nella punta della lingua va di- 
intuendo verso la base , e che il gusto diviene pia vivo 
•/t riferito del movimento e di una pressione moderata 
WU tostaoza sulla membrana gustativa; oltre che per ri* 
'*«ere le impressioni sapide fa uopo che la lingua non 
«a secca fi;, Cosi il sen»o dell 9 odorato che avviene nel 
tao ha luogo vicinissimo all'organo del gusto, ed é posto 
»;*' entrata delle vie aeree, perché possa verificare la pu- 
*m* Mrari* che respiriamo, e corpi odorosi innumerevoli 
«àtomo specialmente nel regno vegetale si piacevoli come 
'"«rottosi, o si favoriti a svilupparsi o dal calore e dalla la- 
-*. o dall' umidità e dalla secchezza, servendo alla diffu* 

ne degli odori sovratutto la loro leggerezza, e tanto 



• / 



'*) *. tlM*, Li uni $t nnUlligetut, p' in, 115, 
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raccoS^ 



iasè 



nervoso serve all'anima, ma non già raC c " a e iB ^ .y "** 

la virtù sensitiva come sensorio comBaa ''V a tioK d{Av A"'' 

de' materialisti come organo eziandio P r ^ oS a£voK hk 

telligenza. Che se non è I' organo del' 3 J^jy^g^^ ^JT 

sappiamo poi perqual ragione avendo il ' e j Cp .tsJ|^«.' ' 

sensibilità nella midolla allungala, la vil * .-,■,- \^,''"" 

abbia volato appunto .laro al cervello la inw" ] * «t^ ///£*" 

cipìo che vìve, senio, intende, è uno, e l' jCr ^i^ «&<£ — ' 

taflsica non può avere diverse sedi: l'anima ^ 

nel corpo, come il corpo è nell'anima', n *JNb|| 

tutti gli organi perchè questi sono viventi 

parti di un solo organismo informato da ^ 

pio che si dice anima; e nel cervello, nel afi jL 

midolla allungata o nella spinale, non 

di maggiore virtù, attesa la importan,^ . 

bro spinale nell'organismo, e il posl^ . 

gono rispetto alle l'unzioni dell'es 

me è l'uomo (1). Le sensazioni speciali i 

che nel comune linguaggio si dicono s 

chio per la vista, l'orecchio per \> ■ 

dorato, la bocca pel gusto, 

le membra siano atte ad es: 

ma questa dottrina clic- si seniqj 



(i) Cosi ». Agostiti 
«curaque torpore et k 
« tota. »Es. Tommaso 
■ cesse est quod sit in 
«est forma corposi 
« solum est perfetti.' 
<i quod sit forma et ti 
k Actus autem est in 
« in toto corpore, et 
P. P. Q, LXXV1, art 

(z) a In ocutis vis\i: 
gustus in faucibus, 
eos (sensus) agit L'pse 
e 7 — Serm. XJCXIII. 




raenza di ogni individuo. Quando a voler dar forza al 
attiro diacono ti dice: l'ho veduto cogli occhi miei, l'ho 
odilo coi miei orecchi , I' ho toccato colle mie mani . in - 
iwtio modo di parlare ch'e comunissimo, già c'è racchiusa 
ii -luti dna psicologica che abbiamo toccalo; e so si volesse 
•«porre la contraria dottrina che. noi sentiamo nel cervello 
#i un uomo del volgo, questi non farebbe che ridere come 
dd pazzo, tanto gli giungerebbe strano il-nuovo linguaggio, 
li gusto ad es. tra* sensi risiede, nota il Bain, all'en- 
u?ti del canale alimentario come un mezzo per distinguere 

irgent* 'li piacerà congiunta 
i: casi agiscono sul gatto In* 
do o liquidi o capaci 'li -r;iu- 
i tri! i regni delta natura. K 
lingua, e la 
Eopra ti iu> 

iiniiinerevoli 

J Agora, le 'inali 

§iini' della Blaw 

ii ■bbondanti in 

ille, in cui ap- 

» pure avvertilo 



ntriia 



i di* 



I diviene più vivo 
•ione moderili 
; olire die per ri- 
lette la I in «ila non 
pio che avvini'' Dal 
il fJUlo, '''I poeto 
l veriflcjrn la pn- 
ii iiinuuieri-tiili 
-dicevoli rome 

il .al e dalla lu 

■serveiulii Illa iliffu- 
1 legB pr *'" n ' • '*•"* 
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condizioni della vita animale e vegetale, e dell' aria sin- 
golarmente. Che se è difficile il dire come avvenga questa 
sensazione degli odori, si ritiene intanto che nell' azione 
de* corpi odorosi soli 9 organo e' entri una operazione chi- 
mica, ovvero essa dipende da condizioni chimiche, e si 
crede che nel fatto dell 9 odorato l' azione chimica consista 
nella combinazione dell' ossigeno con la sostanza odoran- 
te (1). È stato poi bene avvertito che se questo senso è 
per certi animali il fondamento . di tutta la loro intelligen- 
za, ha poca efficacia pel contrario sull' intendimento uma- 
no (2); e si sa che la durata e l'intensità della sensazio- 
ne degli odori è sottordinata alla durata e alla intensità 
dell'azione degli odori; quantunque « si perda il senso 
dell' odorato rispetto ad una sostanza particolare coli' abi- 
tudine, sino a non risentirci più di acutissimi odori, 
quando vi siamo stati esperti per qualche tempo... Un 
fiore anche odorosissimo , fiutato che lo si abbia tre o 
quattro volte, finisce di piacere (3) ». Quanto poi al senso 
dell' udito, più che un senso chimico, siccome è stato detto, 
come i due del gusto e dell'odorato, è un senso mecca- 
nico; che « gli oggetti dell' udito sono i corpi materiali 
in stato di vibrazione cagionata da un urto, e le vibra- 
zioni si comunicano all' aria, e si trasmettono per questa 
via alla cavità dell' orecchio (4) », producendosi cosi quel 
che diciamo suono e sensazione del suono nella struttura 
dell' orecchio, la cui parte sensitiva è la interna o il cosi 
detto loberinto, al quale servono e il padiglione col con* 
dotto uditorio e il timpano. I suoni o musicali o di arti- 
colazione sono indizi! di sentimenti, di affetti, di idee, si 
che quest' organo si è detto che serve e all' intelligenza 
e alla fantasia, e ha moltissima parte nella nostra istru- 
zione ed educazione, e coli' occhio è chiamato senso e*fe- 

(i) v. Bain, Op. ól p. 125. 

(2) v. Gerdy, PhysiologU phihsoph. des sensatùm et de Tintelli- 
gence, p. 79. Paris, 1846. 

(3) v. Romano, La Scienza deìVuomo interiore etc. v. I. p. 100 
seconda ed. Napoli 1845. 

(4) v. Bain, Op. cit. p. 158. 
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• b forava tfoibile de' corpi; ti die tolto di e**a percipia* 
m feato nt looo e la forma tangibile, e coti la propria po< 
***** o lo dittane do' Mrpi, tenza che ti dica co 4 con* 
iilbeMeni elio ala il latto elio c'informi e della potinone 
« Mia dittonga te* corpi , lo quali noi gli tiamo otl di 
«ttdboiro all'organo della fitta, Il dire diritti gli oggetti 
'te t) dipingono, dice il Condillac , roteaci nella retina, 

• il diro che tia onice l'oggetto titlblle quando noi no 
WAianio imagi no doppia, é correzione che h il tatto alla 

*to ntantrsAtè lo forme colorato ttanno in oppotizlone 
*le (ermo tangibili, Ma attorto II Oarnier tal propoti lo, 

• aHorcM lo mio mani toccano lo bati della piramide lan* 
*>Wle, gli occhi nello ttetto momento mi mottrano che II 
/.toro dello mio mani A aderente alla bate della imaglne 
'riaagai ar o, fle i miei occhi mi facettero teiere la tom* 
«•a della imagioe, mentre che lo mie mani accatterò la 

<) *w**% p*npttrtì% Jugef ìtnmédhtemtrìt d une v</lx «*tdev«m 
* 4*tttèfe f k ètrìHt mi * gaticfor , en bnut mi en b*%, * Bai*, 
'i ut, }, %i% 4 — et, Gauhio* , Traile d«» f acuiti* 4$ t Am, 

tn (kov/knM f Filowfla Prima, v, III, Il 
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base del corpo tangibile, le mie mani non potrebbero can- 
giare in nulla la percezione dei miei occhi... Se toccando 
la mano la base della piramide, l'occhio ne Vedesse la som- 
miti, e viceversa, noi continueremmo sempre a vedere Imma- 
gine rovescia, qualunque sieno gli avvertimenti del tat- 
to (1) ». E però la forma tangibile si riscontra colla visibile 
per natura, e noi pel Garnier non vediamo mai 1' obbietto 
doppiamente, ma sempre unico, attesocchè, siccome fa no- 
tato dal Reid, e nel riguardare, quest' atto fa convergere 
suir obbietto i due assi visuali,, si che risulta che le due 
imagini si confondano in una sola (2) ». 

Altri si stette contento alla spiegazione del Reid, ma il 
Bain sembra ritenere che la imagine sia doppiamente rice- 
vuta, e sia lo spirito, o lo stato di conscienza costituito dall'ag- 
gregato delle impressioni passate raccolte nelle impressioni 
del momento, che, per l'educazione del senso della vista, 
e invece di essere imbarazzato dalla doppia imagine, adotta 
a un colpo la nozione di un oggetto unico complesso, cosi 
che sieno le presentazioni della retina al numero di due, 
come nella visione binoculare, sieno a migliaja come presso 
gì' insetti, ciò non fa nulla; esse non (sono che il punto 
di partenza di una costruzione mentale che rappresenta 
T unità della scena esteriore, nella sua lunghezza, larghez- 
za, e profondità. Del modo stesso noi vediamo diritti gli 
oggetti per mezzo d' imagini rovescie nella retina; e si ha 
trovato in questa fatto un mistero inesplicabile. Ma que- 
sta difficoltà è* nata da una falsa idea della percezione vi- 
suale. Un obbietto ci sembra in alto o in basso, secondo 
che noi innalziamo o abbassiamo la pupilla dell 9 occhio 
per vederlo. La nozione di alto e di basso è un effetto 
de' proprìi nostri sentimenti del movimento, e non di una 
imagine attiva dipinta nel fondo dell' occhio. In qualsiasi 
parte che questa imagine si fermi, e in qualsiasi modo, 
eh' ella si collochi, noi chiameremo parte superiore del- 



(x) v. Garnier, op. cit. t. II, p. 25. 
(2) v. Garnier, op. cit. t. II. p. 26. 
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P obbietta quella che non .poliamo raggiungere se non 
innalzando i nostri occhi, o il nostro corpo; e se è ap- 
poto la costruzione dell'occhio che porta rovescia la 
imagine snlla ratina, il movimento dell' occhio e della re- 
tina là che la parte superiore dell' obbietto reale deve es« 
sere il ponto inferiore della imagine della retina, tenendo 
conto della relazione naturale del dinanzi e del dietro nel 
movimento (I) ». La quale dottrina del Bain è conforme 
a quella di altri Agiologi, benché colla doppia imagine 
alcuni non accettino la doppia sensazione che indi lo spi- 
rito riduca ad unica nozione, e non ammettano per tanto 
la doppia visione, né che se la imagine pur si dipinga ro- 
vescia, rovescia ai debba dire la percezione dell 9 obbietta 
visibile, sia perché le cose si trovano nella relazione col 
lesilo corpo nella loro diritta posizione, sia che noi ve- 
diamo gli oggetti nella direzione seguita da' fascetti lumi- 
nosi nella loro entrata nelP occhio, e lo spirito colloca 
tempre gli oggetti nel prolungamento diretto de' raggi alla 
loro entrata noli' occhio (2). 

Altri eziandio ha detto ch'é vero che siano due le im- 
pressioni ricevute, ma, siccome i due nervi ottici indi s'in- 
crociano prima di giungere al cervello, cosi é nel punto 
di questo incrociamento che le due impressioni si confon- 
dono in una, e però avviene unica sensazione. Tal altro, 
sostenendo la dottrina della percezione immediata degli 
Scozzesi , dice che , qualunque sieno le impressioni che 
vengano in noi, noi sentiamo l'obbietto in sé stesso, e per- 
tanto siccome uno é l'obbietto, unica avviene la sensazio- 
ne. Ma la prima dottrina suppone l'ipotesi del sensorio co- 
mone, che non ammessa, rende vana la soluzione propo- 
sta: la seconda non regge ai fatti Anici , poiché noi sen- 
tiamo le proprietà, quantunque per via immediata , degli 
obbietti e non gli obbietti in sé stessi: quindi queste due 
sono spiegazioni che non fanno per la quistione. 

(0 v, Bain, Le un* 'ti Tlntelllgence, p. 187-190. 
(1) v. Gerdy, VhytiólogU Vhilotoph. des sensations et de Vinteli^ 
ftma, p. 99-124, ed. cit. 
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Resta una diversa spiegazione che dà maggior ragione 
di tutte del fatto che avviene; e noi crediamo non poterla 
rigettare nello stato presente della scienza. Questa terza 
spiegazione si é che le due retine nello stato ordinario 
hanno la stessa forza ricettiva, opperò ricevono dello stesso 
modo l'impressione, ch'è una dalla parte dell 9 oggetto, e 
solamente si duplica in noi perchè è duplicato 1' organo. 
Or essendo la stessa la impressione che parte , la stessa 
quella ch'è ricevuta dalle due retine, da noi non può es- 
sere avvertita che come una, non ci essendo né diversità 
nella causa, né diversità nel soggetto , né diversità nella 
forza intrinseca dell'impressione. Lo stesso anche occorre 
per l'udito, il cui organo in noi è duplicato. Se, caricate 
due pistole della stessa canna e della stessa bocca, saran 
queste sparate nello stesso tempo senza nessuna differenza 
di momento, in noi non si potrà dare che la sensazione 
di unico colpo, quantunque sieno state due le canne sca- 
ricate. Né credo non potersi anche ciò riferire all' olfato 
ed al tatto: l'esperienza, o giovani , ci fa conchiudere lo 
stesso per questi altri due sensi (i). Quanto poi a dir di- 
ritto l' ohbietto che si dipinge rovescio , e diritto e rove- 
scio son cose relative alla posizione nella quale crediamo 
di esser noi... Il diritto e il rovescio adunque altro non 
significano che conforme o difforme alla nostra posizione... 
Ora il nostro corpo ci si mostra da quegli stessi occhi con 



(i) Così l'antica filosofìa rispetto al senso della vista: « De vi- 
dendi ratione deque cernendi natura diversas esse opiniones phi- 
losophorum animadvertimutf. Stoici causas esse videndi dicunt ra- 
diorum ex oculis in ea, quae videri querunt, emissionem aerisque 
simul intentionem. Epicurus afluere semper ex omnibus corporibus 
simulacra quaedam corporum ipsorum eaque sese in oculos inferire 
atque ita fieri sensura videndi putat. Plato existiraat, genus qnod- 
dam ignis lucisque de oculis exire idque conjuuctura continuatami 
que vel cum luce solis vel cum alterius ignis lumine, sua vi et 
•externa nixum efHcere , ut quaecumque offenderit inlustraveritque 
cernamus » Aul. Gellu, Noct. Attic. L. V. e. XVI. v. I. p. 176,. 
Lips. 1861. 
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à* uggiamo H rerfo delle e/m ; doé per una Imaglne 
A* m tm torma nella retiti* t analoga a quella «he Iti 
#*» ri torma di tutte le altre coaej e perei* rof eaeia a&* 
4/4**+* fi*!!* ateaao r^pmlo che le altre imagi ni lf 1 
fe r m a t e , fan/fiie noi vagiamo tutti gif ometti io una pò* 
«Mane analoga a qtietla del ne*tro corpo, E perciocché 
4é mt mt> «Mita la porizione r/mnneta del corpo nostro; 
dire che tergiamo teli anehe gli oggetti elio d 

attorno (t), f 

Qmatkm pi* forte ri é fatta , o ignori , intorno alla 
fami*, ae mai ri pon#a percepire per F n*o della fiata* 
*wro appartenga II percepirla ad altri organi, ftf A por* 
tua fai mezzo Vmmffa del cieco nato del dottor Che»*!' 
*m< Il qgale atteri^ che fatta l'operazione della cateratta* 
fMjPiftrfif idno gtt federa tolti gli oggetti *of ra*tanti alla 
«m p*ptHa< al d»e Zaffatimi a rimooferlf con le mani, 
Ito <fte*4o fatto ai * folata tirar la dottrina che la f iata 
*mni& a dtocernere la (Untami e che ria il latto il «enao 
rf f«ale re 0/ dia notizia Ma rispondendo al fatto por- 
ta* fai e*emplo con altri fatti della %Uma apecie, noi *ap» 
piamo ter antoritò di altri medili (4) elio dopo l'opera* 
ito* *>Jla cateratta il paziente ha designato di feder qoal* 
*** comi di rlmpetto e pertanto In nna certa distanza; dip- 
pi Tifar n tatto dei bambini che «tendono le man) per af- 
ferrare <ynaleho eeaa eb'A dittanti , in fece di af falorar* 
b dettrina che la fiata non f alga affatto per cono*«ere la 
b #rta » z e < wrrrìwrt* awA V oppoata diottri na che la di- 

ai po**a ben conoscere per la fiata; poiché il neo- 
•etto atender le mani gf A di ad intendere che ha per- 
itilo e/ma diatante* epper* non in aegno di f olerla allW 

db» a** ma anzi di folerla awicinare atendendo le 
per afferrarla, Il credere che la co»?» ala intanto cori 
**» da poterla $timMv<, anziché datante da non poter* 



'/) *, H/v****, té oUity de t fumo inUrbrt,\.Y p, jjj, *)& 
iSy Vie* le u rti mon itm* fikfk* 4*1 ftotmifti nel U< Jagg* *rf- 
!*>l i4k Ué$, Ut. V, P, V, t, IV, art, V, aou. 
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la, avviene per la forza della impressione sentila dagli oc- 
chi non ancora avverti alla impressione continuata della 
luce; e quel che avvenne, se è vero, nel cieco dtChesel- 
dèn, non fu altro se non quello stesso che avviene ad ognuno 
che dopo aver passato qualche tempo al buio non può al 
primo momento soffrire i raggi luminosi e bisogna ritor- 
cer gli occhi oper poco chiuderli, finché va ripigliato l'a- 
bito di soffrire quelle impressioni. 1 fatti adunque niente 
confermano la sopradetta dottrina che vorrebbe negare alla 
vista la percezione della distanza, ma anzi avvisano bene 
che gli occhi pur ci posson dare notizia della distanza de- 
gli obbietti, benché non precisamente. La precisa distanza 
si può conoscere per la misura dello spazio interposto, e 
questa misura non si fa che aggiungendo alla vista l'azione 
del tatto: noi allora abbiamo non più una distanza appros- 
simativa quaPè data dalla vista, ma la vera distanza che 
c'è tra noi e gli obbietti già tutta percorsa per opera del 
tatto. 

Il Galluppi voleva spiegare che per la vista si possa per- 
cepire bene la distanza, ponendo per principio che il rag- 
gio luminoso che noi riceviamo è avvertito in tutti i punti 
di che costa , di modo che se costa di molto nnmero di 
punti conosciamo P obbietta esser molto distante, se dime- 
no numero o di poco, diciamo esser meno distante o non 
esser che pochissimo distante. La distanza sarebbe cosi per- 
cepita nel maggiore o minore angolo ottico. Ma questa dot- 
trina del Galluppi suppone l'altra dottrina fisica dell'ema- 
nazione della luce oggi surrogata dall'altra della ondula- 
zione o vibrazione dell'etere; e.dippiù.non si regge per 
altro verso, perchè se ogni punto ò avvertito per sé , de- 
vono avvenire in noi tante sensazioni delPobbietto quanti 
sono i punti, e se ogni punto non basta alla sensazione, 
nemmeno potranno indi bastare tutti i punti che sono stati 
sentiti a dare unica sensazione di unico obbietto: o la sen- 
sazione sarebbe compiuta per ogni punto, o non sarebbe 
mai compiuta se anche tutti i punti fossero stati avvertiti l*un 
dopo l'altro, come porta la dottrina del filosofo napolita- 
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oo. L'unità del principio sensiente non può divide™ co* 
me tono i punii che si succedono nel ricevere il raggio 
loninoio, 

U Baio nota su questo proposito della distanza il mo- 
vimento meccanico dell'organico nelle sue contrazioni, ciò 
che chiama adattazione dell'occhio alla visione a distanze 
differenti; e la avvertire come si sia spiegata collo stereo- 
icopo Fedone de 9 due occhi nella visione semplice; il che 
veramente appartiene ad altro studio che non è il nostro. 
Ha ci piace qui ripetere coir illastre psicologo e fisiologo, 
che nel latto della sensazione della vista hanno molta parte 
refletto della luce sulla retina, e cosi l'azione nello stesso 
tempo de 9 diversi muscoli, che concorre alla visione (i). Ed 
è da tener molto conto dell'affezione piacevole che accom- 
pagna questo senso della vista, il quale « non esaurisce i 
nervi coti rapidamente come i gusti dolci, gli odori pic- 
canti, e i suoni fragorosi : onde é che i piaceri della vi- 
lla sono più durevoli che quelli de' sensi inferiori; e per 
qaesta qualità ed altre simili , contribuiscono appunto ai 
sentimenti del bello (2). Si sa infatti quanto favorevole sia 
la lice eziandio all'esercizio della intelligenza; si che per 
questo gli antichi filosofi insegnavano all' aria aperta , e 
dove fosse essa più pura, come jn mezzo agli alberi, e fra 
giardini. Lo splendore della luce e V armonia de' suoni 
•ooo il fatto sensibile che più si accosta all' intelligibile; 
tanto che la verità é detta luce dell'intelletto, e il discorso 
armonia della ragione. 

Concludendo intorno alla sensibilità e alle sensazioni, 
noi lasciamo alla fisiologia gli studi che si vanno facendo 
Milla evoluzione e trasformazione delle impressioni senso- 
rie, quasi la sensazione non fosse altra che movimento 
trasmesso, e la percezione movimento al più riflesso, e cosi 
la coscienza nient'altro che proprietà della materia, sicco- 
me ben chiaramente ha sentenziato il Moleschott (3); la- 
ti) v. Bai», Lo uni et T Intelligence, p. i8é 9 190, ed, cit. 
()) v. Bài*, op. clt. p. 191. 
(}) v. La Circolation do la vie, t. IL XIX. Lettre p. 184-87. 



ICfiffZA MIA' ANIMA 101 

otti* e alla proprietà degli obbietti che la eccitano; ti 
che per giudizio immediato noi tenghiamo, tranne il caio 
delle Illusioni, le quali pur ni correggono , che le tenia* 
rioni e le percezioni che con queste li accompagnano, cor* 
rispondono ad ette impressioni, e variano tecondo esse 
lo specie e in divertiti o quantità, Balla quale relazione 
ira le impretiioni e la tentazione oggi abbiamo degli 
iteti! «pedali, e il Weber, il Fechner , V Ilering e il 
Mfcoeuf, ti tono molto occupati di quitta legge di 
correlazione; o di rapporti, conosciuta pia comunemente 
totto il nome di legge di Weber, e legge di Fech- 
ner, tra l'esistenza ptichica e l'ealttenza fltica, e riguar* 
da « le legge che rilega la tentazione, fenomeno Inter- 
te, all'eccitazione, fenomeno etterno (1), • Pel Fechner, 
*e ti dice fondatore della psico/ltica, la tentazione non 
irebbe prodotta direttamente dalla eccitazione ; ma etta 
tette in libertà una forza corporea che ritiede nel tittema 
•ervoto, alla quale dà nome di pticofltico, e da etta forza 
(pende Immediatamente l' attività spirituale della tenta- 
rne, 81 che ti hanno coti tre termini collegati da tre 
lezioni necettarle, il primo tra 1* eccitazione e la forza 
Jeofltica, il tecondo tra questa forza e la tentazione, 11 
rzo o ultimo, tra l'eccitazione e la tentazione; ed è una 
naegnenza delle due prime relazioni « Or tra l'eccitazione, 
forza psicofisica e la tentazione, ti trova una proporzione 
quantità, di guisa che miturata l'eccitazione ti ha nello 
«o tempo la mitura della tentazione, che deve trovarti 
equazione colla forza nervosa; la quale te per le rela* 
•ni col l'esterno segue il principio universale della prò* 
atonalità degli effetti alle caute, per le relazioni col- 
ifemo sarebbe subordinata a una certa legge di prò* 
««ione. E tu questo punto 6 stata fermata la disputa 
sostenitori e avversarli della teorica del Fechner; della 
•io noi non postiamo in questo insegnamento elemen- 



; v. DtiBotvr, La Lei Tiychophyiiqué $t U novtau Hbr$ d$ 
ìmér, $ 11, 111, p, 



tare riferire quoto si è delio, Instandoci piuttosto il con- 
sentire col Delboenf che a riasmna eccitazione determinata 
risponde una sensazione determinata , senza il bisogno 
della forza psicofisica intermedia , ma non si pnò dare 
nelb relazione tra recdtazioBe e la sensazione la progres- 
sione geometrica, poiché, siccome non c'è sensazione col 
zero di eccitazione, cosi non s'arrerte più la stessa sensa- 
zione od maiiimnn dell' eccitazione. Onde é che la relazione 
prodotta non è di proporzione progressiia, né la legge di 
Weber colla sna forinola., cioè: e ogni accrescimento co- 
stante della sensazione corrisponde a nn accrescimento di 
eccitazione costantemente proporzionale dia stessa; » ov- 
vero: e perchè la sensazione cresca in progressione arit- 
metica, bisogna che la eccitazione cresca secondo una pro- 
gressione geometrica (i), » debba accettarsi come assolata- 
mente vera, ma solamente come approssimativa, non cor- 
rispondendo pia al fatto quando l'eccitazione o è debolis- 
sima o è fortissima (2). Pel Delboenf la legge in parola 

<i) ▼. Delboeuf, La TsychoìofU camme sciemu namrelU etc. 
p. 8043- Paris, 1876. 

(2) « Si la Uri de Weber était absolament vraie, ou pourrait dire 
que la lecture d'un écrit, par exemple, devrait ètre également fa- 
cile, i quelque lamière qu'elle se fesse. Sans doute, entre certai- 
hes limites, très éloignées <T ailleurs, oa peut lire disùntement; 
mais tout le monde sah qoe la lumière pent ètre assez fàible poor 
que la lecture deviarne pènible et mètne impossible; et d*an aatre 
coté, on pent sapposer ime ciane assez forte poor que le lectedr 
soit èbkxn et deviarne incapabk k rien déchiflrer. Weber, dans sa 
formule, ne tient non plus ancnn comte de retai de Targane. Or, 
c*est un fait bien conno encore , qoe si, en plein joar , on entre 
dans une cave, on commence par ne rién voir ; pois, pea à peu 
on s'accontume si bien à robsenritè que tous les objects y devien- 
nement discrints. L' experience inverse est tònt aussi conciliente. 
Sortez de la cave, et la lumière d'une simple bougie voos éblouira 
an premier instant, de manière à paralyse/ complètement votre 
oeil, et peu à peu rebloaissement disparaitra. Un antre remarque 
fondamentale, c'est que tonte ezdution trop forte a poor efiet de 
dlminoer le caractère prope de la sensation en Ini donnant le ca- 
ractère plus general dn malaise oo doolenr. Le trop grand à id 
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detta mr la sai misura nell'equilibrio, rimosso li quale 
b legge non trova pia corrispondenza nel fatto, l'organo 
perse la ma forza, e non è pia capace delle ine funzioni, 
ri ette nell'eccaMo della eccitazione viene già meno la sen- 
sazione, e può din! anche la disorganizzazione e la per* 
dita della sensibilità stessa. Pertanto può ben dirsi che la 
wsaaxioae ala « un fatto psichico interno corrispondente 
al fatto fisico esterno della impressione : » ma la legge di 
oerretasione non deve punto passare l'equilibrio tra la ca- 
ptala attiva o la capacita passiva, nel conservarsi il quale 
stato di equilibrio la sensibilità é governata da tre leggi, 
che il Delboeuf chiama legge di progressione, legge di de- 
gradazione e legge di tensione (1); e la sensazione come 
e intesa resulterebbe appunto dal contrasto simultaneo o 
■acc essi vo che ai voglia ; contratto che darebbe la sensa- 
rieue negativa andando dal più al meno, come ad es. nel 
(alto del raffreddamento, e la poiitwa, In opposto, cioè 
dai aeeao al pia, come nel riscaldamento. La quale dot- 
trina eh» accenna alla differenza e alla tomigtumia della 
mola psicologica inglese, per quanto riguarda la correla- 
zione di quantità e di qualità tra gli eccitamenti e la sen- 
«1100*, non fn ignota ai filosofi della scuola cartesiana; 
e il Bossuet notava ebe il movimento che comincia dall'ob* 
biotto, tale dura nel mezzo e tale si continua negli organi 
esteriori o interiori, ma ritenendo sempre la proporzione; 
e se 11 movimento può qualche poco cangiare, secondo le 
diverse disposizioni del mezzo dell'organo, questa diversità 
■el movimento si fa sempre nella proporzione del tocco 
che viene dall'obbietto; e gli organi, si esteriori come In- 
terior», sono toccati secondo la siffatta proporzione. Onde 
la disposizlon 
stessa natura di quella ebe i lutili v*i> un. 

d'ui pio* pcrcu cornine ebalBj 
de méme da trop fitad Sfnt, 
iva btwJt trop 
U PtjtbolefU 
(i) ». La U 
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nel momento che ne siamo affetti; del modo stesso come 
la impressione che si fa nella cera è tale e della natura 
medesima che è nel suggello; stante che questa impres- 
sione non è altro nella cera che un movimento, pel quale 
é forzata ad accomodarsi al suggello che si mette sopra 
essa. Né di versamento avviene della impressione sopra i 
nostri organi, la quale non è altra cosa che un movimento 
che si dà in essi in conseguenza del movimento che co- 
mincia dall'obbietto. La sensazione poi è un che di supe- 
riore alla massa del corpo, ai movimenti e alle impressioni 
che si ricevono : é una virtù dell'anima, ovvero é t'anima 
stessa che sente per la sua unione col corpo affetto dalle 
impressioni e mosso da' movimenti (i). 

Il Kant finalmente notava sul proposito della sensibilità 
e delle sensazioni , o meglio della vita sensitiva , che ri- 
spetto a questa l'intendimento a buon diritto ha avuto il 
nome di facoltà superiore ; ma senza la sensibilità molto 
mancherebbe all'intelligenza dell' uomo, ad esso intendi- 
mento, che ha la signoria tra le facoltà di che I' nomo è 
dotato: la signoria dell'intendimento sarebbe qualche volta 
miserrima , ovvero secondo il linguaggio stesso del filo- 
sofo di Conisberga, una miseria brillante (2). I fenomeni della 
sensibilità sono poi convertiti in conoscenza empirica o io 
esperienza dallo intendimento che li riduce al pensiero; e 
quando noi riferiamo ai fenomeni sensibili le illusioni, l'in- 
ganno, la confusione della conoscenza, e tutto, si dà alla 
sensibilità quello che è opera dell'intendimento e della con- 
fusione che questo fa tra le rappresentazioni esterne ed in- 
terne portate dalla sensibilità, e le nozioni o i concetti ra- 
zionali, pei quali s'ordinano le rappresentazioni sensibili 
che si presentano in massa ($ IX). Il Kant , è logico nella 
sua dottrina che la sensibilità dia la malteria cui ti acco- 
sta la forma, che viene dall' intelletto , ed é fatta cosi la 



(x) v. Bossuet, De la connaluanu de Dieu et de tornirne, eh. IH, 
5 22. Bruxel. 1830. 
(2) V. Antropologia. I part, livr. I, S Vili e seg. Ed. eit. 
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optatone; ma, mettendo da parte quelle forme a piali 
dke investono la motoria, egli é verissimo che il temibile 
« necessario all'intelligibile; come il primo non sarà mai 
'Abietto di nostra cognizione se non si fa per cosi dire 
isteUigf bile con l'affermazione che à, ed è causa dello stato 
4 pesatale che avertiamo nel nostro generale sentimento 
fondamentale. 

Alla facoltà $en$ibiki dice il Kant, appartengono le rap- 
presentazioni per le quali l'anima é paeeba , si che affé» 
óooano il soggetto (sia che venga cosi affetta da sé o da 
oa obbietta di fuori); alla intellettiva quelle rappresentazioni 
<i* danno un agire come il pensare : e pertanto ove e 9 è 
carattere di passività si è in materia di pricologia, ove al* 
l'opposto apparisce la ipantaneUà, 1* attività , e invece del 
«atimeoto l'appercezione, si è in logica, dóè in quel che 
riguarda l'intendimento (| Vili), Da ciò infine, che l'ob- 
betlo della rappresentazione che è materia della affezione 
non vien conosciuto che quale ci appartece , e non quale 
« in sé steiso: l'esperienza o conoscenza empirica, sia in* 
terna die esterna , é solamente cognizione degli obbietti 
«m'essi ci appariscono; stanteché non si ha altro più che 
r intuizione sensibile (forma del tempo) che é già deter- 
minata dalla materia della sensazione, la qual' é la parte 
««pirica confezionata necessariamente dalla virtù formale 
della recettività nostra, ond'esce fatta la congiunzione della 
forma e della materia. 11 Kant, o giovani , vorrebbe non 
fa molto poco alla sensibilità , partito dal principio che 
"gni nostra cognizione é dalla esperienza; ma in conclu- 
wooe dà a questa facoltà cosi poco che tutto resta alla virtù 
/«male della intuizione pura, e quella materia tanto ne- 
umaria ad aversi la cognizione a mano a mano va scom- 
parendo, perché resti l'assoluto regno dell' intendimento 
puro, doé dell'idealismo che trascende ogni realtà obbiet- 
tiva di qualunque natura si sia. I sensi é vero ci danno 
le qualità delle cose: ma questo non importa che noi non 
("«siamo intanto giungere se non all'apparenza soggettiva 
delle cose, e non alla loro realtà oggettiva. Nel darci le 
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qualità abbiamo per l'intrammezzo di essi sensi l'afférma- 
zione che pone l'intelletto della natura del soggetto di esse 
qualità sensibili, di modo che essendo il contatto delle qua- 
lità in immediata relazione coi sensi , e non distinguen- 
dosi punto sostanzialmente il principio sensiente dall' in- 
telligente, per l'immediata unione che questo ha col corpo 
nostro pone simultaneamente con la sensazione l'afferma- 
zione intelligibile, e noi abbiamo certezza della realtà non 
solo dei corpi esterni, ma eziandio di loro qualunquesiasi 
natura. 

Facoltà conoscitiva inferiore é ancora, o signori, la tal 
facoltà che diciamo estetica; perocché per essa si vestono 
di forme sensibili i concetti o le idee , ovvero si fa Y Ti- 
ntone dell'intelligibile col sensibile, e si crea il fantasma, 
donde alla facoltà è venuto il nome di fantasia , siccome 
perchè ci rappresentiamo in tmagine obbiettiva la nostra 
creazione subiettiva , o fermiamo dentro di noi in ima- 
gine snbbiettiva la cosa che si è percepita come fuori di 
noi, si é detta eziandio imaginazione, come meglio è pia- 
ciuto. A questa facoltà appartiene adunque il concepimento 
fantastico, o il lavoro artistico che prima compito dentro 
di noi indi si travasa al di fuori, e fa le creazioni o rap- 
presentazioni che si dicono artistiche ; come la loro pra- 
tica è l'arte, sia che abbia per materia a cui dar forma ob- 
bietti materiali, come il marmo, il legno e i colori, sia che 
abbia la parola o il suono sia fonetico sia istrumentale, a 
rappresentare agli altri per la vista o per l'udito, che sono 
i due sensi estetici perché rappresentativi, la creazione snb- 
biettiva fatta con elementi obbiettivi; ma combinata dalla 
virtù estetica nostra più o meno abbondante nei diversi 
individui, e di cui non mai l'uomo è manchevole (1). Que- 
sta facoltà partecipa alla virtù dell'intelligenza e della sen- 
sibilità, e per essa avviene naturalmente il connubio del- 
l'intelligibile e del sensibile , o esteticamente parlando il 
maritaggio dell'ideale colla materia. Perla partecipazione 
della intelligenza questa facoltà quando ò bene disciplinata 
porta con sé iL senso artistico , o gusto come meglio si é 
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*€«•; ed è il indizio Intorno alle rappresentazioni o reali 

• ideali di esca facollà; indizio che non è in tolti come 

• » tatti la intelligenza, ma in quei tali nei quali la fa- 
glia estetica è Mata convenientemente educata, si cbe al 
è fatto u cerio abito o modo permanente di giudicare 1 
town estetici, o regolarli secondo la ragione del bello; co- 
m ai evochi ai é ratto ano speciale giudizio, per col giu- 
«teano del buono o del cattivo apparecchio delle vivande, 
meglio che altri col riesce qualche rolla difficile il distin- 
tene negli intingoli che mistura ci sia di cibi , e come 
*n venti a quel miscuglio di on tatto inseparabile al 
Hat*. 

Oaeeta facoltà estetica é la facoltà che dà vita all'opera 
lefl'arfe, aia cbe si consideri nel!' artista, sia nello spet- 
tatore. L'opera d'arte, come itene ha avvertilo I' Hegel, 

• *. no che morto quando si consideri come obbietta ester- 

• no l'opera d'arte in se non si commuove, non vi- 

• «e t\f. . ma l'artista nel creare la sua opera, elo spet- 
tatore nel l'ammirarla, portano in essa il loro sentimento, 
la vita della loro facoltà , la persona loro stessa per così 
4ire-, si che l'opera va animala, eri commuove sembran- 
doci commossa e ci fa sentire la vita che l'artista o noi 
•tessi abbiamo trasferita in essa. La materia dell'arie é oc- 
•asione, l'oggettività serve a ferma™ la «obbiettività esle- 
'•tea, innanzi alla quale standosi per l'intelligenza il Bello 
«colalo, la bellezza relativa che a sé chiamano le forme 
iefla facoltà estetica si fa viva, e informa II marmo, la 
Wa, la parola, I sunni, che già danno l'opera d'arte, o il 
tmiawna estetico rappresentato al di fuori , ovvero colto 
sella materia cui l'arte ha dato figura e parvenza spiritua- 
le. « fe opera d'arte, dice ancor 1' Hegel, [ifH.i che «rr 

• fendo dallo spirito, tocca il fondo stesso >Hta *fWft 

• riceve il battesimo di spirito, e rappresent;i ciò tnj 

• Miona con lo spirilo. > fior,, ci!,) 
La imaginazione anche si e detta essere I.i facoltà A 



fi; V, EiUt. I Pari, tntrod. Ili, i, e. n. 18 e 
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presentarci nelle sue forme corporee, fermandolo interior- 
mente in noi, l'obbietto che è stato già sentito e percepi- 
to; e si è avvertito che il fatto della imaginazione è sem- 
pre più debole della sensazione che avviene per la impres- 
sione effettiva e la modificazione corrispondente. Onde per 
la imaginazione si è ritenuto le sensazioni passate potersi 
e conservare e rinnovare in imagine ; e si è fatta questa 
facoltà seguire alla sensazione, come il movimento del cer- 
vello segue quello de 9 nervi (i). Ed intendendola di que- 
sto modo essa è connessa colla memoria, siccome più sotto 
diremo, parlando delle facoltà secondarie* o derivate. 

■ 

| 4. Facoltà appetitive inferiori. 

Le facoltà appetitive inferiori ritengono più che le su- 
periori della parte animale dell'uomo; Vistinto è la prima 
che manifesta l'uomo non più solamente come essere in- 
telligente, ma eziandio come soggetto che ha qualcosa di 
comune coi bruti, ordinata dalla natura a far di contrap- 
posizione alla parte superiore, e a star indipendente dalla 
intelligenza e dalla volontà, per le quali l'uomo ha tutta la 
signoria di sé stesso. La volontà è l'appetizione naturale 
intelligente: l'istinto l'appetizione naturale non intelligen- 
te, ma sottordinata alla sensibilità, si che l'uomo l'ha co- 
mune cogli altri animali, e non l'acquista, ma si possiede 
nascendo. 11 Bain l'ha recentemente definito e un' attitu- 
dine non appresa a fare delle azioni diverse , e singola la- 
mento quelle che sono necessarie o utili all'animale (2). » 
Onde sono istintive, secondo il citato filosofo, le azioni dette 
da lui riflesse o involontarie, le quali si significano dall'as- 
senza del carattere proprio delle azioni volontarie , cioè 
dello stimolo di un sentimento che le indirizzi; le disposi- 
zioni originarie per azioni combinate e armoniche, come 



(i) v. Bossuet De la connati sance de Dieu et de soi-méme, p. i6o. 
(2) v. Bain, Le sens et T Intelligence. Prcm. Part. eh. IIL ed. cit. 
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il «mainare, il nuotare, il volare ete; il legame die esi- 
*• ira il sentimento e le mani restazioni psichiche ; e il 
reme innato della volizione, o lo (limolo die collega in- 
ùeme sentimento ed azioni, oltre il movimento die dà la 
ivx. la quale riesce nell'uomo in parola, e fa del linguag- 
gi retti) caratare esclusivo dell'uomo secondo i moderni 
antropologi, e la facoltà che separa l'uomo da' bruti, onde 
«nuotile ehhe a dire die gli animali hanno la hk», l'uo- 
■&<> solo Ita la fonia • fi;, Il [Immilli dissi;, o signori, 
l'istinto essere la sensitività die si muove fi) , e inoltre 
'ti amo di sua natura sia potenza cieca, Iwnché ora possa 
estere cieco interamente nel suo molo e nel suo termine, 
e ora solamente nel suo moto o conato, ma non nel suo 
lamine; qui,*»!' ultimo sarebbe della volontà, perché accom- 
unato dalla cognizione del termine, e si potrebbe dire 
itunio umano; il primo sarebbe solamente della ansili vile, 
t perché privo di cognizione tale da doversi dire solamente 
tanto animate. < Posciache i termini primitivi dell'anima 
«nana avverte il Rosmini sono due, il sentito e l'inteso., 
inverso all'uno de* quali ell:i e passiva, inverso all'altra 
ricettiva; due sono pure le sue attività d'assai diversa na- 
tura; runa si chiama Minta, ed h quella die nasce dalla 
«ensilìvità, l'altra chiamasi volontà, ed e quella che nasce 
dalla intelligenza... L'istinto adunque è il movimento della 
sensitività, E poscia clic la sensitività accompagna tutte le 
latenze e le operazioni anche razionali dell' anima, per- 
no l'istinto si stende ampi Issi manente accompagnandosi a 
noe le parti dell'uomo (loc, clt). > La quale dottrina del 
SkAfnirii non va intesa nel senso della psicologia inglese, nel- 
la quale l'istinto appena sembra andar distinto dall'azione 
ridesta nervosa : solamene lo Spencer fa notare che pur 
all'intanandosi lo istinti» dalla vita puramente fisica pili che 
Ij semplice azione riflessa, < mentre die l'azione riflessa 

fi; v. QuATKfcMOfci, L'Eipict humalnt, L. X. eh. ;j. Par, 1K77 — 
T'muntD, L'Anthropokgl*,?, 16H. Par, 1876— Whitmbv, Lavila 
t le tvttuppQ del linguaggio, Inirod, p. 3, Milano 187!), 

fa; ». Piltpbfla, Libia I analit. cap. IX. T*v. IV. Inttinh. 
Di (Jiovamj, FUoiofia Prima, v, III. 
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semplice è comune e alle funzioni interne de 9 visceri e 
alle funzioni esterne della vita animale, V istinto non lo 
è ugualmente. Le reni, il pulmone, il fegato non hanno 
istinti: l'istinto è ristretto alle azioni dell'apparecchio ner- 
voso-muscolare, che é 1' agente speciale della vita psichi- 
ca (1). » L'istinto, colle due distinzioni cerniate, sopra le 
quali discorre a lungo il Rosmini , é per noi quel movi- 
mento, senza deliberazione, che segue dietro immediata- 
mente a una apprensione sensitiva o imaginativa; come i 
movimenti naturali di difesa, o di offesa, di resistenza o 
di fuga, spinti dall'istinto della conservazione, e tutti al- 
tri movimenti che nascono e manifestano sentimenti in- 
teriori come la gioja, il dolore, la paura, il sospetto, il 
coraggio, lo sdegno, e simili. I quali moti istintivi spesso 
da noi quasi non si avvertono per la loro rapidità e spon- 
taneità; tanto che per questa loro natura di sfuggire alla 
deliberazione e alla ragione, più appartengono all'animalità 
che alla razionalità del nostro essere. E fu avvertito che 
l'istinto ad es. della conservazione, comune all'uomo e ai 
bruti, nell'ordine morale o umano diviene amore di noi 
stessi, egoismo; il quale « è pur divorante, dice il La u gel. 
come la fame (2) » ; si che si inframmette ne 9 fatti della 
vita superiore o intellettuale e razionale, e nelle sue ma- 
nifestazioni pe' movimenti esteriori, specialmente del vi- 
so, o degli occhi, o della bocca, fa riconoscere nell'uomo 
oltre all'animale, l'essere spirituale. 

Pertanto noi non siamo lontani, o giovani, dall'accettare 
questa distinzione d'istinto umano e d'istinto animale, che 
è propria della natura stessa delle nostre appetizioni: ma, 
poiché la seconda ragion d' istinto avvertita dal Rosmini 
potrebbe facilmente riferirsi o alla prima o all'ultima delle 
facoltà appetitive superiori ; é del primo istinto che noi 
discorriamo siccome quello che essendo cieco risponde alla 



(i) v. Spencer, Principes des Psychologie, t. IL p. 464. ed. cit- 

(2) v. Laugel, Les problimes de V Ante, eh. VII. Par. 1868 — 

Garnier, Traiti des Facultis de VAme et. t. x. Liv. IH e IV. eh. IL 
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«tiro delle beolfà che è uopo precedere le facoltà defi- 
tte, Cosi io qoesf ordine appetitivo inferiore abbiamo 
jff**to V appetito o V avveratone , che «orto accompagnati 
dilla coscienza e da cognizione del termine, ver*o cui sia- 
li» in lutato di appetizione o di avversione, V appetito e 
rweeretonu!, onde incliniamo ad una cosa, o da essa rifug- 
7\*mn m%% coscienza, fa nell'ordine sensitivo ciò che la vo- 
tata nell> ordine superiore governato dalla intelligenza , 
'imt quello dalla sensibilità. 1/ istinto, o signori , giusta 
u mu etimologia //uw^ <te«/r0, ci mette in stato di conato 
Mi movimento non preci$o 4 non determinato dal suon- 
ai; VappeUto o Vamertiom già precidano l'istinto* sono atti 
4*u*minal4, perocché te facoltà ha sentimento, coscienza 
<* '/ignizione del termine cui inrlina, oda cui rifugge (1;, 
'//me il Mtniimmto torna di nuovo air indeterminato * e 
«p**> pone tiri termine fantastico o subiettivo al termine 
f*ale che avanzi l'orline suo, e senza il cui conseguimento 
tum sarebbe mai soddisfatto, 

Il eentitnenù^ cbe va tra le facoltà inferiori, é un cotal ieUnto 
razionale., e noi difatti abbiamo un pendio naturale verso 
il Vero, il Buono, il Bello, anche se fo*se la natura dell'in- 
dividuo sviata dal (ine suo proprio, e guasta o pervertita 
iil falso, dal cattivo,, dal brutto; il <jml termine di esso 
gridio o inclinazione naturale , /r^I^ria del nostro senti- 
mento , ha uopo della cognizione razionale , sì che se il 
44ntinento * Ira le facoltà inferiori come porta il suo stesso 
nome, beo risponde all'ultima per ordine delle facoltà su- 
j*riorL cioè alla divinatoria e al desiderio* per la sua na- 
lora alquanto indefinita, ma più razionale che animale, co- 
dovrebbe trovarsi appartenendo non alle superiori, ma 



(i) Il Barn averte c'ie gli appetiti vanno com'inemente consi- 
derati come una classe particolare di sentimenti , e rar attor IqytU 
4» certa proprietà che li comprende tutti ; e sono i deriderti pro- 
toni aV Muffai e dalU munita della vita organica; e intende per 
4t riétr io uno stato che s'accorda con l'appetito siccome stimolante 
fetij volontà, e tntinU) nasce da qualche condizione penosa o non 
vrldt*(MtA del corpo, V, Le seni et l'Intelligence, p, 2oj, 204, ed. cit. 
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sì alle facoltà inferiori. C è stata anzi una scuola , o si- 
gnori, che ha fatto del sentimento la facoltà principe nel- 
l'uomo, e al sentimento del Vero ha fatto creare le scien- 
ze, a quello del Buono la morale e le leggi, all'altro del 
Bello le arti; infine al sentimento dell'Infinito le religio- 
ni. Questa scuola esagera quel che dà la natura , e però 
va all'errore : ma se del sentimento si ritiene quanto ve- 
ramente esso dà, noi non sappiamo né possiamo negare 
essere il sentimento del Vero, del Buono, del Bello Parte 
riposta della natura, per la quale nello sviare della mente 
l'uomo è ricondotto al suo fine e alla sua dignità. I mo- 
derni psicologi sperimentali pongono il sentimento tra la 
sensazione e le emozioni, si che dicono non poter essere 
separato dalla coscienza e dalla intelligenza; né esso si trova 
colle azioni perfettamente automatiche (1). Onde questa fa- 
coltà e capace di atti che si avvicinano assai alle facoltà 
superiori , e manifestano cosi la superiorità della natura 
razionale sulla animale nell'uomo. La sovrintelligenza e il 
sentimento sono gli estremi fra quali sta tutta 1' uomo ; e 
gli estremi si legano e si aiutano scambievolmente; si che 
si è potuto dire che la sovrintelligenza sia una specie di 
sentimento del sovrintelligibile, come il sentimento una 
specie d'intelligenza dell'infinito. 

Il sentimento, o giovani, dà l'affetto, cioè Io stato in noi 
che manifesta l'essere tocchi moralmente da qualche ob- 
bietta, che pertanto ci tira a lui, e cosi dall'affetto esce poi 
la passione; e nessuno dirà che l'affetto e la passione siano 
privi di cognizione: si dice bene che la passione accieca, 
o che essa stessa sia cieca, ma prima di giungere a tanto 
ha proceduto con coscienza e cognizione del suo termine, 
e la cecità è venuta per soverchio di lume, sì che la ra- 
gione ha perduto l'indirizzo del sentimento, e questo abu- 
sato per corrotta volontà o giudizio, si ferma in stato abi- 
tuale di affetto disordinato, che è appunto questa che dicesi 
passione. Nella quale si manifesta senza dubbio il disordine 



(i) v. Spencer, Principe: de Psycholog. t. i. p, 516. ed. cit 
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linàio dell'appetito, pel elio ni fa nostro bisogno quello 
à* ool sarebbe per «e stesso ; ed il lavoro medesimo ad 
«a. «invertito qualche volta in passiono riesce un bisogno, 
ma nocivo alle forzo o del corpo o della mente. Clio poi 
dire dello passioni che sottomettono la ragione al tallitilo, 
ti die l'uomo si accomuna co' bruti, e non fa operare in 
lai che solo Tessero animale? (ìli antichi, o signori, di- 
stinguevano le passioni dell'uomo in ammali e razionali: 
I* prime comuni coi bruti, le secondi) proprie di esso uo- 
mo, e sì le une come le altre 1110**0 da un principio con- 
mpoeibite «ine Tu detto, cioè da inclinazione verso il Itemi 
e avveratone dal male; e da un principio iratcibile , cioè 
ita quella subita violenza elio naturai molile pone l'animale 
'■«irò ciò che fa ostacolo a sfogale la puxsinno posta dal 
ronatpiuMle. Nell'uomo lo passioni nono pili razionali che 
«limali; anzi quelle slesso che liei bruti portano tutte il 
«tino della animalità inconscia , fieli' uomo sono elevale 
per l'intelligenza a razionali, e raramente qualcuna resta 
in stalo d'istinto cieco cosi die sarebbe proprio animale, 
*. niente umana » di un soggetto razionale. L'amore e l'o- 
dio nel bruto, per etempio, seno istinti e nulla più: nell'uo- 
mo sono passioni , e traspare ila es.i l' intelligenza e la 
oruprielii della natura umana, fossi) anche corrotta. Il bruto 
la l'intinto della specie, qualche volta l'istinto di stare 
«in altra specie, come avviene del cane rispetto all'uomo: 
a» l' uomo ha r amicizia , per cui partecipa al gaudio e 
il dolore del suo simile, in virtù dell' amore che senio 
per lo stesso ; senza che in questa affezione nulla ci sia 
dell'istinto animale, ina tutto [miniceli qualche cosa di su- 
pcriore e proprio spirituale. L'uomo piange u ride al pianto 
al riso altrui: e nel pianto, nel riso e nell'amore , c'è 
tWl'allro che l'istinto la passione animale; c'è l'appa- 
rizione dell'essere spirituale sotto i segui dell'essere ani- 
tuie: c'è l'intelligenza che infunila il sensi*, 1 fa dell'Ir 
•liuto affetto, del sentimento passione razionale, di-ll'uofl 
animale l'uomo intelligente e libero che pone adoni «»« 
v, non meramente animalesche e inconscie. 
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Nella passione dell'uomo si manifestano insieme e l'istin- 
to e la intelligenza, donde la sua forza, e d'altra parte il 
poter essere governata dalla ragione; e perocché le pas- 
sioni si collegano colfistinto, ora una pascione può na- 
scere da più istinti, ora da un solo istinto hanno orìgine 
molte passioni. Né a torto si é detto che, se l'istinto ò la 
sensibilità in movimento, la passione sia movimento del 
pensiero occasionato dai movimenti dell'istinto (1). Secondo 
Cartesio le passioni principali si raccolgono in queste sei, 
cioè, dell'ammirazione, dell'amore, dell'odio, del deside- 
rio, della gioji, e della tristezza; e tutte le altre sono con- 
tenute in queste, dalle quali derivano come secondarie, 
di guisa cha anche una delle secondarie possa intanto 
derivare da più di una delle primarie; anzi qualche volta 
una passione derivata può esser fatta da passioni contra- 
rie, come ad es. la compassione, nella quale c'è del dolore 
e dell'amore, la venerazione che risulta dall' ammirazione 
e dalla umiltà, il disdegno che è dall' amore di sé e dal 
disprezzo per gli altri, e simili; già notati dal Gratiolet 
siccome passioni miste o eterogenee, opposte alle omogenee 
che sarebbero il piacere, o il dolore, l'amore, o l' odio, la 
generosità, o l'avarizia, l'orgoglio, o la bassezza, la fierezza, 
o l'umiltà etc. 

Alle passioni non sregolate dall'impero della animalità 
deve l'uomo spesso la virtù, come sarebbe la fedeltà nel- 
l'amicizia, il sacrificio de' beni e anche della vita all'amore 
degli uomini, o della patria, o de' parenti; nel che la pas- 
sione sta sotto il freno della volontà, e però è razionale, 
« se la paura mette i piedi in fuga, la volontà e la ra- 
gione li trattengono; o se la collera arma il braccio per 
far male altrui, lo disarmano le facoltà superiori, e cosi la 
passione che sentirebbe dell'istinto e dell'animalità va fre- 
nata, corretta, e ridotta ad ubbidire alla parte superiore 
dell'uomo, sì che dal vizio si può venire alla virtù, e da 
passione riprovevole ad affetti e sentimenti e passioni de- 
gni della persona umana. Le passioni danno speciali at- 

x) v. Laugel, Les probUmes de TAme, eh. IX. ed. cit. 
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lenrianenti al nostri organi, al volto, anzi a tutto 11 cor- 
po, i movimenti Usici corri a no ti denti tono meccanici e<l 
«limivi: ma col prevalere della ragione e della volontà sulle 
pastoni e sul loro Impeto, noi abbiamo argomento come 
.'anima governi il corpo, e come per ordine della con- 
nunzlone naturale delle Torte fisiche e delia forza psichica 
nei composto umano, tutto quello che è fisico e ordinalo 
Illa psiche, Cloe il corpo e sottoposto allo spirito, siccome 
•wnoio confessano i sostenitori del moderno monismo. 
Qui mi Termo, e signori, perocché tanto basta al nostro 
■Min: solamente prima di venire alle conclusioni mi pare 
moneto di raccogliere sotto una occhiata queste nostre 
(Milla (1), che lo riputo acciò lo formiate voi in vostra 
nenie come in uno specchio. Il quale cosi disporrei : 

Facoltà «iperiori dell' anima umana. 

ConoidUi-e Appetitive 

Sovrintelligenza Aspirazione indefinita 

Intelligenza Volontà 

Divinatoria Desiderio. 

Facoltà inferiori dall' anima umana. 

Conoicilive Appetitive 

Senso del sovrannaturale Inslinlo 

Sensibilità Appetito e avversione 

facoltà estetica Sentimento. 

E queste potete tenere come facoltà primarie •nperiorl 
* Inferiori : sottordinate troviamo altre facoltà che ■> 

fi) Avverto qui che il Gilluppl distingue le fecolU in pattini 
«uivr, t poliHxt panivi; e sono queste sette, do*, U ittu&ilitd 
oirtmm V imaginazioni, Vaiatiti, li tintosi, V appailo, la voi 
Ifttw/. e. III. S ai). 



I 
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rebbero secondarie; e sono, o signori, come secondarie 
conoscitive, la riflessione, V attenzione, la memoria , il ri- 
chiamo delle idee; come secondarie appetitive, la coscienza 
morale, e la sinderesi. La riflessione è facoltà di ripetere 
1' atto della intelligenza apprensivo del vero, e succede 
alla intuizione, che è quell? atto primitivo che afferra il 
suo obbietto ed è posto da questo, quando la riflessione 
come atto secondario considera il suo obbietto dentro la 
facoltà stessa conoscente ed è tutto subiettivo. V atten- 
zione è come appendice della riflessione , ed è spontanea 
quando è posta dall'Obbietta stesso senza nostra determi- 
nazione; o è volontaria, quando è posta per nostra volontà 
che la ferma sopra qualche obbietto. La memoria vien do- 
po della riflessione e della attenzione, perocché senza di 
quest' ultima essa che è facoltà di ritenere idet, e di ri- 
conoscerle, non potrebbe darsi ; ed è eziandio spontanea 
e volontaria; come spontanea e volontaria è V altra facoltà 
che abbiamo detto del richiamo delle idee, e altri dice ri- 
produzione o associazione di esse idee, la cui ragione se- 
condo il Galluppi sta in questo, che e la percezione pas- 
c sata ritorna tutta, allora che ne ritorna una parte; » e 
ciò per opera della memoria sia spontanea sia volontaria. 
Gli antichi ponevano la memoria fra le facoltà sensitive 
dicendola • potenza sensitiva interiore, la quale le specie 
delle cose sensibili dagli altri sensi interiori riceve e con- 
serva... E in questa guisa la memoria non è delle cose 
presenti, perchè di loro è il senso esteriore; né delle av- 
venire, ma solo è ragione delle passate. E ragione perchè 
niuno dice ricordarsi le cose che innanzi sé vede, o è per 
vedere: ma di quelle, che per adietro ha vedute o ha in- 
teso ragionare (1). » Onde Aristotile avvisava che la me- 
moria non era nò sensazione, nò concezione, ma una ma- 
niera di essere tra esse due, e una speciale abitudine; di 
guisa che essa appartien a quella stessa parte di anima, 
alla quale appartiene la fantasia, stantechò i suoi obbietti 
sono quelli stessi della fantasia, e quelli che si presentano 

(i) v. Dolce, Somma de' libri de!T*Anima di AristoL L. IL e. IV. 
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«Mu un'imagine (1). Dime altri che la memoria sia per- 
niilo la parta paMiva iella fantasia o per lo meno ubbia 
*ede nella fantasia (1), nella ({itale la mente ritrova quello 
'■he inleredentemenle ha conosciuto. 

Pel che il Locke chiamo la memoria magazzino di lotto 
k Botlre Idee, volendo significare che per ma « l'anima 
tu la facoltà di richiamare le me antiche percezioni , e 
«•Murarli, che ella le ha avute altra volta >; avvalorando 
intanto la memoria rol l'attenzione e colla ripetizione de- 
di stesti alti; di modo che la memoria > sovente é attiva, 
perché dovente ella n'adopera gagliarda melile, a dfsotlerrare 
rene idee, che parevan «epolle; ma spesso ancora é mera- 
mente passiva, perche le idee che non si avevano più pre- 
denti, o si risvegliano da se medesime, o sono strappate 
i forza dalle nascoste loro sedi per la violenza di qualche 
passione (3). • Senza la memoria le percezioni sensitive sa- 
rebbero lotto perdute, e la sperienza ci mancherebbe, né 
wan parte de' nostri giudizi sarebbero possibili, se noi 
dod sapessimo distinguere il presente dal passalo; si cheAri- 
■Wile nego la memoria agli animali che non avessero 



fi) v. Waddinctos', La Psicologìa di Ar ìtlal . p. 80 Fir. i8j6. 

(i) • Osservale in che contista veramente il noitro ricordarti. 
Aliro cito non e clic un alto dell'Anima, la quale cerca e trova 
»clla fintati) le immagini altra volta da lei apprese, o formate, o 
■-■'perte, e quivi custodite. Se la fantasia non le lia mai ricevute, 
" »* ne perduto le tracce, le specie, o le imprenioni, l'anima non 
ila forza di ricordartene. Per conseguente il ricordarli può diri! 
cu Pensiero, un guardo dell'anima, die scuoprc nell'emporio 
lilla fantasia, o che si mette a cercare nel vasto libro di essa, 
aitile idee, di cut ella lia bisogno, e che dianzi furono ivi impres- 
-?- ed in fine li risolve in un pensare -ci! 
•1 va dell'intelletto nostro, clic torna ad . 
■Hjctti non nuovi, perché altra volta J. 1 
'■■irriti - v, Musatosi, Dilla l'oryt 4M> 
9- Jl. Nap. 17SI. 

(ì) v. I-ocki;, Saggio tuli" Intenditi!, rimi 
'ia, 1801. 
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nozione del tempo, della successione e della durata (1); 
né avremmo conscienza della identità della nostra esisten- 
za. E colla memoria si accompagna il giudizio che dà la 
cosi detta ricognizione, senza cui la memoria è imperfetta, 
e sarebbe semplice ritentiva; del modo stesso come si rin- 
nova colla stessa e per opera della fantasia la modifica- 
zione organica che ebbe luogo nel ricevere le impressioni 
o nel darsi le percezioni, che si ripetono e rinnovano per 
l'abito o per la volontà, secondo che la memoria sia spon- 
tanea o volontaria, della guisa medesima che la cosi detta 
riproduzione e associazione delle idee, ora spontanea, ora 
governata dalla volontà. 

La scuola psicologica associazionista vede nella memoria 
un fatto più organico che spirituale (2); ma la psicologia 
spiritualista dà in essa tanta parte air intelletto, tantoché pel 
Garnier « la reminiscenza e ia riconoseenza compone ciò 
che si chiama memoria; » e le reminiscenze s'incatenano 
del modo stesso come si legano le percezioni, le quali se 
riguardano oggetti materiali e concreti sono facili, e pronte, 
ma fugaci; se al contrario fenomeni interiori e cose astratte, 
sono difficili e lenti, ma durevoli (3). 

(i) «La memorie implique la conception et la croyance d'une 
durée passée; car il est impossible de se souvenir d'une chose, si 
Fon ne croit en méme temps qu' il s'es: écoulé quelque intervalle 
entre le temps où cette chose est arrivée et le moment présent. 
Comment, d'ailleurs, aurions-nous pu sans mémoire acquérir la no- 
tion de la durée?». Reid, Essais sur le facult. de l'esprit humain, 
t. IL Ess. III. Par. 1828. 

(2) v. Spehcer, Principes de Psycholog. t. I Quatr. Part. eh. VI. 
ed. cit. — Bain, Le sens et l'Intelligence, Deux. Part. eh. II, HI. 

(3) v. Garnier, Traité des facultès de YAtne, t. IL p. 277, 278, 
ed. cit. Pel Bain «a ciascuna impressione, a ciascuna sensazione, 
a ciascun pensiero corrisponde, nell'ordine fisico, un gruppo o una 
serie di correnti nervose, e allora che due impressioni si producono 
nello stesso tempo, o si seguono da presso, le correnti nervose 
trovano qualche ponte, qualche comunicazione |più o meno favo- 
revole, secondo che la sostanza nervosa che la forma, è più o meno 
abbondante. Nelle cellule o corpuscoli ove le correnti si riscon- 
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f» fife***! toc* della m%S detta a**wia&fone delle Idea 
't»>M* twin una parie tmnziate di rimira naiura, e ehe 

• * no bfto gli nottafmo a ehi pur nulla *' Intenda di 
■■■irfj patologici, In certi Inoflhl I H^rt*4i «torici, o di ami* 

ai*, o d'altri affetti, tra*ferf*cono la no*tra mente a mtìo 

* line d'Idee che ri a'Iontana da quelle che dovrebbero 

•-ere per nei plA vicine, <t <i muto» in un altro mando* 

•h* ti rinnova per em\ dire nel rigiro pernierò alPocca- 

• '** 41 nna idea, di uri» aerazione* di un sentimento, 
! '**pl d/it« fu Troja mettono Innanzi alla fanta*ia del 

wiatore tatto il battagliare e le acene dell' Iliade Ome* 
ri'*: t*A loro di Atene par di mentire la voce di liemoatene 

• v tmmi rmiro Pllfppo di Macedonia; nel Campo Varino 
*; Roma pare di valere agitanti Ut moltitudine degli *n* 
vhi Romani, «he ditone delle *orti del mondo, e In» 
'. <nw a Palazzo Vecchio, In Firenze, o a quello de Dogi in 
V#tie«» 4 ricordi il turbolento e menantetco vivere della 
Ventina repubblica,, o la aeverftó e cupa politica di quella 
' *an Marco, Ila non pochi *i A attero a fermare le leg* 
si dietro cui cammina queata nwwfarioM di Idee; l'Hu* 
■<»• ne a**egn6 tre, cioè, la *tmtigUanza< la <mtujidià di tetti* 
y» * 4i luògo , e la nUuUm Ai mum « di affatto ; ma lo 
->wail non »i volle punto contentare di queste co*J pò» 
•f-- ragioni che potage avere il fall» della a4*0'l;j/,ione 
'"• I* idee* e credette non muterei relazione elie non poaaa 
■- ari rnodo o di un altro farla da leggerti richiamo, quan* 
•aio* non avvertila, n/* da' fllo»ofl, nk d;dla nostra alien» 

Kr J'a*«o/ fazione die »j direbbe aponlanea* le relazioni 

-laono per aé alerte, e aarebbero i*m<* le relazioni di 

•Maiglamza e d f analogia, di contrarietà 4 di vicinanza di 
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« w imiw/w, « manifctu p«r tifato <li 'j'4**«'/ riwmtro 
• m i unfatu più forti o una rtit$Unia mln*prt, ci'** di* Vmn \\h*a 
' :, «*j(»tu In ^fr^r^rj^ /|j at<u n^fU «ful^ li "tuiirmin tutti 

. ^ pgr#«o pr 4 »*****' » *' L'I'iprit 't Itwpitp, n\* l 9 **> \ty>> 

n > h fj fli^O/J O 11 ttUtUÀtUA, O U Uilt.A, h'IlKVt \a bàtftWft* 

' a memori*. 
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tempo o di luogo, di coincidenza accidentale de 9 suoni 
nelle parole: per l'altra che fa uopo dire riflessa vanno 
più le relazioni di causa e d'effetto, di mezzi e di fine, 
di principi e di conseguenza, e di tutto ciò che occupa 
la mente del filosofo (1). Onde, pel governo che la volontà 
esercita sopra esso richiamo delle idee, l'associazione si fa 
eziandio volontaria : ma a questo non si riduce se non 
quando noi abbiamo forza per l' attenzione di fermare il 
corso spontaneo delle nostre idee, e dar loro l' indirizzo 
di un'associazione o corso secondo che ci bisogna; né que- 
sta forza di attenzione si sarà acquistata se per pratica lo 
sforzo della volontà non siasi reso abituale (2). £ l'abito 
è l'intima ragione della associazione delle i 'ee , perchè 
senza di essa non si dà memoria (3). La quale le scuole 
hanno distinto in memoria di cose, quando ritiene gli ob- 
bietti e non le parole, e in memoria di parole quando non 
ritiene gli obbietti, ma solamente le parole, cui non ricorda 
che cosa corrisponda. 

Per facoltà appetitive secondarie possiamo poi notare 
la conscienza morale , e la sinderesi ; perocché la coscien- 
za morale è la virtù di avvertire il buono o il reo del- 
l' azione, nella quale avvertenza entra la sinderesi, o il 
giudizio, che approva o disapprova l'azione, ed è ben di- 



(i) Cosi Pisone presso Cicerone, De Finib. L. V, nel!' entrare 
ne* luoghi dell' antica Accademia, quantunque silenziosi : « Venit 
« enim mihi Platonem in mentem, quem accepimus primum hic di- 
« sputare solitum : cujus etiam illi propinqui hortuli non memo- 
« riam solum mihi adferunt, sed ipsum videntur in conspecta meo 
« ponere. Hic Speusippus, hic Xenocrates, hic ejus auditor Poterne: 
« cujus ipsa illa sessio fuit, quam videmus. » I. i. E lo s*- ' 
Cicerone par aggiungeva : « ego illa moveor exedra. Modo 
« fuit Cameadi : quem videre videor — est enim nota 
« a sedeque ipsa tanta ingenii magnitudine orbata desi 
vocem puto. » II. 4. ^aiB 

(2) v. Pbilosoph. de VEsprit hnmain, t. TT * 

(3) v. Dugald-Stewart, Esquiss. de . 
§ 53-58. Paris 1829. 
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■■fm* 4) **w conseienza; »iw«n« ognuno poo provare 
»«*»+« attenzione a quanto passi dentro ili noi nel prin- 
1» * *H rompimento dell'alto lìliero ri morale , che é 
.y**> Wfct svrtrx volontà, Snu dimenticale intanto, o *i- 
rM, *fce i? nostre tamWk eswn zia Irne ole non «ino allre 
** b Hmm individuale attiviti intelligente e senziente 
Witti*»;» nmum II JourTroy diceva mi onfslo proposito 
W (mi Inn^hi cataloghi 'li facoltà attribuite all'anima 
*'«. che molle non sono che forme diverse di ano 
: f*w fenomeno differentemente rappresentato; « alla *n- 
' peflWe l»Uo e diversa, ma al di sotto fritto si ravvicina 
'* *l r/tnfeniU' ti), » 
Vi» intanto a concbiiisione «Il rjiienla non lircve lezio- 
- ihmIì canoni, che (fin brevi del consueto, itosi possono 
■fctw raccatti ; 

1. 

I dienti eccessivi o danno tulio al soggetto, « tnlto al- 
'««mito eo» mollo danno della scienza: cosi danno fatto 
/i rdnffotf e ( wrnifli, rirlucend» ad una «ila I' nomo 
■'•* "«la di line parti, senza Trina e l'altra delle 'inali 
v* ','* punto f|ni!»|' essere die si dine uomo, Ogni »i- 
->ma filosofico secondo sua natura porla il catalogo pro- 
/fi, rtelle fary.lt.'. allriliHÌIe all' uomo, 

Vtr mmizìi) dulie facoltà ha stia parte anche T orga- 
*«•»; ma non nel wn«i della scuola psicologica inglese, 
«ie*Jtf nuovi rnai/Tialisli, Il meccanismo fisiologi!» non 
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S. 



Noi abbiamo distinte le facoltà in conoscitive e appetitive, 
con la seconda distinzione di superiori e inferiori , di pri- 
marie e secondarie. Prima delle facoltà conoscitive superiori 
é la sovrintelligenza, seconda la intelligenza, terza la dm- 
toria; delle appetitive dello stesso ordine prima l'aspira- 
zione indefinita* seconda la volontà , terza il desiderio. Le 
facoltà poi inferiori sono : le conoscitive, il senso del so- 
vrannaturale, la sensibilità^ la facoltà estetica: le appetitive, 
T istinto, T appetito e avversione, il sentimento. 

3. 

Poste queste come facoltà primarie siano superiori o in- 
feriori; sarebbero facoltà secondarie conoscitive la riflessio- 
ne, T attenzione, la memoria, il richiamo o associazione dell* 
idee; e facoltà secondarie appetitive , la conscienza morale, 
e la sinderesi. La riflessione succede air intuizione; l'at- 
tenzione è spontanea e volontaria; e da questa dipende la 
memoria, sia di cose sia di parole, e V associazione delle 
idee, connessa colla memoria. 

4. 

Le nostre facoltà cosi distinte sostanzialmente non sono 
che la slessa individuale attività intelligente e sensiente 
dell' anima umana, secondo i modi permanenti diversi 
della sua manifestazione esteriore. 

Tra le forze cosmiche l' anima è la forza che per la co- 
scienza, la sensibilità, la intelligenza, la volontà libera, e 
la sua personalità, fa un piccolo mondo a sé, e però l'uo- 
mo fra gli esseri organici viventi fa un regno a parte, 
che é stato detto Regno umano. 



© SC1ENZ* DILL AMIMA 

LEZIOSE V, 



. DlX flAChNE K OLI. DOLORI!. Oli. 
IH.' HCCNf- Df.t.LI ABITI. 



La conlinuiLj del sentimento fon ti a mentalo é soffilo della 
-■onlinuilà della coutenza e della continuità nell'anima ilei 
pensiero, poiché è impossibili! danti una intelligenza senza 
apersi ed intendersi, cioè senza coscienza; sarebbe, al dire 
'lei Cousin, intelligenza senza intelligenza, il che importa 
"<ii tradizione radicale. Pertanto tutto ciò clic passa in noi 
■s piglia azione di fallo o fenomeno si distintilo in fatto 
u fenomeno di conscienza, ed in fatto o fenomeno di sensi- 
miti; il fallo di coscenza si dice pure fatto psichico o in- 
teriore e il fallo di sensitività si dice fallo e orporeo od c- 
•tenore. Il quale fatto corporeo od esteriore appartiene ai 
rimiri sensi, cioè alla vista, all'udito, al tatto ai (fusto, al- 
l'odorato; ma il fallo interiore appartiene alla «inscienza, 
* comprendi! tutto ciò che passa dentro di noi, ed e spe- 
rimentalo di versameli le clic i fatti esteriori , i quali por- 
Uno la modificazione del piacere e del dolore fisico, ciò 
che manca ai fatti interiori, che sono i sentimenti, i giu- 
dizii, i raziocini!, le volizioni. Kpperò i fatti estrioli non 
|i»Mono darsi senza le qualità, elio sono proprie del cor- 
pi, la prima delle quali e la estensione; mentre i falli in- 
teriori non portano nessuna qualità fisica, non si vedono, 
non si ascoltano, non si toccano, non si gustano, non si 
odorano. I fatti esteriori hanno la loro unite nel sentimento 
fondamentale e nella identità del soggetto sensi ente: i falli 
interiori sono come fenomeni di una slessa attiviti , che 
u dice conscienza, tMprimeinlo-i mn 'pn'-ii mie la natola 
M «oggetto inlullij/eiile, .'lie è iiii.i forza ronfi 
tè stessa: ri* mi iptiat contri/i. Aironi psicologi 
muntala la coscienza forni* una facoltà specilla ■ 
iltre, definendola la facoltà dlnwartira inllu cM 
ih noi: altri non l'hunnn voluta diri* 1 
i, considerandola come li virlù i 
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nostre facoltà di avvertire sé «tessa negli atti , che loro 
appartengono, e questa conscienza si è distinta in sponta- 
nea e riflessa. Sia intanto facoltà distinta, sia una virtù es- 
senziale e comune a tutte le nostre facoltà, quasi l'attività 
loro medesima che so in sé rigira, come disse Dante, ora- 
mai convengono i moderni psicologi che la coscienza via 
in noi continua, e quindi accompagni tutti i fatti interio- 
ri, i quali senza la coscienza sarebbero per noi come non 
esistenti , sicché essa fa parte integrante di tutte le rap- 
presentazioni dell'anima, che, senza di essa, al dire del 
Kant, non sarebbero possibili, anzi sarebbero per cosi dire 
non rappresentazioni , La coscienza ha detto recentemente il 
Bouillier, non forma che un solo e stesso atto indivisibile 
con tutti i fatti psicologici senza eccezione. L'anima é sem- 
pre in tutti i momenti della sua esistenza, benché diver- 
samente, una forza consapevole di sé stessa: la forza ne è 
la essenza, la coscienza ne é la forma fondamenta le Essa 
coscienza, segue a dire lo stesso Bouillier, non è per cosi 
dire una parte dell'anima, bemi contiene tutti i suoi fe- 
nomeni e tutte le sue facoltà, le quali possono dirsi per 
contrario essere sue proprie modificazioni e trasformazio- 
ni. Onde la coscienza non é una parte del me , ma é 
Wme tutto intero, ed é perciò che l'osservazione interior? 
va di là dai fenomeni e penetra sino alla nostra essenza 
medesima (1). 

Qualche filosofo intanto ha creduto potersi dare in noi 
uno stato incocciente , ciò che importerebbe darsi i . . 
noi fenomeni esteriori o interiori non avvertiti , e sa- 1 
rebbe a dire lo stesso che sensazioni non sentite, pensieri;] 
non pensati, il che é una manifesta contradizione. Vero <j| 
che anche il Kant disse darsi in noi rappresentazioni 
di cui non abbiamo coscienza, e il Leibnizio avea pur detti 
darsi percezioni non percettibili. Ha bene intendendo il 
linguaggio del Kant e del Leibnizio, le rappresentazioni 



' fi) v. Bouillier, De la conscicnee tn Psycbohgu et en morali, 
eh. V. V!. Par. 1872. 
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«sa coscienza, e le percezioni non percellibiLi, non man- 
caerebbero assolutamente di coscienza, solamente sarebbero 
id astato confuto , ovvero non distinto; non però fuori 
di ogni coscienza, siccome gualche moderno scrittore ha 
volalo credere. Qualunque niasi spontaneità nei falli o fe- 
nomeni che avvengono in noi , està va sempre accompa- 
gnau da una coscienza più o meno confusa; e quando ai 
accenna ai fatti, che ai dicono senza coscienza, si vogliono 
dire i bui cosi detti istintivi e spontanei, in opposizione 
» bui rifletti e volontari!. Dippiù si é confusa la coscienza 
con l'attenzione, e si e conchiuso dal difetto di attenzione 
ti difetto di coscienza , quando può darsi bene una gra- 
dazione nell'intensi La della coscienza più a meno chiara, 
na non potrà mai essa ridursi sino a zero, ciò che im- 
porterebbe la negazione della natura stessa dell' anima , 
che é forza consapevole di sé slessa. Secondo le ultime con- 
clusioni della scienza psicologica l'esistenza, la vita, la co- 
utenza nell' nomo sono simultanee ; e però la natura 
dell'io é di sapere té stesso, di penetrare sé medesimo, e coti 
aver coscienza di qualunque atto o modificazione o azione 
o passione, che siano sue. 

Intanto qualche filosofo ha credulo che non avendo noi 
tempre coscienza di certi falli avvenuti dentro di noi, ciò vo- 
cila dire che la coscienza non sia continua, e che possiamo 
noi non avvertire qualche cosi che avvenga in noi; altri ha 
dello che degli atli di lunga durata c'è sempre coscienza, ma 
di quelli di breve durata e massimamente dei primi atti 
della vita sensi Liva, può non essorci coscienza. Ha, se la 
coscienza non è che la consapevolezza che l' io ha di té 
medesimo non sappiamo intendere come ci y, .,•■ .^que- 
st'io che non sappia sé stesso; il che rarnlrl.n <<-*cru oJ 
non estere io umano; ciò che imporla aniirnlli/iunefcijS 



<)) «fin kit, nul sete d'intelligence n'eit depiunvu A 
ce. bri principe, il cit imponiti le qu'il cr) »oil » 
ce qu'unc intelligence qui conniltrait iinj ut qu'e 
une intelligence uni coruciencc est une intel << >. 
Di Giovanni, Filotafia Prima, v. III. 
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V midi il volere escludere dalla coscienza gli atti di brevis- 

, illM turata: poiché questo starebbe bene nelle cose ma- 

■ ma i- tu età ha luogo l'estensione; ma in una forza sem- 

m* .-m« l'io, che per la sua attività ha virtù di ripie- 

^fsc^ipt-A *f nvt!<*-ima e compenetrarsi, tanto vale un atto 

il !(mj dorata, quanto quello brevissimo. Questa distìn- 

i è venuta dal confondere l'attenzione colla 

^uoutiK l'intenzione, è vero, é maggiore quanto più duri 

m, tWC attendere o il termine di esso atto; ma la co- 

jH-f «j trova con ugni atto anche istantaneo, perocché 

.tu ■tnlesUnn che Ita consapevolezza drsè stesso. Senza 

.^i- tintinnila i<i coscienza noi non sapremmo della 

domita dell'io, i-io* che noi siamo stati sempre noi, e 

fc- la MKi<n;ilita nostra sia durala identica sempre a sé 

j^jj y per i]ne-i a che taluni filosofi han posto ilprin- 

,'^mo dt-lff- '■' rii-tra personale nell'affermaziene dell'io, 

Ben do te sembra precedere quella del non-io, 

diluii pi --'-ni il- 1 ! er 'a opposizione che si sente, come vor- 

,jjihii'n alenai dei censisti. Noi non crediamo che l'io si 

jenui in>v;iniio l'opposizione del non io, e ch'egli si ponga 

„ .|ii.-.i:i opposizione; come nemmanco tenghiamo per vero 

tl i ii' ti '(a 'III che ponga il non io , quasi sua crea- 

yuuc » finzione, secondo la dottrina de! Fichte. La co- 

< h , i":i. rn'è ìnll'/iiTermazione che fa di sé stesso l'io no- 

gyo v vieti su d'alia stessa attività dell'anima nostra , ed è 

■m snitsto che l'anima non è anima umana e persona mo- 

mI* « non per la coscienza. Molte forze esistono dotate 

flMtJYlIa, 'li semplicità e d'identità; ma esse non sono ani- 

„„■ munii', perché, non s'intendono, né hanno coscienza 

j, te stesse. Col mancare della coscienza, nella quale l'a- 

%>aìi afferma sé -tessa, ovvero afferma di sentire qual- 

■M di fuori, verrebbe meno l'attività di essa anima, e ve- 

Mftdo meno l'attività, mancherebbe la sostanzialità dell'a- 

^tma rif^ mnnrhfrelibe l'anima istessa: l'inerzia assoluta 



tradi^iicin radicale, une hypothèse , une chimère » 
ofh. ài Kant, avant-prop. VII, Paris 1857. 
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r»vAn\z paaaività, cfm aarebbe il ricavare dello Impre^ 
**!< ma non avvertirle por mancanza di coaeienaa 4 fa* 
r*f** tatara te natura di noatr* anima j manrherehha ft 
"*f***ftto e la noatra ldanllt/i. con che »! può diro man* 
't*r*M* xwUUmtt il noatro lo, La coaderita puA eaaere pia 
* m*A tita aecondo I* attendono o il fermare aopra ci* 
>b* awnw In noi , tnti non potrà mal compiutamente 
n*hw* (\), aen«a non iMnwrt! il «oggetto ateaao con* 

** altrimenti al del/ha diro riaprilo alla perennità dri 
faterò, Son mancano pur flloaofl elio aoatengano dm l'a* 
mm* non M?mpra penai; portando per argomento f/oollo 
***> di Piloro che negano la continua eoaeierr/,a , cioè, 
'** nel aonno noi non sappiamo di penaare, a) elio l'anima 
*♦* a*nza j*n*i«ro; ovvero l'altro argomento che noi non 
<*mpf# tappiamo /(nel che da noi al ala pmiaato (jnalcht 
>mpo avanti (1 )t Ma non avvertono (pieatl che negano la 
preonMA del inalerò che eoa} vengon pure a negare la 
M*r* deliVinlma umana, la rjuale i-aaendo um fonti pen- 
<MH" 4 ww un'atlivjt/i Indulgente, narriti* in eontrad* 
*t*<w air eaaere auo ae per rpialche tempo non penaaa* 
»\ aarehhe da una parto rilivit/i Intelligente; dall'altra 
V* *\n»\ t/'mpo ehe le marieaaao II penaiero aarehhe alti* 
"U non intelligente fll;, Onde 4 neeewil/i che I' anima 



'*/ l/M*r'Mrf rr"Mf* cV n^llo «tato di rrjiiUiMo fra loro le 
**•" r^r"^r,t»/i/,f,l n/m b^erf b\wn UalcH nella co^lcfr/», 

• vile *ii"»fif> «'/vfrf* |/> ttafo preponderante dell'una »ufle *U 
"• * ntm :# Miffer'-n/a, Ma, oc fa coscienza per lo «itewj JJ«r* 

*'• *j #^MV«.. f e «ppnn'o la Matita Mb rammentar toni in m 
'"%*', 4*u, t ,. m pfff^ml/i ch'eoa puh mancare, ol ifrM.a f4r m^icar* 

■**•* «/**!.♦., r allora non ci wbbe coscienza, p#-r/ h/- nuoche* 
'•■*• f* rar>;''<"s*rit ax)//n«; il /|*m1 cavi e*c€ 'Mia q r -,nw «e <fatt 

* '»7p****r,*i/»//nl e fri) ^tfj intcriori, posano fjuevl non '«^ere 
' *" ti <b»M coocitn/4, 

f O '. \.<f>Kt t Stinta wtrtnirmt, umano, l„ \\. e, \ XIX, 
'»,; Il ty,'k#' fa «1) proff/tifr* qimMa cf/wnamla, / li#« rar chmifa II 
' •*' «^xnemo contro fa continuità M petwvrtf wfJUfi.'rM; # M# 
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sempre pensi, com'è necessità che ad ogni pensiero spe- 
ciale sottoslii il pensiero dell'essere, se l'anima non può 
pensare qualche cosa e non pensarla nel tempo stesso, con 
aperta contraddizione. Si avverta intanto che questa non è la 
dottrina di Cartesio che il pensiero sia l'essenza stessa dell'a- 
nima: poiché il pensiero è un atto , e se 1' anima avesse 
per essenza un atto , non avrebbe avuto cominciamento , 
ma anzi sarebbe stata un essere eterno. Il pensiero non 
è l'essenza dell'anima umana, ma l'atto di lei dome forza 
intelligente : atto contenuto nella sua essenza implicita- 
mente , ma non mai esplicitamente e determinato. Cosi 
solamente è accettabile la sentenza del Damiron, che, non 
volendo il pensiero come attributo essenziale dell'anima, 
lo considera come conseguenza d' altri attributi che pre- 
suppone logicamente. Secondo il Damiron dovrebbesi pri- 
ma porre l' attività, 1' unità e V identità di nostr' anima, 
e poi il pensiero , la coscienza , il sentimento , che sola- 
mente in virtù dei primi hanno possibilità a darsi (3). Il 
che è verissimo: e ricordatevi, o giovani, quel che altra 
volta vi dissi, cioè che l'anima umana con le sue facoltà 
è tutta nell'essere un'attività intelligente, di cui sono co- 
me modi permanenti le diverse facoltà, delle quali ha con- 
tinua conscienza, tanto da essersi potuto dire che esse sono 
modificazioni diverse della conscienza (1). 



perchè deve egli esser più necessario all'anima di pensar sempre, 
che non é al corpo d'essere sempre in moto? Perciocché io pongo 
per principio, che la percezione delle idee sia all' anima ciò che 
è il moto al corpo » {Saggio sulfinteì. um. L. II. e.) £ in questo 
si vede il sensista, che reputa non esserci moto nel corpo, quando 
vede mancare il moto esteriore; come reputa non esserci pensiero 
nell'anima, quando per difetto di attenzione non ne resta memo- 
ria. Il Leibnizio per l'opposto diceva: a je crois que nous ne som- 
mes jamais sans penseés, et aussi jamais sans sensations » v. Nou- 
veaux Essais etc. L. II. eh. I. t. i. p. 131. 

'•^ v. Cours de Pbilosopb. T. I, p. 57. Brux-1834. 

'. Boullxer, € Dt la conscitnee en psychoh et en morale , eh. VII. 
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La scuola inglese contemporanea vuol porre la conscien- 
za aneti 4 es^a come un fenomeno , siccome tatti gli altri 
fatti iiano esteriori, ninno interiori; non avvedendo si che se 
beonscienza, e cosi Pio noitro, alano un fenomeno, nessun 
«oggetto resti per la totalità de 9 fenomeni, onde dicono es- 
«r costituito lo spirito, l'Individuo, Pevere umano* K di- 
cendosi positivisti negano il fatto della esistenza di una 
forza che si sente da sA stessa costantemente, tanto che lo stes- 
iti negarla A un affermarla: elio la negazione della realtà, per- 
manenza e consapevolezza della conscienza per tutti gli 
atti e le modificazioni del nostro essere morale e spiritua- 
le , involge la negazione dell 1 io , la cui negazione A nel 
tempo medesimo la sua affermazione: Pio che nega sé stesso 
m afferma , e il dirsi fenomeno importo sapere che sotto 
a quello che si dice fenomeno sta la realtà, e sotto a quello 
'Àe passa sta quello che resta permanente, 

Senza la coriscionza noi non potremmo distinguere le 
affezioni o di piacerò o di dolore che accompagnano i sen- 
timenti, le modificazioni, gli stati diversi del nostro osse- 
re; e con ragione A stato avvertito che P Intensità della 
sensazione e del pensiero, ovvero di un fatto psicologico, 
sproporzionata alla intensità della conscienza (1); siccome 
nessuno saprà mai persuadersi che nel piacere e nel do- 
lore si trovi appunto Plnconsclenle, secondo l'Hartmann, 
«enza la conscienza , quale A stata sempre intesa da essa 
Me*»a la conscienza umana. 

Fra i più reconti scrittori che si sieno occupati della na- 
t«ra del piacere e del dolore va senza dubbio il Dumont; 
e Mi suo bel libro sul proposito, riferendo una sua teoria 
rfelto canse del riso esposta nel 1HA2, e fondata sulla dot- 
trina delP Hamilton che il fatti) del piacere e del dolore 
Mue fenomeni precipui della sensibilità, che definiva la ca- 
pacità df provar piacere e dolore) dipendano cioA • Il pia- 
ter* dall'aumento, e il dolore da una diminuzione d'ener- 
jria », spiega piti largamente II carattere c»*onzialo del pia- 



(t) V. BoULLIfcK, ftp. cit, eh, V, 
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u»t* *> del dolore, io conformità egli dice ■ agli ultimi ri- 
datati iin#ll studi fisiologici e psicologici •; fermando * es- 
wevi fiacure ogni volta che l'insieme delle forze costituenti 
tV u trovo aumentata, senza che questo accrescimento sta 
«fcfcMlanza considerabile per produrre un moto di dissocia- 
aJtafM* di queste forze stesse: vi ha dolore, invece, quando 
i^tMMk) rjuantitè di forze sia scemata (i). • Nella quale teo- 
ita 11 Duraont, ha il torto di respingere al modo de' posi- 
Ùviiil lo terminologia spiritualista dell'Hamilton, cbe < ri- 

JuhmIovq nell'io nna sostanza individua, identica, dotata 
1 facoltà , che racchiude in potenza lutti i fenomeni di 
fui può aver conscienza , e non già < solo l' insieme dei 
fenomeni attuali » secondo che vuole la psicologia positi- 
viltà contemporanea; ma ha bene risposto alle obbiezioni 
«hn II Mill faceva all'Hamilton e alle conseguenze opposte 
ohe multerebbero pur dalla dottrina del Hill , stabilendo 
elio l'anniento produttore del piacere non giunga al moto 
di dissociazione, se invece di piacere non si voglia dolo- 
re. Con che si esclude che il piacere possa crescere in pro- 
porzione dell'anniento, potendo l'aumento progressivo in- 
vht «wt» r^**a di dolore. Onde il Duraont né manco ac- 
ctiL. in'- a me la dottrina del Bain che « collega il pia- 
,u-rt j'i . - resciaKoto. ed il dolore ad nna diminuzione 
i, e funzioni vitali e di tulle queste funzio- 

ni ., [-:" vi ione ohe ■ l'aumento delle funzioni deve 
|,ì« i . :■: -; lidio e dìmìnnzione di forze... e Bain par- 
■ ■ t à piacere là dove trovassi, secondo noi. piut- 
tosto la *iai>-heaa o il dolore xì>. > Quando sotto la eo 



<I> T Dckcnt, t. ftcdarr ti JT &ÀVX. teoria identifica delle seit- 
fgriSti P. L za- m.*MiL 18— . 

fi) t. DanpSTt op- ^i. p. fa. E DcaKxx ai manco fa boom 

alfe Spesar li Morìa due il dolore negata Tenga dalla ùuxftmt, 

e M «n»t.vo MBl «ra»ii «cTEUira: "nw'v. ancne, questa dot- 

-. --i "»^ nsnsa «kc^ 1^ c-tt-> nome di dolore de' 

:; esecrarci: la negasene ■£ avvita e l'eccesso di 

,- : 5^-k lo j- n -m- ti-v cbe 3c" fc-vg:eai diaroenal- 

soloeuni 

. p. 113. 
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citatone che diciamo piacevole, non tri rinnova continua* 
mente la energia delle forze che sono in esercizio, bensi 
ti consuma ; i il piacere cessa e comincia il dolore sotto 
la forma della stanchezza. » E però pel Dumont il piacere 
e il dolore sono fatti relativi tanto fisiologicamente quanto 
norahnente, siccome fu già avvertito dal Pascal; e crede 
potersi dire che essi non siano « fenomeni reali al pari 
delle sensazioni, delle nozioni, delle percezioni e de 9 con- 
cetti; ma sono piuttosto, per parlar propriamente, il pas- 
teggio d'un fenomeno all'altro. Corrispondono al cambia- 
iiento, e non allo stato; non sono, come credono molli 
istologi, delle sensazioni di una specie particolare, si pro- 
ducono solo all'occasione delle sensazioni in certi casi de- 
terminati. Essi ne sono l'accompagnamento, l'eco; anzi, 
la medesima sensazione può a sua volta produrre piacere 
o dolore secondo le circostanze (1). » Dalla quale relati- 
vità, cagionata da augumento o da diminuzione nella in- 
tensità della sensazione, ciò che può bene essere ammes- 
so, riguardando sia il piacere, sia il dolore, come fatti con- 
torni tanti della sensazione, ovvero come modificazione della 
nodiflcazione stessa che diciamo Sensazione, non sappiamo 
intanto come il Dumont potè conchiudere « ad una indif- 
ferenza ed assenza di sentimento, in tutti i casi in cui le 
sensazioni rimangono nel medesimo stato senza aumento 
come senza diminuzione (2). » Che una intensità relativa 
non potrà mai mancare nel fatto della sensazione, e que- 
sta intensità porta con se l'affezione o piacevole o dolorosa 
secondo l'armonia o il contrasto delle impressioni o delle 
eccitazioni, e secondo le modificazioni del sentimento stesso 
fondamentale della nostra esistenza, della quale c'è in noi 
continua conscienza. Il che può eziandio dirsi de' piaceri 
e dolori morali, i qnali nella loro diversa gradazione so- 
lamente potrebbero mancare col mancare della coscienza, 
della intelligenza, della volontà, della fantasia , del desi- 

(i) v. Dumont, op. cit. P. I. eh. V. p. 97. ed. cit. 
(a) v. Dumont, op. cit. p. zi 8. 
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derio, e de' loro atti, il cui vario intreccio costituisce la 
nostra vita morale. 

Se non che, della natura del piacere e del dolore fu detto che 
difficile cosa sia dare una compiuta definizione, e meglio 
che dirittamente giova raccoglierla dal notare la loro in- 
dole, le loro cause, e i loro effetti (1). Il piacere e il do- 
lore sono fatti psichici che si connettono strettamente con 
fatti fisici; e però si sono sempre distinti in piaceri e do- 
lori fisici, e piaceri e dolori morati; e il Verri che pur di- 
stinse le sensazioni in fisiche e morali (2), facendo accom- 
pagnare la sensazione sia dal piacere, sia dal dolore, notò 
che e tutte le nostre sensazioni piacevoli o dolorose dipendo- 
no da tre soli principii: azione immediata sugli organi, speran- 
za e timore. Il primo principio cagiona tutte le sensazioni fisi- 
che; gli altri due le sensazioni morali (3). » Onde pel no- 
stro filosofo lombardo e se potesse darsi un uomo incapace 
di temere , o di sperare , questi non potrebbe avere che 
soli piaceri e dolori fisici >: e posto il piacere morale sia 
nella speranza, sia nel timore, fu condotto a dire che il 
piacere morale è tempre preceduto da un dolore ; stante 
che la speranza suppone mancanza sentita di un bene; e 
una cosa che manca al nostro benessere è sentire un di- 



(i) v. Verri, Discorso sul! 'indole del piacere e dolore, Introd. Op. 
Filos. t. I. Londra x8oi — Bouillier, Du plaisir et de la douleur. 
eh. III. Paris 1865. 

(2) « Tutte le nostre sensazioni si dividono in due classi, e le 
chiamerò sensazioni fisiche, e sensazioni inorali. Chiamo sensazione 
fisica quella, l'origine di cui si vede cagionata da una immediata 
azione sulla nostra macchina. Chiamo sensazione morale ogni al- 
tra, in cui questa immediata azione non si vede. » Così il Dumont 
fa notare che « Kant e Guglielmo Hamilton distinguevano i pia- 
ceri e i dolori de' sensi, i piaceri e i dolori della intelligenza, e 
infine i piaceri e i dolori delle facoltà di desiderio e di volontà: 
ciò riesce a dire che il piacere può accompagnare, indifferentemen- 
te, Tesercizio^de' sensi, dell'intelligenza o della volontà. » v. Il pia- 
cere e il dolore etc. P. IL e. 1. p. 113, 

'3) v. Verri; Disc. cit. p. 37. 
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feti© alla nostra felicità; é una sensazione spiacevole e do- 
lorota: • e però « il piacere morale non è altro che una 
rapida eccitazione di dolore; ed é tanto maggiore, quanto 
V) f« il More, e più rapido l'annientamento di esso (i) •; 
il <pal dolore é appunto dal timore di mali futuri o pos- 
atili, e si fa maggiore quanto maggiore la forza degli af- 
fetti a della fantasia sulla ragione; col prevalere della quale 
n scemando il dolore morale, siccome maggior forza ezian- 
dio I 9 animo acquista anche contro il dolore o il piacere 
fimo. Il qual dolore morale pel Verri non é altro che la cessa- 
uoae rapida del dolore fisico, e questo « un sentimento cagio- 
ni* dalla lacerazione delle parti sensibili (%% VII) »: colla 
quale sentenza il filosofò italiano preveniva certe teorie con- 
temporanee sol proposito, non senza intanto avvertire che nel 
(atto del piacere e del dolore, o fisico o morale, molto re- 
*ta sempre oscuro alla scienza umana , atteso che « la 
cagion* delle sensazioni nostre é talmente oscura, che Pin* 
jrqpo dispera di rintrarciarla giammai ($$ V)- » Nella di- 
lazione che oggi si fa tra fatti intellettuali, volitivi, sen- 
titili, e affettivi, non poco studio si é applicato a questi 
«Itimi , che comprendono appunto il piacere e il dolore, 
fatti pia fugitivi che tutti gli altri , e che possono esser 
fermati alla nostra attenzione non per la sola conscienza, 
uà sovratutto per la memoria , siccome essi non stanno 
«ai isolati, bensì sono stati detti fenomeni cocomitanti di 
cttteoaa delle nostre energie; tanto che dal grado di per* 
fazione di queste energie dipende la misura del piacere, 
k dal grado d'imperfezione quella del dolore (2). Pienezza 



U) v, Vfctti, Din. eh. SS Vii, IV, 

(2) \, Hovllum, Du plaiiir ci di la dokur, eh, IH, E cosi sul 
' r f'jfmius il Ihunonv « La diminuzione ili energia, donde risulta 
- dolore si produce in noi in una maniera positiva o negativa ; 
fjfritivj, 'jvuhìo essa risulta da un aumento di dispendio o di at» 
*-v4a; ottativa quando essa consiste in una soppressione di ccci- 
Ufcooc, d* ripuzzumc o di reazione vitale. Noi abbiamo in con- 
scgueaa* a riportare» dapprincipio, tutti i dolori a due grandi clas- 
sa j. Quelle che si legano ad un troppo grande dispendio di (or- 
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,4 <k*vy noll'atto della energia porta l 9 affezione che di- 
,.s«^ jt«*tt4», tanto fisico, quanto morale; difetto, o im- 
v'u-,^ o contrasto, in esso atto, porta il dolore, del- 
' % »u* * dall'altra natura: e si sentono maggiori o minori 
, V v ^ >iato di coscienza, per le condizioni della fantasia, 
„ vvk ruio della memoria, in che noi ci troviamo; né pare 
v 4\to&* dir meglio che disse Aristotile definendo il pia- 
.vtv* U compimento dell'atto, il quale esce dalla stessa at- 
*\«viu si che l'impedimento di esso sarebbe pel contrario 
JkvJkw , o contrasto tra la energia e il suo atto o il suo 
vvou pimento (i). Da ciò la mescolanza continua di piaceri 
* dì dolori, senza bisogno di sostenere che l'ano sia po- 
sitivo e T altro negativo (2) , o che il piacere non sia se 
uvui la fuga del dolore: ove l'uno comincia finisce l'altro, 



ze. 2, Quelle che dipendono dal non riceverne abbastanza. Noi sud- 
divideremo in seguito ciascuna di queste classi in un certo numero 
di specie. Applicheremo dopo ai piaceri gli stessi principii di clas- 
iifica&ione; li divideremo in piaceri negativi e piaceri positivi, secondo 
che tasi risultino da una diminuzione di dispendio e d'un aumento 
di eccitazione. » v. // piacere e il dolore, etc. P. II. e. i. p. 146. 
ed. cit. 

(1) v, Aristot. Ethicor. ad Kicom. L. I. X. 

(2) Contro il Verri e molti altri, e contro i pessimisti de' no- 
stri tempi, come lo Schopenhauer e 1' Hartmann, il Bouillier so- 
stiene che il piacere sia positivo , e il dolore negativo ; e che il 
fatto primitivo di nostra natura non sia punto il dolore, bensì il 
piacere. La conscienza del dolore suppone quella del piacere, tanto 
fisicamente, quanto moralmente. « Ce que nous sentons d' abord, 
ce n'est pas un besoin, mais un plaisir qui accompagne notre acti- 
vitè spontanee et la dirige en tei ou tei sens. Ainsi, avant la faim 
et la soif, qui sont une sofferente, il y a Hmitation de l' appetii 
qui est un plaisir. L* appétit est le désir des aliments excité par 
le plaisir; la faim en est le besoin excité par la doleur. Ainsi en- 
core, dans le désir de connattre qui èvaillc la curiosité et met en 
jeu Tactivité intellectuelle, il y a une incitation agréable précédant 
la doleur des recherches vaines, la douleur d'une ignorance dont 
on ne peut triompher... Il faut donc donner au plaisir le pas sur 
ìz douleur. » Bouluer, Du flaisir et de la douleur, p. 102. ed. àL 
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e se qualche volta l'essenza dell'ano é cagione dell'altro, 
tolti e due tono fatti psicologici, correlativi, o (Ittici o mo- 
rali che siano, i quali hanno insieme e del positivo e del 
negativo , attesa la loro natura opposta , e il vincolo che 
internamente li collega nello stesso soggetto (1). Nessuno 
ignora esserci de 9 piaceri che contengono dolori , e do- 
lori che si risolvono in piaceri , e che se si piange per 
dolore, si piange eziandio per piacere; e che ad e*, con 
piacere si assiste a una tragedia, come con piacere ad una 
commedia; e cosi quanto pi 6 si ha il sentimento del pia- 
cere, tanto pia si ha quello del dolore, e viceversa. Il fatto 
tirila pietà e della compassione contiene nel dolore il pia- 
cere e in chi le prova, e nella persona che ne è ('obbiet- 
ta; né bisogna poi dire come spessissimo il dolore fisico 
tu eansa di piacere morale, o il piacere fisico cagione di 
dolore morale, pel contrasto tra la natura fisica e la psichica 
del nostro essere, tra la soddisfazione de 9 sensi eia con- 
scienza morale. Né noi sentiamo piacere o dolore solamente 
per la pienezza e armonia o il difetto e contrasto dell'e- 
nergia nell'atto del nostro essere; ma la pienezza medesi- 
ma o il difetto nell'energia o nel)' essere altrui, é anche 
causa per noi di piacere o di dolore; sì che noi piangiamo 
e ridiamo al pianto e al riso de' nostri simili per quella 
affezione speciale che si dice simpatia, e consiste nel sen- 
tire per altri il piacere e il dolore stesso che da loro è 
tentilo. I piaceri e i dolori nascono da infinite cause e 
interiori ed esteriori, e tanto fisiche , quanto morali ; né 
noi sapremmo dire se si dia o no nell'uomo, ovvero nella 
nostre vita sensitiva, affettiva, e intellettiva, uno stato di 
vera indifferenza, cioè tale che escluda assolutamente cosi 
il piacere , come il dolore ; stanteché questo stato stesso 
d'indifferenza da noi avvertito sarebbe anch'esso ora stato 
di piacere, ora stato di dolore, secondo il diverso giudizio 
della nostra mente, o l'attiyità e passività della nostra aen- 
, Dal quale stato soggettivo pur dipende che ora sono 



(i) v, Platon. Thaedo, III. 
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maggiori i piaceri che vengono dalla soddisfazione dell'i- 
stinto di quelli che sono dati dati 1 attività della volontà , 
ovvero al contrario; e ora più i piaceri della intelligenza 
di quelli del senso , o viceversa. Che se spesso nella vita 
il dolore è compagno della virtù, e il piacere del vizio, il 
dolore che accompagna la virtù è generatore del piacere 
solamente degno dell'uomo perchè intellettivo e morale ; 
quando il piacere del vizio degrada l'uomo sino al bruto 
e a poco andare lo conturba profondamente, mentre il pri- 
mo lo innalza e purifica e lo fa sentir degno di un mondo 
migliore, al quale lo spinge 11 desiderio continuo della fe- 
licità e l'aspirazione a un ideale che presente oltre la im-' 
perfezione e il turbine di quanto lo circonda e delle pas- 
sioni che lo agitano incessantemente come debole canna 
al vento. E dall'aspirazione a questo ideale vengono su i 
piaceri della bellezza, o naturale o artificiale, e cosi il di- 
spiacere del brutto, o dell'assenza del bello; ai quali pia- 
ceri della bellezza danno materia sensata la luce, i suoni, 
Y atteggiamento nobile e delicato della persona umana al 
rìso, in cui il Poeta potè scorgere tutte le dolcezze ineffa- 
bili del paradiso. E per vero il dire dell'azione de' muscoli 
e de' movimenti della faccia nel riso appartiene alla fisiologia, 
ma non può la psicologia non notare che la più conveniente 
e delicata espressione esteriore del piacere morale sia appunto 
il riso, non il riso cagionalo dal solletico e dal contatto che fa 
muovere i muscoli relativi, o dall'eccitamento del diaframma; 
m;i quello che ha sua ragione in un sentimento dell'ani- 
mo, ed esprime la piena contentezza di questo, massime 
amore, nella simpatia, nella gioja, e fin nell' adem- 
pimento eziandio di una virtuosa azione. Il rìso in ge- 
nitale come fenomeno psìchico fisiologico, si è fatto av- 
rò o da una fallita aspettazione, o dal contrasto di due 
falli, o dalla mancanza di fine nella cosa che ci muove a 
ridere, o dal mostrarsi diversamente quello che già si cre- 
deva di un modo, e si trova nella impressione che ne ri- 
ceviamo tutt* altro, si che • ne risulta , dice il Dumont, 
-oecio di cozzo intellettuale, la cui traduzione è il ri- 
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¥> <ì). > n quale resulta pertanto da dae giadizii opposti 
e anche contraddittori^ come aspettando di trovar la bel- 
lezza in qualche oggetto , ti scorgiamo il bratto , o in- 
*e*5e del serio il sao opposto, o invece del grande il pic- 
colo, e rimili. Si é distinto poi il ridere dal sorridere, per 
la regio**, secondo il Damont, che « il sorridere costitoi- 
«e* ma espressione comune di tatti i sentimenti di piace- 
re, e in nessun modo dipende da' mori menti del diafram~ 
a*; il ridere invece si combina col sorridere soltanto al- 
IV/asioiie d'nn sentimento particolare, il sentimento del 
rMMte (%). Il che vnol dire che nel sorriso abbiamo più 
su fatto psichico, che fisico, e nel riso spesso c'è il fatto 
Meo, come nel riso patologico, anzi che il psichico, senza il 
Itale intanto non sarebbe quel che è nell'uomo, cioè mtr 
MfattziMie della sua natura psicofisica. 

Fisiologi e psicologi fanno poi questione intorno alla e- 
cpresftione ne' lineamenti., nel colore del fiso , né movi- 
Beati muscolari, e nell'atteggiamento della persona, data 
* dal piacere o dal dolore; e, per dire de' più recenti, se 
a* sono occupati con molto stadio, il Gratiolet, il Lemoi- 
ne. e il Damont francesi, come il Darwin , lo Spencer e 
il Hata inglesi , e fra nostri specialmente il Mantegazza. 
On si é tatto riferito all'istinto, ora alla educazione e al- 
l'imitazione, ora alla eredità, e all'abito, o alla costituzione 
<M sistema nervoso; e ci pare aver ragione il Damont che 
> espressioni delle emozioni appunto vuol riferite e al si- 
«toga nervoso e all'abito, avendo cosi nel fatto la sua parte 
» l'istinto e 1' educazione o imitazione, cioè tanto la na- 
tura fisica quanto la psichica onde l' nomo è fatto : che 
'Tti movimenti , e r/5rte abitudini sono di origine invo- 

i\) v. Dumont, op, cit. p. 21/ « Un uomo è in procinto di sai- 
*** tma fossa, lo vediamo slanciarsi; sotto l'influenza della asso- 
cVwie delle idee, l'ima gtnati va ce lo dimostra di già approdalo 
* '/altra sponda, ma se in realtà nefl'istesso momento lo vediamo 
cadere nel fango, le due concezioni urtandosi nel nostro intellet- 
to, ci fanno scoppiare dal ridere » v. Dumont, op. cit. p. 245. 

(2) v. Dumont, op. cit. p. 255. 
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lontana, altri hanno origine volontaria, come ad es. l'al- 
zare le mani giunte o il cadere ginocchioni supplicando, 
e l'uso di alcuni gesti che accompagnano la parola, ovvero 
valgono di parola restando muli. 

Ma prima di notare qualcosa rispetto agli abiti, è da dire 
del sonno e de' sogni relativamente alla conscienza, che è 
il principale argomento di questa lezione. Quanto adun- 
que al sonno , si sa che il sonno è un fatto periodico 
dipendente dal bisogno di riposo, pel quale l' organismo 
ripiglia le sue forze, già indebolite o venute meno per 
la fatica , ovvero per la stessa azione e passione conti- 
nuata nelle relazioni della nostra vita col mondo este- 
riore o con l'ambiente che ci circonda : onde è che du- 
rante il sonno la circolazione del sangue va più len- 
ta, la respirazione e la digestione sono meno attive, il mo- 
vimento muscolare ò cessato , e i sensi tacciono , mentre 
la vita vegetativa pel contrario piglia il soprappiù, e cosi 
resulta infine il rinvigorimento della vita animale. Quando 
il sonno fa gravi la testa e le palpebre, è segno, nello stato 
ordinario, che già e le forze fisiche e le intellettuali sono 
stanche del loro esercizio: e se la volontà può contrastare 
per qualche tempo al bisogno fisiologico, finalmente ne è 
vinta, e noi cadiamo in uno stato che tanto si distingue 
da quello che diciamo di veglia. Nella quale la forza psi- 
chica predomina sulla fisica , quando nel sonno avviene 
può dirsi il contrario, e all'attività della nostra facoltà prò* 
pria della veglia e sopratutto della volontà , precede una 
tale passività del nostro essere , che per certuni si è ne- 
gata nel sonno anche la coscienza e il pensiero, senza cui 
non è quella che ò la forza che noi diciamo anima e spi- 
rito. Da quel che avviene nel cervello e nel sistema ner- 
voso durante il sonno per la congestione passiva, e lo sce- 
mamente di attività ne' nervi (i), non facilmente si deve 
conchiudere all' assopimento quasi estinsione della con* 



(i) v. Alfr. Maury, Le sommeil et Jes rèves, eh. II. p. 27. Pa 
ri» 1865. 
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utenza e della intelligenza ; ma non v' ha dubbio che e 
rvHPena e ne!!' altra succede uno «tato o modo di estere 
ben differente dallo «tato e dal modo di esaere che speri- 
mentiamo nello stato di veglia. Nel sonno poi si dà l'altro 
fatto interiore che si dice aogno; e i sogni, é stato detto, eser- 
citano ona grande influenza nella vita, e tra le forze de- 
lenmnatriei dalle quali dipende lo sviluppo della storia del- 
l'uomo, essi occupano un posto importante (4). Gli antichi 
difetti credevano i sogni avere origine dagli Dei , si che 
H*uo da nn sogno prendevano norma alla vita loro. 

Se non che i sogni si presentano alla scienza tuttavia 
v*a* un mistero psicologico, e l'ombre che lo avvolgono 
narrino specialmente dal non poter noi studiare i sogni, 
<* non quando non più sogniamo, cioè nello stato di ve- 
ri*, tanto opposto a quello di sonno. Tuttavia possiamo 
\*n dire che ne'sogoi ha molta parte il fatto della associazio- 
ne delle idee, quantunque altrimenti che nello stato di ve* 
trita pur regolato dalla detta associazione, ma sotto l'indi riz- 
io della volontà e del giudizio. Senza l'associazione delle idee 
* le leggi che la Psicologia ha trovato di questa associa- 
zione, i w>gni certamente non potrebbero darsi; ma l'as- 
«odazione si trova insieme ad altri fenomeni, e da un in- 
•iene di cinse non tutte note, originano i sogni colla loro 
rfcrhtaiima varietà. Onde è che bisogna premettere a questa 
'joutione intorno alla origine e natura dei sogni, la risolu- 
zione dell'altra questione, se l'anima durante il sonno 
perni o no: poiché la negazione del pensiero nel tempo 
dei soono farebbe irresolubile la quistione. Al contrario 
concedendo nel sonno durare nelP anima il pensiero, sono 
ni prmibili i sogni, de 9 quali appunto noi non possiamo 
negare di avere coscienza. 

Pertanto é indubitato che ne 9 sogni ci sia una certa forma 
4i coscienza, benché diversa dalla coscienza nello stato 
di veglia; é indubitato che ci sia memoria, perché altri- 
mmti non potrebbero comporsi le tante e diverse (mina- 
rmi che compariscono ne 9 sogni; ed é indubitabile che 

< f .) v, Mot avori, Della forxa della Fantasia utnana, e. V. 
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distinguendo noi sostanzialmente lo stato di veglia dallo 
stato di sogno, debba mancare ne 9 sogni V esercizio di 
qualche facoltà che sovratutto ha luogo nello stato di fé- 
glia, cosi come, se già i sogni non entrano nella nostra 
direzione e responsabilità, è pur certo che in questo stato 
non è in esercizio la facoltà principalissima dell' attività no- 
stra personale, cioè la volontà direttrice ed arbitra dellla 
veglia. Ha queste sole considerazioni non bastano a spiegare 
il fatto de' sogni; e però da certi stati della veglia noi 
possiamo solamente argomentare come siano possibili i so- 
gni colla loro strana natura, ovvero con certo ordine, se- 
condo fu notato dal Muratori (i). 

Noi abbiamo sempre coscienza di noi stessi, ma non sem- 
pre dura in noi l'attenzione a tutti gli stati del nostro 
essere, si che ora la coscienza è più, ora è meno, ed ora 
c'è attenzione, ora no, a quello che avviene in noi stessi, 
sia per cause interiori, sia per cause esteriori. Nello stato 
che immediatamente procede il sonno va venendo meno 
in noi l'attenzione alle cose esteti ori, si che perciò l'at- 
tività dell'io è anche minore nella stessa coscienza; tanto 
che il vero stato di sonno opposto in tutto alla veglia, è 
stato di passività, cosi esteriore, come interiore. La quale 
passività non è dominata nelle affezioni che la toccano 
dalla energia della nostra volontà, di maniera che le im- 
magini che tra loro si associano non hanno indirizzo at- 
tivo, né ordine, e si combinano per una passiva associa- 
zione, che trascura i legami di luogo, di tempo, di cau- 
salità, lasciando solo quelli di analogia o somiglianza. On- 
de la semplice somiglianza mette insieme immagini che 
nello stato di veglia non sarebbero state richiamate Fona 
dopo P altra. Per la passività in cui ci troviamo nel sonno 
la memoria semplicemente passiva mette innanzi come 
tanti frammenti di nostra cognizione, raccolti insieme e 
combinati con immagini a loro estranee o ravvivate spes- 
sissimo per la sola analogia di suono, o di luogo, o di 

npo: le quali immagini o frammenti di precedenti co- 

) v. Della foria della Fantasia, cap. VI. 
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fruizioni sono suscitati o dagli ultimi montanti della vaglia 
die andarono sfuggendo alla nostra attenzione, sicché non 
lattiamo persuaderci come sia avvenuto in noi il tale o 
il tale altro sogno; ovvero nascono da quelle affezioni in- 
iettori o esteriori, che avvengono nel nostro fisico durante 
il tonno, Lo scroscio deir acqua p, es, che giunga a noi 
udU passiviti del sonno, può suscitare nella nostra fan- 
tasia, cb' è la sola facoltà che predomina ne 9 sogni, V im- 
magine di una grande tempesta, e per associazione d' idee 
U tempesta ci trasferisce alla perdita famosa nella storia 
di qualche naviglio, il naviglio perduto ad altre navi 
anch'asse perdute, a 9 grandi capitani, e questi a 9 regni, 
alio stato, e a' popoli a cui appartennero, e la remini- 
toenza de 9 popoli alle città capitali, alle loro piazze t 

* monumenti, a 9 grandi artisti, la vita di qualcuno de' 
quali potrebbe essere soggetto di tutto un sogno, di 
nodo che l'occasione di uno scroscio d'acqua giunto 
al nostro orecchio, avrà potuto farci trovare nel so- 
me, in Atene, in Siracusa, in doma, in Cartagine, in- 
aanzi a' due colossi del Quirinale, o del San Marco di 
Venezia, ovvero del Duomo di Pisa; e cost di cani somi- 
glianti. Là stranezza adunque delle immagini de' sogni 

* dovuta alla passività in cui noi ci troviamo, ed alla di- 
vanità dalle affezioni interiori o esteriori che possono in 
noi darsi; e fisiologicamente va attribuita al conflitto de- 
tti organi cerebrali diversamente indolenziti; si che quan- 
to pia e' é di stupore, più 6 vago e fugace il sogno, e 
'(«ante più certi organi sono stati scossi nel sogno, tanto pift 
d legno lascia pel contrario delle tracce nello spirito, E l'es- 
tera più o meno restati nella memoria taluni casi 'del so* 
gao, non tutto esso sogno, si è riferito pertanto al fatto 
*im un organo cerebrale in stupore si sia cominciato a sve- 
gliare per una eccitazione passeggera, e indi sia ritornato 
»dlo stalo precede» te, risvegliandosi nuovamente, e ritor- 
nando altra volta all' indolenza di prima (1), Pel che, 



(i) v. Mausy, U sommili $t Us riva, p, j6, ed cit. 

Di Giovami, Filosofia Prima, v, HL 1* 
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il processo logico manca di ordine nel sogno perchè man- 
ca V attività dell' io, e più che la intelligenza e la ragione, 
sono deste, durante la passività, la memoria e la fantasia. 

Una domanda molto importante che si fa sul proposito, è 
come avvenga che pur le immagini del sogno vengano te- 
nute per vere ed effettive, sicché innanzi ad esse noi sen- 
tiamo terrore e gioia, come so fossero cose vere. 

La ragione per cui ritenghiamo come vere le immagini 
ne 9 sogni, dipende dal mancare il giudizio, e solamente 
essere in esercizio la fantasia e la memoria : la quale 
ci rappresenta impressioni ed immagini, che pel difetto 
del giudizio noi non le riguardiamo come passate, bensì 
stanno come presenti, quasi allora la prima volta fossero 
da noi appercepite. Di più la fantasia che non è raffre- 
nata dalla ragione, veste le immagini di tali colori che 
non sembrano diversi da quelli dello stato di veglia, e però 
tutta quella serie d'immagini onde si combina il sogno, è 
ritenuta come realtà, e porta in noi le diverse affezioni 
di piacere e di dolore, di speranze e di terrori, come ap- 
punto avviene nello stato di veglia. Né il solo difetto di 
giudizio ci fa credere reali le immagini sognate, ma si ag- 
giunge a dar maggior valore dt realtà a 9 sogni la Moro ma- 
teria, quando ricorrono ne' sogni le immagini che ci sono 
più frequenti nello stato di veglia, a seconda degli stadi, 
delle occupazioni della vita e di quanto ó da noi più fre- 
quentemente praticato (1). Da ciò avviene che qualche volta 
continuandosi nel sogno le occupazioni mentali dello stato 
di veglia, si risolvono de 9 problemi o si fanno delle sco- 
verte, alle quali si è attesi nella veglia (2). 

Della quale continuazione nel sogno di ciò di che ci oc- 
cupiamo nella veglia, noi abbiamo più coscienza che di 

(i) v. Muratori, Della for^a dilla Fantasia umana , e. XIII, 

XIV, XV. 

(2) Si sa che Voltaire compose nel sonno un canto della En- 
rtade, e Tartini la sua famosa sonata del diavolo, e il Burdach 
fece una scoverta fisiologica, v. Maury, Le sommili et les rèves, 

P- 37- 
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albi fatti sognati. Ed é avvenuto che, sognando, si con- 
tinui urta composizione poetica, e componendo de' vergi, 
questi ci sieri potati precisamente ripetere nello stato di 
veglia, 

Altra quisiione sul proposito, é come mai sognando 
spesso noi riconosciamo di sognare, E a rispondere a que- 
sto quesito, basta il dire che. nello stato di mera passività 
noi non potremmo fare questo giudizio, per cui sappiamo 
ugnando cti« il sogno é sogno, e nello stesso tempo lo 
distinguiamo dalla veglia. Per tutta questa operazione in- 
tellettiva fa di bisogno del giudizio, e siccome quando 
noi giudichiamo siamo in un esercizio attivo per la no- 
stra intelligenza, quindi non é più la passività che ci do- 
mina in questo stato, ma si è svegliata l'attività che già 
predomina, e va facendo cedere quello stato per cui era 
avvenuto il sogno. Quando noi giudichiamo de 9 nostri so- 
gni, siamo vicinissimi allo stato di veglia, e quel giudizio 
avviene tra veglia e sonno, tra il cedere della passività 
del sonno ed il ricominciare dell'attività della veglia. 

Sé sonniloqui poi e né sonnambuli si veggono talvolta 
Mie operazioni, e si odono de' ragionamenti cosi ordi- 
nati, come se fossero retti da una attenzione deliberata. 
E ben conosciuta la relazione che fu pubblicata da Do- 
menico Pino nel 1770, di un celebre sonniloquo e son- 
nambulo nello stesso tempo, il quale dormendo si metteva 
in relazione con individui che gli parlavamo, e rispondeva 
loro, operando quello stesso eh 9 era solito operare con 
tetta diligenza nello stato di veglia. Intanto se de* sogni 
noi ci ricordiamo dopo svegliati, i sonniloqui ed i son- 
nambuli non ricordano affatto dopo essere stati svegliati 
quello che hanno fatto e detto durante il sonno. Ora per- 
ché questa differenza tra il semplice sogno, e questo 
stato del sonniloquio che sembra più regolare, e tanto vi- 
cino allo stato di veglia, mentre l'immobilità e il silen- 
zio di chi semplicemente dorme sembrano tanto lontani 
dillo stato di chi veglia ? La risposta più cornane data a 
qiesto curioso fenomeno, é che tutto quanto é operato 
dal sonniloquo o dal sonnambulo, avviene per un fatto 
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meccanico, e colla stessa passività per la quale avvengono 
i sogni, sicché il sonniloquio ed il sonnambulismo non 
sono altro che il sogno stesso accompagnalo da movimenti, 
ma sempre meccanici, e non mai regolati dalla volontà, 
siccome avviene nella veglia. 

I sensi funzionano passivamente, e non deve parerci cosa 
molto difficile che ad occhi chiusi si possan fare delle 
cose per cui si richiede la vista : sappiamo bene che i 
ciechi camminano ed anche lavorano senza la facoltà della 
vista. Che se nel sonnambulo spesso l'occhio è anche 
aperto, esso intanto non vede oltre a quello nel quale è 
occupato; e ciò avviene appunto per la passività in cui si 
trova l' organo, del modo stesso come qualche volta nello 
stato di veglia, ma in piena distrazione delle nostre fa- 
coltà, può anche passare qualche cosa innanzi a 9 nostri 
occhi, e noi non avvertirla; quantunque in certi casi, ri* 
mossa la lucerna, il sunnambulo si sia messo a cercarla e 
a riaccenderla. L' essere il sonno de 9 sonniloqui o de' 
sonnamboli profondissimo, mostra che tutto questo fono» 
meno debba riferirsi a un meccanismo passivo, prodotto 
dallo stato particolare degli individui nei quali esso feno- 
meno si manifesta. E però non vediamo uel sonnambulo 
operarsi cosa diversa di quella che ha abito di operare 
nello stato di veglia; nò se il sonniloquo qualche volta 
risponde alle domande che gli son fatte, la sua risposta 
ò di altro argomento di quello del quale discorre nella pas- 
sività del suo sogno. Se la domanda va fuori argomento* 
esso non risponde, quasi la parola non giungesse al suo 
orecchio; e ciò perché a rispondere alla aliena interroga* 
zione sarebbe bisogno di una attività nella mente, della 
quale esso manca. 

II sonnambulismo r è fenomeno che ripete meccanica* 
mente le abitudini stesse della veglia, e va riferito a una 
sovreccitazione parziale del cervello e del sistema nervoso, 
senza che sia uopo distinguerlo essenzialmente dal feno- 
meno stesso de' sogni, quando l'attenzione si continua 
sopra certe operazioni: e si può ben dire un sogno in 
azione, siccome l'ha detto il Haury, nel quale l'uomo 
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opera meccanicamente e automaticamente, di guisa che ri- 
spetto alla memoria esso fascia assai meno tracce del sem- 
plice sogno; e molte osservazioni hanno sempre confer- 
malo che delle operazioni fatte dai sonnambuli non resta 
loro memoria, cosi come anche i sogni accompagnati da 
moti menti muscolari e da loquacità non sono quasi mai 
ricordati nella teglia (i). Il che va meglio spiegato io credo 
collo stato massimo di passività nel fatto meccanico del 
sonnambulismo e del sonniloquio; e però col massimo di- 
fetto di attenzione e delle condizioni perché resti in noi 
memoria di un fatto o interiore o esteriore; anziché in 
senso contrario, col credere la memoria manchi per eccesso 
di attività, ed esaurimento e stanchezza di forza cerebrale 
e mentale, quanto ne abbisogna e ne consuma il sonnam- 
bulo per esagerazione di eccitazione che porta la stasi nei 
movimento, dal quale si potrebbe avere la memoria (4). 
Conseguenza questa che pur dovrebbe darsi nello studio 
profondo di qualche cosa, della quale anzi perché tutti 
attesi ad essa abbiamo lungamente la più ferma memoria. 
E quanto poi si dice del sonnambulismo naturale si trova 
pur convenire al sonnambulismo artificiale o al magna- 
Usino e mesmerismo, nel quale avvengono i fenomeni stessi 
naturali della isteria, della acatalepsia e dell 9 ipnotismo, 
e simili; e questo sonnambulismo artificiale trova appunto 
il Maury potersi e ottenere e spiegare cosi come si ottiene 
e si spiega il sonno, il sogno, la catalessia, e le alluci- 
nazioni ed altri stati patologici naturali (3). 

« 

(i; « La curiose sonnambule qu ont fait connattre MM. les 
docteurs Mesnet et Archambault, bienque distinguant (ori bien 
dans l'obscurité, cessait de ponvoir écrire, dés qu f on pla^ait de- 
voot son papier un objet qui arrétait la trasmission des rayons 
lomineux » v. Maury, Op. cit. p, 183. 

(2) « Le somnambule, dice il Maury, oublie son acte, precise- 
mene pourque F intensità de l'action mentale a été portée a ses 
demiére» limite*; l'esprit s'est épuisé dans ce commerce avec 
lai méme », v- Op. eie, p. 203* 

(3) « Chez le somnambule arti fide 1, de méme que che* le ré* 
veor, les idees, qui se présentant spontanément a l'esprit avec 
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Ifc. Ufi» »il umiliazioni si souo scritti importanti libri (1). 
>itEil. ruBtaJiamo per uno studio sul proposito; e ag- 
- "piarne solamente intorno ai piaceri, che è stute- bene 
Ìn->-tiU' eia l'attività istintiva nell'uomo ha de' pia- 
*- ;ono da quelli dell'attività intelligente 
i a che i psicologi antichi li distingueva* 
Jj piaceri del corpo, e piaceri dell' ani- 
•ii, come il Bouillier , in piaceri preve- 
di, indeliberati, e piaceri riflessi, delibe- 
! ii. Ondo i piaceri dell'istinto, o dell'atti- 
toso, dice il Bouillier prevenienti, per ra- 
- prereHgono e precedono l'esercizio dell'atti' 
;n ,[■.■ il volontaria: e i piaceri dell' attivila abi- 
■rtecipano si degli uni, e sì degli altri, attesa la 
■.lu-. irili abili e l'attività mista che in essi è spiegala. 
,. ,, .-, ' .ti ' l'abito è opera dell'uomo, e significa appunto 
jjt laniera di operare, o disposizione costante a fare 
j, (j, aoJ') n di un altro, sia moralmente, 'sia fisicamente, 
^ ^.1. 1-1 per i -ijictixione frequente degli stessi alti; si che 
4 poter fare e il fare non ci sia più bisogno di sforzo, 
.4 Motivo, o di contrasto, e si opera come per istinto, 
„ *«u riflessione, e spesso con tanta debole coscienza 
r. attenzione, che sembra di certi abiti non avere co- 
jJ pmri e nnnifejtarsi meccanicamente. Ma questa siffatta 
^Miera che si fa qualità dell' anima o del corpo, ha avuta 
*» ragion d'fssere nella volontà; e perù abbiamo degli 
tifd die si dicono virtù, e degli altri che si dicono cizii; 
a iK'i'iii lodevoli, altri biasimevoli, e tali che a noi sono 

Mtettrème vìvaci ti, son le risultai dea prioccupadons donc il 
at-iì; iti agiti ilurant la veille et qui ont taissi dans le cerveau 
preste d'ibianlcment. C'est aussi ce qui se passe quelquefois 
^v; le sonni, un :>l: listile naturel » v. Maury, Le sommeil et lei 
^Wj, eh. XII. ['. 317, 546, ed eie. 

(l) vedi il boi libro del firierre de Boismont les Halhtcinatims 
■r 

-n„ De plaisir et de la douleur, eh. XIL ed cit. 
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imputabili (I), I quali abiti che vengon su dall' esercizio 
delle facoltà, non sono pertanto solamente morali, ben»! 
* intellettuali e fisici; e molto ai è detto della efficacia 
(idi 1 abito «opra le nostre facoltà di qualsiasi natura, l sensi 
nostri, e cosi il nostro giudizio, sono perfezionati dati 1 a- 
Mio, e la memoria e I 1 associazione delle idee devono non 
poco della loro virtù a IP abito, tanto che vediamo bene 
rome ad es, la memoria di parole si renda più forte per 
r abito, e al contrario indebolisca col difetto di esercizio; 
« tanto più viva e fresca sta nna imagine nella nostra fan* 
tosia quanto più noi la ripetiamo a noi stesti, sino al* 
Trattamento di non crederla più una imagine. ma persona 
reale e viva. Il che all'opposto non avviene pel senso, verso 
il quale l'abito riesce spesso al contrario, cioè lo attutisce, 
invece d'ingagliardirlo, tanto che, notò il Maine deBiran, 
la facoltà percettiva aumenta nell'uomo in ragione dell* in- 
debolimento prodotto nella sensazione dall' abito, di guisa 
fh« la confusione primitiva ad es, del tatto e della vista 
o 'MI* udito, per l' abito m intentilo dall'attenzione, riesce 
ad avere una distinzione che non ha senza l' esercizio di 
'HH sensi, ma qu.'into alla sensazione in sé stessa, stando 
tondamente esposti allo stesso grado di temperatura, di 
Ine*, o affetti per lungo tempo dallo ste^o odore, dallo 
%\f**b sapore, e colpiti dallo stesso suono, benché la causa 
di fuori sia sempre uguale, la sensazione per noi sem- 
pre più s'indebolisce, *jno a non più avvertire la im- 
pressione (ì). Il che ci deve far distinguere sostanziai- 
mente la sensazione dalla percezione, stanto l'abito essere 
di nocumento alla vivacità della prima, e giovare molto 
alla seconda; sì che le abitudini paniwe, secondo il Miine 
'te Biran, indeboliscono, ma le (Ulive acuiscono e perfezio- 



(i) Il Rosmini considera gli abiti rispetto ali* esterna dell* ani- 
mi, e rispetto alfe $uc potenze: nel primo rispetto divengono una 
certa qua I ita , nel secondo piuttosto un certo esercizio. 

(i) v. Maine de Biraw, ìnjlutnu di V habiUdt sur la /acuite 
di ptmtr, eh. 1, II. Paris, an, XI. 




._ 
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'* ■**« bcolttdi volere, d'intendere, di giudicare, 

i trovano poi degli abiti inerenti ed 
i umana; e la scuola astociazwwta è di 
I li. Ma il Rosmini fa derivare o nascere g 
li atti accidentali, per la ragione che, quan- 
1U0 sia transeunte t tuttavia anche cessando, 
pÉbjctpio un resto di attualità; onde il prinri- 
I attutai si fa più pronto, perciò é più energico a 
tttNMfctre ad un nuovo eccitamento che egli riceva dal 
■'■■■"■ in minia |ht la seconda volta nel modo stesso 

immutalo la prima, quando suscitò la prima 
wlta I'ju» accidentale. Secondo questa legge apparisce, 
i lhH|uenza degli atti quanto è maggiore debba 
i abito martore, benché l'abito incominci 
primo atto accidentale (2) ». 
lo' migliori psicologi e con Aristotile noi conchiudiamo 
Wtimtw* guanto agli abiti, che essi non si trovano nelle 
■e buutìmate, bensì nelk animate; si che l' abito quan- 
i si dica Tisico, o del corpo , va riferito sempre al- 
| per la quale il corpo é animato, e il soggetto è 
1' uomo specialmente è uomo. Il sistema ner- 
» l'organismo ha la sua parte nella formazione de- 
jtu ibili. ma siccome gli abiti appartengono all'esercizio 
Db facoltà, e queste sono del soggetto psichico, non del 
•■fes-lo Tisico, non ostante la parte organica e se si vo- 
> MKxanica elio entra negli abiti, quanto al loro pon- 
ti» debbano sempre esaere riferiti all'anima, donde il 
* «riatterò morale, tiri quale specialmente si occupa Li 
' " , che non va confusa colla tisiologia. 
I «ìtinio, o signori , io ho a dirvi che noi conchin- 
*!« la Psicologia siamo per uscire del tutto dalla Scienza 
vi riconto che questa parte che già lascia- 
contenuta potenzialmente nella prima, la cui for- 



. Bajn, Le sens ti l'Intelligence, deui. part. eh. IX. ed cit. 
yjpO, Psicologia. P. IL L. L, cap. XVII. 
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wto ta il ltomarfo erm il intingente. Oli estremi dell* 
7«k foratola ni trovarono accordati nella dialettica dei 
r*»K< r*M*f per opposi/Jone finalmente vengono ad armo- 
aa, e rtpyrwntMo nel Co*mo* l'unità dette Idee diti- 
»* * b Mente creatrice ed ordinatrice di lotto le eoae, 
La Mutai dei reali /; la rappreoentazione della »inle*i 
Mfeale^ e per// P Ontologia nostra ha »oa ragione nella 
. Ideologia ditiria, ionie il Mondo ereato é appunto la 
'4pa del Mondo increato: la unteti poi »eientiflca k ri' 
yMmm della *into*i oggettiva; *ì che la *inte*i ideale di- 
na* pone fuori di V? la »into»i reale creata , e quella »i 
* l f m tn ta neìì* %inle»i aoggettiva del pensiero e della 
w*za 4 di modo elie r idea esemplata nel reale ritoma 
Ara tolta In idea, ma con la differenza che l'idea da etti 
p»wde il reale 6 divina^ 'jnando l'idea che procede da 
Tu*to rade é umana, Il r^te *ta tra dne ideali, uno di' 
»m* cfce lo precede, altro umano che lo *egne, per la ra* 
nane die l'ordine delle idee procede *econdo l' ordine 
Mie **e, girtela la sentenza *pe«wo ritinta del Vico, £ 
■ >%*ere, o «ignori, che porta il conoscere, di» k tale quale 
u» *rt#r* del primo ; tanto che non ci mi mai veri ti 
«4to tinteti ftobhieftita *e non ala rappresentazione della 
nnfcai inetti va; onde l'equazione, non ontologica ma lo* 
iw* dell'edere e del conoscere^ della scienza e dei reali* 

Adtnqne o aigoori, dalla seconda parte della Scienza 
VIT funere che ti ha dato la natura speciale di Ito, del 
i 4 Wm*rna umana, siamo per mirare, baciando la 
dtl? d**r*, nella «*w*tf dW rnmcere, onero nella 
r; e 4 qaantan'jne brevissimamente, ci occuperemo 
o il metodo usalo sovratntto del probUma e della 
fr i— fa della Jloolopia, Non ci scorderemo, o giovani ca- 
f'Mtfini, eh* noi aht/iamo per mani non piA che i principi! 
<*fb filosofi* Prima* 

**wto pertanto *opra quel che *i A detto i tegnenti ca- 



<ì d^tìnj;ii ono in noi fatti interiori, e fatti esteriori; cioè 
ittt'i -.fi eonscienza, e falli di sensibilità. Questi sono ac- 
.viii('j^natì dalle qualità e condizioni fisiche, quelli appar- 
it)tn.'ttili.i alla conscienza sono fuori dì esse condizioni, anzi 
<j ,ii'[ioiicono per loro natura ai fatti fisici. La conscienza 
■.u ■ la hi.'.iUà che accompagna tutte le allre facoltà, sì che 
: t MUdmza è continua perchè è propria della natura 
ikHl'jtutin umana, forza consciente e intelligente; ed essa 
4 di (ulti -Oi atti nostri interiori siano di breve, siano di 
tutta durata i né debba essere scambiala coli' attenzione 
Mita iii'iiiorìa. La coscienza si trova con ogni atto 
jucho istantaneo, perocché, come si è detto è l'io mede- 
miiio, die è consapevole di sé stesso: senza questa conti- 
nuità <li coscienza noi non sapremmo della continuità del 
tutstru io . oioe che noi siamo stati sempre noi e che la 
personalità nastra sia durala identica sempre a se stessa. 
Yvv questa ragione si è posto da taluni il principio del- 
l'ossere nostro personale nell'affermazione dell'io, che var- 
tvt'bcla coscienza di noi stessi; tantoché col difetto dell'io per 
gualche tempo, anche breve, non ci sarebbe più identità 
tinsini personale. Onde è che l'anima non è anima umana, 
uA persona morale se non per la coscienza. Molte forze 
esistono dotate di attivila, di semplicità, di identità, ma 
enso non sono anime umane, perchè non s'intendono né 
hanno coscienza di sé stesse. 



Rispetto poi alla perennila del pensiero, non mancano (ilo- 
sufi che Inumo creduto l'anima non sempre pensare cioè il 
pensiero non esser continuo, ma poter soffrire dell'interruzio- 
ni, corno ari esempio nel sonno o in altri momenti della 
esistenza, quando non sappiamo di aver pensato cosa alcu- 
na; si reputa non esserci stato pensiero nell' anima qnan- 
"ito di attenzione non è rimasta memoria, che 



'<+\* «otto la nostra osservazione, II Locke non toltene alla 
n**r» essenziale dell'anima* di essere una form prosante 
<> %%4 attività intelligente; la quale verrebbe in contradizione 
M, mure suo stesso* se per qualche tempo non pensav 
»• «irebbe jrr una parte attività intelligente* dall'altra 
p* qi*d tempo, che le mancasse il pensiero* sarebf** ai- 
fc .'» f 4 imi intdligente: il che é contrai ilterio. Il pensiero,, 
«vte si dica non essere I* essenza iteli* anima umana ♦ 
v.w inwuuh Cartesio, 6 pur contenuto nella mia essenza 
T/Wbiwih * come attività a pensare o forza <T inten- 

'/*• ser/mdo il Damrron in ragione metafisica pri- 

"-• ungono Y attività * T unità e l'identità della nostra 

«•■■in. e poi il pf-miero* la coscienza* il sentimento; e so* 

•*.%**!* in virtù rifili natura di essa anima hanno possi- 

■ t* * 4*r<i, Ma rantecwlenza metafisica non b senza la 

''••w^smefìza che costituisce la nostra personalità* la filale 

v.f* «rebbe affatto senza pensiero* coscienza* sentimento e 

"**iA, in cni si comprendono tolti gli atti d«d nostro io, K 

• r;p*t#amo, perche l'anima umana con tuff ! I? sue fa- 

. 'a f\w. sono le diverse guise permanenti abituali* nelle 

■ .«■'» «i «ptega la sua attività Intelligente, e lutti in que- 

«ftitità intelliyente consclenle e volente; e gli obbietti 

*v*do mi si attuano te potenze psicbir.be, non fanno 

• ' tetermirnr queste in fa viltà superiori ed inferiori* mi 

*"nyt* proprie dello stesso soggetto* ebe vive* sente e s/« 

■• * finir* secondo il Poeti, 

i, 

Atanri filosofi hanno credute poter escludere dalla «o- 
""«z* gH atti per lo meno di lievissima durata ; ma 6 
'•'li* a comprendere che nel fatto della coscienza non si 
'« imitai* della quantità* ci/i che conviene alle cose m** 
*:*n: rpprrb se l'anima non A mai per sua natura senza 
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la coscienza, qualunque sia la durata di ciò che passa in 
noi, è necessiti che sia avvertito; ed escludere gli atti di 
brevissima durata varrebbe il concedere , che ci possano 
essere dei momenti in cui non ci sia in noi conscienza. L'at- 
tenzione, è vero, é maggiore quanto più duri Patto dell'at- 
tendere; e cosi per la maggiore o minore attenzione noi ab- 
bisiamo più o meno memoria dei fatti interiori ed esteriori. 

5. 

L'Herbart credette che nello stato di equilibrio fra loro 
le nostre rappresentazioni non lasciarebbero traccie nella 
coscienza, che solo avverte lo stato preponderante dell'una 
sulle altre, e non l'indifferenza. Ma se la coscienza per lo 
stesso Herbart sta nell'essere appunto la totalità delle rappre- 
sentazioni in un tempo dato, ammettendo che essa possa man- 
care si debbo far mancare questa totalità; e allora non ci sa- 
rebbe coscienza, che mancherebbe la rappresentazione, e 
durante questa mancanza non ci sarebbe più l'io, né l'u- 
nità del soggetto pensante, volente, consciente. 

■ 

6. 

» 

La conscienza non è fenomenica secondo insegna la scuola 
psicologica positivista, ma è permanente quanto l'io; e per 
essa noi distinguiamo le affezioni di piacere o di dolore, 
che accompagnano i sentimenti, e gli stati diversi del no- 
stro essere. L'Inconsciente dell'Hartmann é in contraddi- 
zione a sé stesso, perchè il credersi inconsciente é avere 
conscienza di sé stesso. 

7. 

Le affezioni piacevoli o dolorose, qualunque sia la loro 
origine e natura, sono connaturali in modo all'essere sen- 
«iente, che difficilmente possa essere ammesso lo stato d'in- 
differenza, ovvero che si possano dare senza un cotale eJ 
sercizio dell'attività sensiente, in proporzione alla quale si 
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ha maggiore o minore piacere , e anzi il piacere si può 
molare io dolore , siccome questo si pad confondere col 
primo. Noi abbiamo delle affezioni nelle quali col piacere 
* misto il dolore, e col dolore per contrario il piacere; né 
'incediamo punto che la somma de 9 dolori avanzi per sua 
natola quella de' piaceri, ovvero che il dolore sia positivo 
? il piacere negativo; quando i moderni psicologi hanno 
notato all'opposto che piacere e dolore sono fatti correla- 
tivi, ma noi non sappiamo del dolore se non pel piacere, 
il quale é in noi col sentimento stesso dell'esistenza. 

8. 

.Vita espressione pe' movimenti del piacere e del dolore 
b molta parte il sistema nervoso, l'abito , la imitazione, 

i cbe essa espressione é fatta tanto dalla natura fisica , 
{oidio dalla psichica, onde resulta l'uomo in unità di sog- 
getto. Gli abiti poi taluni per la poca o nessuna attenzione 
che portano, si possono dire involontarìi, e si distinguono 
vA nome di abiti del corpo, tali altri assolutamente sono 
tolontarii e si dicono abiti dell'animo, ai quali apparten- 
gono le virtù e i vizi, e tutti gli atti, anche abituali, de 9 
quali noi siamo responsabili. 

9. 

Quanto al tatto del sonno e de' sogni non è spiegabile 
té manco senza la parte organica e la parte delle facoltà, 
'.be o tacciono o hanno predominio sulle altre nello stato 
opposto alla veglia, il quale appunto diciamo sonno, e col 
quale si accompagnano i sogni; cioè questi fatti interiori pre- 
dominati dalla fantasia e dalla sregolata associazione delle 
idee nella passività della ragione o del giudizio , e della 
volontà* Non mancano ne' sogni la conscienza e la memo- 
ria, siccome ci avvisa la esperienza ; benché non sempre 
ftteoo nello stesso grado , anzi siano appunto più deboli 
quando si crede dovrebbero essere più valide, siccome net 
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Uopo U vientn dell' f***«re il«ne U aerosa del eono- 
*.-***< o U NmUmjì/i,, che riguarda appunto il fatto della 
•fi^tiUf o «Mia intelligenza, che diciamo wwmiiijw, fife- 
'iV; api *ot'g"tte,, di ^f#*« ri é occupata la Pu'vhglu, come 
yétte d*lla *b«MV4 dell* e*%er«« che ha p"r malaria I* e*- 
*t* die *ente, Intende e vuote, o la /mùtA*, la quale é la 
parte piò nobile del toggefio uomo, <Jtv**Ui doe ultime 
;nrij del fiorirò Corvi e|«m»fJlare taranno* o giovani, mollo 
;i»i brevi delle prpeedenti* ««die quali già ri *ono trattate 
•lidie qn^riionl e della tcienza dell* ewere* e della »cienza 
W conoscere e dell'operare, cioè e della noologia e del- 

E pere primamente d tiene innanzi, o rignori, cori co- 
i** 4 tenuto rutta Logica e nella Ontologia , il problema 
zoologico, II finale ben »i rincontra nelP ordine »no col 
logico e con l f ontologia 11 problema noologico non é 
y*wtm noi tMutwm tpvdche eotaf come »i di%*e pel prò* 
M*ma logie* già ritoltilo; ovvero T altro e* * un 40(0 «• 
ir*, ictw* d «w pia mmi; e *e ci #0/10 più n$cru come 
* kgmv kubmutf «esondo ri po*e 11 problema ontologico: 
«a aarebbe ora qiierio: ani* te wiwte ctmncmtto pasta 
tH GmAnnt, PUimfla Prima, v. Ili, 18 
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dallo stato di pensiero in potenza a pensiero in atto, dati» 
stalo d' intuizione a riflessione, dalla cognizione iniziale alla 
compiuta? I sensisti, o signori, si danno poca cura di que- 
sto problema. Giovanni Locke invero disse da una parte 
che V anima non abbia per obbietto di sna cognizione che 
le sne idee, si che il conoscere non sia altro che P appren- 
dere o la convenienza e connessione, o V incompatibilità 
e opposizione scambievole delle idee; dall' altra che queste 
idee non siano se non tutto ciò che lo spirito apprende 
in sé stesso, ma di fuori è qualità o potenza obbiettiva atta 
a produrre la determinata sensazione che in noi è idea; 
sola materia che fa la cognizione umana. La quale é nel 
Locke di tre sorla, cioè immediata* dimostrativa, e sensitiva* 
e quest' ultima non ha per obbietto se non le cose nel- 
P atto che fanno impressione sui sensi. Onde , pel Locke 
la nostra cognizione benché sia di idee, non è intanto 
priva di realtà : e le nostre idee semplici che non pos- 
sono esser create da noi stessi , sono effetti necessari 
delle cose, che operando sopra i nostri sensi v' impri- 
mono le sensazioni, per cui abbiamo impressioni reali 
e costanti delle cose che sono fuori di noi. • Dippiù, 
la nostra cognizione adunque è certa quando noi ap- 
prendiamo chiaramente la corrispondenza o V opposi- 
zione di alcune delle nostre idee; ed è certa insieme 
e reale quando siamo sicuri che le nostre idee rispondo- 
no alla realità delle cose (1). t 11 che è più che pro- 
vato nel fatto delle idee semplici, donde poi vengono le 
composte, rispondenti pure alla realtà di fuori, quando 
esse sono veramente composte di qualità semplici, che sono 
potenze vere in natura. II Locke, o signori, sensista, pare 
che a stento possa sfuggire V idealismo; quantunque il suo 
sistema si creda essere la fonte del moderno sensismo, e 
tale forse fu nelP intendimento dell' autore : ma V inglese 
filosofo vide bene l' importanza del problema , e tutto il 
suo libro non si affatica che alla soluzione del problema 
noologico, non leggermente trattato dal Descartes e dal 

(i) V. Saggio filosofico sulT umano intell. L. IV, e. I-IV. 
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gere : ed è per questo, o signori, che il problema logico 
ci porta ai noologico e ali 5 ontologico, e questo al morale, 
come il morale ai due antecedenti. Ricordate, o giovani, 
quanto si disse a proposito del problema logico e poi del- 
l' ontologico, e non vi parrà strana questa sentenza. 

Il Kant adunque si spinse oltre della esperienza de' sensi, 
e della facoltà di sentire, e trovò che nella cognizione no- 
stra c'entri una parte formale che viene da noi stessi, e 
una parte materiale che dà la esperienza e può ben dirsi 
empirica, come la prima si dice pura. Se non che, la ma- 
teria della cognizione è nulla senza la forma; e quando 
noi affermiamo certe cognizioni di Dio, del mondo, del- 
l'anima nostra stessa, queste affermazioni son poste da 
noi medesimi che diamo forma al fenomeno, si che l'ob- 
bietto per noi non è che dentro di noi stessi; è un nou- 
meno* e, rispetto al suo essere fuori di noi, è una incognita. 

Pertanto, il Kant risolveva così il problema noologico da 
idealista e da scettico; e partito dal voler trovare le ragioni 
delle afférmazioni dommatiche della scuola scozzese, riusci 
all'opposto a rovesciare ogni ferma scienza. Nella quale opera 
continuò più arditamente il Fichte, dando per risoluzione 
del problema noologico la non esistenza dell' obbietta, e 
il trovato che sia YIo che ponga il non-io, il subbietto che 
si crei l'obbietto. L'attività indipendente, dice il Fichte, 
determina F azione e la passione reciproche; cioè Via spon- 
taneo indeterminato si determina per la reciprocità nelFw 
e non-io della riflessione: V attività nel porsi in reciprocità 
è già limitata, e sotto questo rispetto è passività; è l'io che 
sente il non-io (i). Così tutta la nostra cognizione è posta 
ab intrinseco dall' /o, come sostanza che contenga tutte le 
realtà; e F idealismo panteistico è la risoluzione che il 
Fichte credette doversi dare del problema della cognizio- 
ne. Ha lo Schelling, o signori, non fa buona al Fichte 
la negazione del non-io per dar tutto all' io; si contentò 
di dire che e tutto ciò che è non potrà essere che relati- 

•> 

(i) V. Doc trine de la Science, p. 67-85, ed. cit. 
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• 'amimi* al me; né e' é realtà che putta (fuggire a que- 
' -u condizione •; « ciò perché una stessa identità nel- 
l'ala all' io e al natilo, si che le il sistema della cono- 
•jj-nza é ponto dall' io, quesl' é perché l' onere e il co- 
fiMcere sono identici (tj. L'oggetto chi; nel Fichte era 
■sciato via, per lo Schelling é ternato a ricomparire nella 
■oluzione del problema noologico : ma l' identità panlei- 
•lica dell' essere « del conoscere confonde anziché risol- 
iwe il problema; e non é andato pili in la del Fidile e 
fello Schelling l' Hegel medesime col porre in canone noo- 
\'*tirf> die lo ideale lottatilo fi reale,, essendo esso solamente 
'limilo che e m **, i» euere altro, e per sé; obbietta a sé 
>mo e scienza nel tempo stesso, stante egli nel suo es- 
■ens determinalo essere per sé sfesso obbietta rifleMO in 
«: • lo spirito che cosi sviluppandosi ti sa spirito, e la 
■ «senza : questa é la sua realtà ed il regno eh' egli si 

• architetta nel suo proprio elemento (ì). • ('Aie cosa ha 
«nrionto questa famoso maestro della filosofia germanica al- 
l'; risoluzioni offerto da' due suoi antecessori? lo credo 
nulla; e il problema pare restali-) come fu lasciato dal Fichte, 
*• 'fallo Schelling. Il panteismo che ammette distinzio- 
ne di soggetto « ili oggetto é illogico ; e quando non 
ne ammetti-, come penso di fare il Fichte, esso non può 
risolvere nulla; perocché I' unita assoluta di tutte le cose 
'■•rifa ogni dualità, e non può portare la realtà degli estre- 
mi, siccome é necessaria perché si dia un problema, a 
possa venirsi alla risoluzione dello stesso. 

Noi, o signori, non possiamo tenere né dalla parie del 
Traey. né da quella del Fichte, e uiollomeno dell' Hegel: 
i nostri principi portano le risoluzioni che son date dal- 
l' ontologismo, e il problema neologie» per noi é insolu- 
ti^ senza ricondurci alla risoluzione del problema onto- 
logico, e alle dottrine poste a principio della ontologia in- 
torno alla potenza e all' atto. Il pi-nom. »i <i» 
ludica, ha per principio lo spirilo e 

(i) V, Srtlimt de r l'Itali,, trainili'* 
ti) V. t'tiieiiitiiólogla, prefrx. 1 6, ed 
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to : senza V attività intelligente non si potrebbe dare l'atto 
che ò il pensiero, e senza l' intelligibilità dell' obbietto il 
pensiero non sarebbe posto in atto per difetto del termine 
o della materia a pensare; e si disse di pia, vi ricordere- 
te, o giovani, che il pensiero puro, cioè pensiero non pen- 
siero, B— B, sia una contraddizione e negazione nello stesso 
tempo, della guisa stessa che nell 9 ordine della realtà non 
è che il mero nulla la para indifferenza de 9 differenti, posta 
a forza di vaporosi stillati de 9 moderni panteisti. Ha tosto 
che il pensiero è già in atto, ci abbiamo la parte obbiet- 
tiva per cai la virtù cogitativa è venata nel fatto della co- 
gitazione; stantechè senza la realtà pensabile la detta virtù 
sarebbe restata solamente in stato potenziale : si che, dato 
il pensiero, è data la realtà dell 9 obbietto , e non ha più 
luogo la parte dubitativa del problema noologico, cioè se 
si possa da noi conoscere il fuor di noi. La quale dubi- 
tazione non è contenuta nella nostra forinola, appunto per- 
chè la risposta fa data innanzi in sull 9 entrare nella lo» 
gica, e indi nella risoluzione dello stesso problema logico. 
Resta di pigliare il pensiero come già dato, e come mezzo 
tra il pensante e il pensato; e trovare piuttosto la risola* 
zione al problema da noi cosi proposto: carne la mente 
passi datto stalo di pensiero inviluppato a pensiero sviluppato, 
dalia cognizione iniziale alla compiuta? Vero è che quando 
si propose per problema logico : trovare V equazione tra il 
conoscere intuitivo e riflessivo, il naturale e to scientifico, tra 
le antinomie apparenti del pensiero e P essere reale delle cose, 
si racchiuse in quello anche questo, per la ragione che 
in uno qualsiasi della scienza e dell 9 essere ci sono tatti 
gli altri problemi che P uomo si propone a risolvere; ma 
il penetrar nella risoluzione in modo più speciale toccava 
alla Noologia, ed è per questo che già é ora materia del 
nostro discorrere. 

Noi, o signori, non facciamo cominciare la mente nostra 
con certe forme innate, come piacque al Kant e al Ro- 
smini : il nostro spirito è una attività, e però forza o so- 
stanza, intelligente di sua natura, ma non intelligente in 
atto se non abbia dinanzi P obbietto; ogni nostra cogni- 
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«tarilo la primissima é sempre acquisita. Pertanto, 
M pensiero inviluppato è il conoscimento iniziale che in 
«stanza racchiude il compialo : ma comunque siasi é sem- 
pre obbiettivo, e aia la prima affermazione dell' essere con* 
fusa come ai voglia, essa affermazione 6 posta dalla Intel* 
ligibilità che é lo stesso che la rea Ili dell 9 essere afferrata 
dalla noetra virtà d'intendere, ai che n'esce Tallo delta 
intellezione o il pensiero. Se non che, la prima appren- 
sione e affermazione dell 9 obbietta 6 confa**, e il pensiero 
è difetto invi lappalo per difetto di distinzione e dolermi' 
anione, non possibili a prima giunta nell 1 atto di ano 
virtà che per suo essere é finita o limitata, né può latto 
comprendere in on atto I 9 obbietta che sempre avance la 
«a capaciti, appunta perché essa non fa l'Obbietta, che 
h sotto questa rispetta vero; ma il raccoglie* lo pe$a, e gli 
antichi dissero il wyUa, il perwt, ovvero V intende per 
isforzo con coi ad esso guarda, sì che il possa fare suo 
proprio ripensandolo o riflettendolo come dicono i moderni, 
Alla qua)' opera, o signori, che avviene in noi sin dal pri- 
mo nascere della cognizione intellettiva , né manco basta 
la sola reàtlà delT obbietta a far che si dia in noi Tatto 
che é il pensiero; ma fa uopo che il sensibile alati T in* 
lelligtbile; senza la quel forma sensibile il ripensamento 
aon può darsi per la natura Anita di nosfta mente; e 
senza il ripensamento il pensiero resterebbe inviluppato, 
e la noetra cognizione non sarebbe tale quale noi T ab- 
biamo. 

Il senso e T intelligenza, i sensibili e gì' intelligibili si 
trotino in esercizio ed in apprensione simultanea; poiché 
il senso non poò slare senza l'intelligenza che afferma 
esi mer e Tessere, causa delia passione o della modificazione 
senaMle; e T intelligenza ha bisogno a svilupparsi della 
ferina eensiblle che sia condizione dell'idea che ci ven- 
ga o per la parola o per la quelite degli esseri sia lm- 
m ai H ot a mente appresi, sia mediatamente. In noi é vero 
c'è una facoltà primitiva intellettuale, come c'è una fa- 
coltà primitiva sensitiva; ma questa facoltà primitiva in* 
JeJlettuale che apprende 1' obbietta come essere, non pò* 
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. ..i.b «r-unr si nostro conoscere chiaro e distinto senza 
.. ..^ua* per cui quasi ripiegandosi essa sopra sé me- 
.^.... i .\*aringe o racchiude in Torme sensibili, per 
.-. .t < ferma sotto la nostra attenzione. L'intuito, 
„. .i.itu .Ve essa facoltà primitiva, ha bisogno della ri- 
rv«»iv. ti che importa l'intelligenza aver bisogno del 
s<m«(''io* siccome il sensibile non può stare senza l'in- 

tttu'ti psicologi segnano quattro gradì nello sviluppo 
«■io stirilo umano, secondo che s'innalzino le ragioni 
,.sh> .-ìhi> della conoscenza. 11 1" grado sarebbe tutto li- 
«kMMK», e termina quando nei snoni della parola s'in- 
.>i>rc usscre contenuta una idea. La parola indi incomincia 
, i fnào che si dice razionale, e trasmette nell'anima 
i Iie conoscenza superiore a quella del mondo fi- 
l'intelligenza che svolge l'intelligenza, la ragione 
indirizza alla ragione per via dì un sensibile, ma 
■-tigno di un intelligibile. In questo momento co- 
li lo sviluppo intellettuale dell'infante, che già s' ha 
ii | icopria l'idea ch'è nella parola e la trasmette pur 
rvwri por via della stessa parola. Dopo segue il 3° grado, 
, < ni ■•iene che dalla conoscenza concreta si tiran fuori 
te astrazioni, e s'intende con la mente all'infinito, all'u- 
mwTsule, alf assoluto: la ragione piglia capacità riflessiva 
t < ^riin ittica. Il k" gradò è uno svilpppo di vita intima 
,ln* ;i vi iene nell'anima, la quale sente il suo legame con 
Dio. v [ueslo e il grado che si può dire religioso. Cosi 
quttro fasi si hanno nell'anima umana, che posson dirsi 
In fase sensìbile, la fase razionale, la fase intelligente e 
la Etto sovrannaturale o religiosa; ed in ognuno di que- 
sti gradi sì ha un mondo differente, ma non separato dal- 
l' altro che sìa più elevato, secondochè dalla vita ■ fisiolo- 
gica si va alla razionalo ed alla religiosa, e dal semplice 
sentimento sensibile al discorso razionale scientifico (1). 
In iui'.-iì ordini dì sviluppo psichico troviamo l'azione 

■f m ftwitèe, x. I, eh. IV- 
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del mondo sull'anima e la reazione dell'anima sul mondo; 
troviamo la passività e r attività «Ielle facoltà; troviamo 
V oggettivo ed il soggettivo convenire in un atto che ri* 
te»* lo stesso carattere « si dice rononcmza, sia sensitiva 
4a intellettiva, Tutti I »i*temi intorno alla conoscenza, i 
«inali non mantengono questa duplicità di natura e di 
<*igine nella cognizione, si può dire a buon diritto, e sol 
follo della natura stessa dell'Homo, dover estere fatai* 
pttfMè estasivi, V antica dottrina platonica deità remini* 
*t%ia< cloA /'he la nostra cognizione presente non ria 
'te una cognizione antecedentemente atfota in un mondo 
«npertore ed ora rinnovata alla presenza delle copie sen- 
«ìMIi #M tipi già appresa non sarebbe da potersi riguar- 
4ar* affatto c,<mw cognizione umana, doé di tntto V uomo, 
*09n s'intendesse secondo alcuni interpelli che il greco 
Monofo avesse volnto significare per la reminiscenza la co- 
/Dizione intnitiva che precede alla riflessione e serve a 
inetta di materia, senza cni la riflessione, eh' é cogni- 
zione di ritorno, non potrebbe mai darsi, Xb sappiamo 
'tote l'anima avrebbe potuto prendere quella idea di ente 
p***ibUe, che precede tutte le idee, perche senza questa 
*tee della possibili!* noi non potremo avere idea di cosa 
♦l'ima, posta dal Rosmini come innata nella nostra anima, 
*nzi come forma sua essenziale, senza una certa illumi- 
nasone obbiettiva dell' Knte, si che essa idea fu detta 
irte o essere ubate, forma del reale, benché possibile a 
«torsi come Mirto propriet/i o liyne della mente creata, se- 
parata relativamente a noi da esso Knte reale, Concio»- 
«*h*< se questa idea si voglia un 9 astrazione gi/i posse* 
fola prima d'ogni cognizione concreta che si abbia da 
wd. dobbiamo dire di avere avuta una qualsiasi cogni- 
zioni dell'essere por tirarne l'idea astratta che qualche 
•***e pali essere; e se questo non é stato antecedente- 
Mente, allora nHP anima non può darsi una forma inde- 
terminata meramente possibile, che non abbia il suo ob- 
Meno corrispondente; mu debba essere la cognizione reato 
e cenerete dell' essere, e però del primo essere, la prima 



idea che sia in nei. m fW W Éiw dell'essere primo gii 
ita boi Anuto e appercanìto. 

La scuola jwiwo. è «ero, pose nelP anima earti prin- 
cipi e issativi o intellettivi onde esse la coneseanna; ibi 
■« sono affetto da pigliare net (micetto di idee o di prin- 
óel innati, beau come certa capacità di apprendere le 
«Me e rettamente ragionare sopri di esse; capacita che 
mnao b percezione immediata insegnata dalla semola, ed 
il senno cernane che per gii Scomesi è il fondamento detta 
•mensa. Cosi considerati traesti princìpi fareno «che 
rt te— o dal Sallnppi, e malti aiosoti non sono siati lontani 
dal valerti già ammessi prima di tatto. Che è certo che 
W spontaneità del pensiero e del senso, dove si trova at- 
tività e passività sei tempo stesso, debba venire dalla na- 
ia» medesima nostra; e se la scuola scooese non intose 
altro che questo, come pare, ha tutta la ragione, e savia- 
mente si opponeva all' idealismo del Berckeiey. Se poi 
aevt «fa «obbiettiva altra che la spontaneità, ia parte ob- 
Metttfa del conoscere in questi dottrina già viene dal di 
mori, e dopo la percezione eoe ha appreso I' obbietta in 
se memo, sia intellettivamente, sia sensibilmente : la ri- 
■emione ovvero il ripensamento, non è che nn ritorno 
della percezione sovra sé slessa, e non crea P obbietta, ma 
lo riceve, e solamente invece di considerarlo fuori , già 
lo considera neh' atto della cognizione o dentro di noi 
sterni. É per questo, che la riflessione può essere vale- 
vole; tanto che se ad essa non precedesse il modo primi- 
tivo della cognizione, noi non avremmo corrispondenia tra 
il nostro conoscere e l'essere delie cose; e gii levata via 
la percezione o V intatto, e non restando che il solo co- 
nùsc'i mento .-VII 1 obbietta dentro di noi, avvero nella no- 
stra cognizione, l' idealismo sarebbe legittima conseguenza 
e b più atti verità della scienza. 

Col proMcini noologico sta poi insieme, o signori, il 

IokoIokico; per ia ragione che il pensiero si veste di ferma 

-he si dice parola, e c'è tra loro tanto congian- 

10 i greci osavano la stessa voce a direpenjwro 

osi come presso i latini dicendo verbo s'inten- 



o soizaza mi coaoscaiit 

deva 6 II pernierò o la sentenza della mente, e le parola 
o forme the la significasse: né fa uopo dire che verbo 
« iaadio ai disse tallo un discorso, e che il vocabolo reato 
augi alla parte principale del discorso, senza lagnale manca 
la significazione dell'essere e quindi Pobbletto proprio 
della ragione o del giudizio. Nella Logica, alla quale per 
quest'argomento ci riferiamo, ai parlò sul proposito della 
necessità del linguaggio per il pensiero, e della origine 
della parola; stanteché la riflessione che ripensa l' intolto, 
e lo determina nel suoi contorni rendendolo chiaro e di- 
•tinto, ha d' uopo di sensibili per dar figura ali 9 intelllgi- 
glMIe; e però il linguaggio si é detto necessario per ri* 
pensare gl'intelligibili assoluti, se non 1 relativi. Ora, la 
noelogia è pure un vocabolario e una simbolica, attesa 
tanta necessità del sensibile per V intelligibile; e come il 
pensiero non sta senza la sua forma, cosi il problema noo* 
logico conduce seco il logologico, che potrebbe porsi cosi* 
dofc limare come il pernierò u faccia parola, e la parola 
leni al pensiero. La prima parte del problema, o giovani, 
ha risoluzione in un fatto spontaneo, che è questo che 
aoi pensiamo e parliamo simultaneamente, si che il pen- 
derò si pone insieme con la sua veste, appena noi posse* 
diamo «n linguaggio ricevuto dalla società in mezzo alla 
quale nascemmo ; pel che ogni popolo ha un suo modo 
spedale di significare II suo pensare, e quantunque il pen- 
derò sia lo stesso, diversamente appare presso diversi pò* 
pelli *U*o lo strumento, o la veste, di cui usa e In cui 
s'incarna. Onde, il pensiero si fa parola per Ispontaneo 
cannubio che dal pensante si fa tra la certa combinazione 
ài snoni già appresa come segno delle idee, e la idea che 
aen si può manifestare, né essere riguardata senza un se- 
gno, che é appunto ciò che si dice parola: la riflessione 
«eglie 11 segno piò acconcio, che per l'arte accomoda 
nststrevolmente all' Idea voluta significare; e la scelta pa- 
rala h più apparente il pensiero, che non si cela ma tra- 
ttare per la proprietà della veste, di modo che tosto da 
web esteriore ritorna a pensiero, aiutando il sensibile 
hotetllgf bile, come nel primo lavorio della mente esso aen- 



236 HOOLOGIA E LOGOLOGlA 

sibile è staio innalzato dall' intelligibile a natura quasi im- 
materiale, per la trasparenza che in esso prese il pensiero, 
di guisa da essere esso sensibile quasi spiritualizzato, e 
trasformato in intelligibile. La parola ritorna pensiero nel* 
l' ascoltante, perocché, o signori, il sensibile resta sola oc* 
cagione, e la mente per F udito coglie in essa l' intelligi- 
bile; donde F altro pensiero quasi il primo stesso dupli- 
calo, che nasce in esso ascoltante, mentre chi parla ma- 
nifesta il suo pel veicolo esteriore o segno della parola. 
Le idee di uno non passano in altri come le qualità di un 
corpo possono comunicarsi ad altro corpo per vicendevole 
contatto, ma è una ripetizione di esse idee quella che av- 
viene in altri cai si dice comunicar noi le nostre; e que- 
sta ripetizione é posta dalla mente per cogliere che fa nel 
suono sensibile il verbo intelligibile, nel pensiero ester- 
nato nel suono il pensiero interiore generato dalla mente. 
La parola percuote l'orecchio, e già nella mente nostra 
è posto il pensiero che in essa va racchiuso o significato: 
il maestro esteriore è surrogato dentro, diceva s. Agostino, 
da un maestro interiore: e questo per la stretta connes- 
sione tra F affezione sensibile e F affermazione della mente; 
senza la quale connessione noi nella parola non avremmo 
che una certa composizione di suoni da non passare For- 
dine della sensazione, non già un'idea, e spesso una sen- 
tenza, un intero discorso. Cosi la parola ò posta dal pen- 
siero, e ritorna ad esso pensiero; come il mondo mate- 
riale è manifestazione dei tipi ideali, ed è occasione al- 
F intelligenza nostra di scienza, e di trasformarlo cosi in 
intelligibile^ ritornando esso da esteriore in mondo inte- 
riore, da materiale in spirituale. Il Condillac ebbe a dire 
che una scienza è una lingua ben fatta, e noi potremo 
invertire la sentenza dicendo che una lingua è pure una 
scienza ben fatta; e saviamente il Tracy avvisava con tutto 
il suo sensismo che la Grammatica non sia solamente la 
scienza dei segni, ma sia la continuazione della scienza 
delle idee (4). Nella parola e' è la vita spirituale che è ap- 

(i) V. Ideologia, li part Gratnm. p. I. ed. di. 
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ponto quella che trapali dal parlante nell' ascoltante; né 
guaita vita è altra dell' idea che il suono e il tono fanno 
temibile acciò «la manifesta agli altri, e possa ripetami 
Mia mente altrui, Nel ritorno che fa la parola a pen- 
derò e é, o «ignori, la generi della vita spirituale, o mo- 
rale; come nel ritorno della specie alla specie per P indi- 
viduo c'è la genesi della viti materiale o fisica: In ogni 
parola vivente, dice il Hautain, avvi una virtù generativa, 
ano spirito vivificante che feconderà tutto ciò ove un germe 
•i schiuderà per dargli l'entrata (I), 

Qualunque sia generazione é un mistero , e molto più 
la morale a petto della /laica : nei passare che fa il pen- 
derò da pensiero a parola avviene la generazione della 
parola pel pensiero, come nel passare che fa la parola già 
«ternata a pensiero dell'ascoltante r/é la generazione del 
pensiero per la parola. Questo problema noologico rac- 
chiude adunque a dire il vero uno del misteri che la na- 
tura copre gelosamente di velo impenetrabile; la scienza 
»i ferma alla necessità dell' intelligibile pel sensibile, o 
<kl sensibile per l' intelligibile; giunge a trovare che la 
parola é strumento esteriore nel parlante, occasione di af- 
férmazione intellettiva e interiore nel! 1 ascoltante; ma non 
va più in li. Il pensiero si fa parola, e la parola torna 
m pensiero per un fatto che, quantunque sia di comune 
esperienza, non ci ha ancora svelate le sue intime ragioni. 
Il fatto è fatto di coscienza, entra nelle pertinenze della 
scienza del conoscere; ma 6 di quei fatti che basta affer- 
marli, non potendone penetrare le viscere, 

Possiamo adunque, o signori, conchiudere : 

Il problenta noologico é distinto dal logico, e molto più 
dall' ontologico : esso sarebbe : come la mente conoecente 
pem dallo staio di pernierò in potenza a pernierò In atto, 
dolio Ualo d* intuizione a rifleuione, dalla cognizione iniziale 

ti) V, V Esprit humain tt $tt j acuii, tom, deus, p, 10), «4, cit, 
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aita compiala'* La scuola sensista non vide l' importanza di 
•questo problema; ina bene fu conosciuta dal Kant, il quale 
volle cercarne la soluzione insieme col problema logico, 
anzi con I' ontologico e il morale. 

2. 

La risoluzione del Kant con le forme che pone nell'in- 
tendimento riusci all' idealismo e allo scetticismo, voluti 
da lui in principio combattere. Né il Fichte escludendo il 
non-io in grazia del solo lo , o lo Schelling con la sua 
identità panteistica dell'io e del non-io, furono più fortu- 
nati del Kant, I.' Hegel istesso portando in mezzo l' iden- 
tità della realtà, dello spirito e della scienza, invece di 
risolvere il problema lo confuse; e lo rese vieppiù inso- 
lubile, perchè assurdo. 



La risoluzione da noi portata nel problema ontologico, 
fa risolubile dello stesso modo questo nonlogico, già mezzo 
risoluto nel risolvere che si fece il logico. Noi non accet- 
tiamo le forme innate del Kant, ma pigliamo la cogni- 
zione nella sua potenza e nel suo atto, o nella sua pri- 
ma apprensione; e troviamo che I' atto della potenza * 
posto dalla intelligibilità dell' obbietta, si che il pensiero 
per primo come fatto psichico indistinto è inviluppato, ma 
indi passa a slato sviluppato, come dall' apprensione si 
passa alla cogitazione che raccoglie , e poi al pernierò che 
peto, il mo abbietto, per opera specialmente del sensibile 
che contorna l' intelligibile, e ferma il ripensamento o la 
riflessione in certe forme di nostra cognizione, nella quale 
insibile e V intelligibile, il fatto fisico e l' atto psichico 
'radano in modo che par distinguendosi quanto alla 
< rappresentano intanto l'unità del soggetto che è 
e corpo e spirito in unità di persona. 
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_--. ; ♦ ^runfflijj e occasione dell' intelligibile, e coll'at- 
>. r ..«r -vuwoi* si connette f affermazione intelligibile, 
(*»•!,:• uni -*sìo principio die sente e intende simulla- 
p^Jiortne- 'i*n»» fatto é confermato dalla scienza: le ra- 
•rmn -ni »n>fliro sono coperte di mistero, e vanamente 
u.iM.it' t sinscuie sia la fisiologia cosi detta sperimentale 
il, ..wU^sui. ~* il monismo e 1* Incocciente del Bain 
, «,]* jttrutacui- 

LBZIONE II. 

l^ torve del pensiero; e delle idhe, 

gtoRri^ean, o signori, si attua in modo spontaneo o 
iflMe*. i intuito e in ripensamento o riflessione, siccome 
qmuKiwnii' si dire: si che non c'è via dì mezzo tra que- 
4, àmr itane che pisrlia il pensiero, sia nell' ordine in- 
sìa nel sensibile, ovvero nella forma para, o nel- 
giusta il linguaggio del Kant. L'Hegel, o gio- 
H j| pensieri) la rappresentazione del subbietto in , 
forme, che sarebbero della conscienza, della con- ' 
<|i tè stesso, della ragione, dello spirito, del sapere 
ciò giusta il progressivo svolgersi dell'Idea, fin- 
a reale conscienza di sé sia l'obbietto della sua stessa 
1,1. Altri per forme principali quella dell'in- 

ilel Unito, e dilla relazione che collega questi due 
ni , di modo che a questa forma interiore del pen- 
rispondaiio esteriormente le epoche storiche, religio- 
sa, artistiche dell'umanità. Noi non troviamo altra forma 
.♦* pìgli il pensiero se non la 8 ubbie t ti va e la obbiettiva, 
SwMdante alla spontanea sua manifestazione e alla riffes- 
■ <i vosi alla sua speciale natura , che essendo nel pen- 
ula non senza il pensato, è subbiettivo ed obbiettivo 
HulUiieanientc, avendo rispetto tanto al principio, quanto 
ed ora può più ritenere della natura del prill- 
iti di quella del termine. Le altre forme, come 
ifinito o di Mito, dipendono dalle due prime e 
penalmente dal suo termine ; come la sub- 
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Mettta è quando più predomina la parte del sabbietto, cioè, 
la noslia attività che ba coscienza di sé stessa; e Pobbiet- 
ùra all' opposto quando il pensiero ò quasi posto in noi 
senza noi volerlo dall'obietto, secondo che appunto avviene 
nell'intuito, e nello starci innanzi qualche obbietto dotato 
d'evidenza tale che la sua affermazione è da noi posta co- 
me costretti da tanto lume d'intelligibilità che ci colpisce. 

li pensiero ha per materia e termine un intelligibile, q 
dod é nostra creazione; noi non vagliamo a creare che i 
fantasmi nei quali l'intelligibile è vestito da noi con co-* 
scienza di forma sensibile, e anche fosse questa creazione 
spontanea, come nell'estro che dà fuori il fantasma este- 
tico , pur sappiamo che è nostra creazione ; e se giungo 
qualche volta a dar realtà al fantasma, com'è nell'eccesso 
di esso estro e nel terrore, allora noi non siamo più nel* 
l'attività della nostre facoltà , ohe anzi non sentiamo più 
I arbitrio di esse, e passivamente siamo trascinati dalla fan- 
tasia negli inganni delle visioni interiori o delle allucina* 
noni (1). Questo spesso avviene ai fanciulli, alle donne, e agli 
nomini del volgo; e ciò non é se non perchè in essi più 
é preponderante lo stato di passività, che quello di attività 
della nostra intelligenza, e perchè il sensibile facilmente 
soverchia l'intelligibile, attesa o l'età, o l'educazione, o la 
preponderanza eziandio del sentimento sulla ragione, come 
avviene ordinariamente nella donna. Ha , di ciò basti , o 
-ignori; e trattenghiamoci qualche poco intorno alle idee. 

Per noi si è esclusa già da innanzi la dottrina sensista, 
e oggi positivista o meglio materialista, che le idee sieno 
la sensazione trasformata, ovvero una evoluzione de 9 mo- 
vimenti nervosi cagionati dalle impressioni esteriori e dagli 
organi pe' nervi trasmesse al cervello , e 1' altra idea- 
iuta che esse siano innate , sia perchè avute in una vita 
anteriore, come insegnavano i platonici , sia perchè rice- 
vale dall'anima nell'essere creata, o quasi confuse a detta 
dei kibniziani, o distinte giusta i Cartesiani, o come for- 



ti) v. Bueme del Bowmont, Lts Hallucinations, Introduci 
Di Giovami, Filosofia Prima, v. III. 16 
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della intelligenza, siccome sarebbe Tanica idea dell'ente 
possibile dei rosminiani. Che se Videa secondo la sua etimo- 
logia non significa che rappresentazione, visione , possiamo 
risolutamente fermare, o giovani, che essa porti già intrin- 
seco il carattere di oggettività, e di essere acquisita. 

Nell'idea noi non troviamo quanto c'è nella sensazione, 
ohe è fatto fisico e psichico insieme, ed ha bisogno delle 
condizioni corporee, si che non diciamo le idee àpparte- 
tere ai sensi, bensì alla intelligenza (i). Epperò l'idea ri- 
guarda qualche cosa d'intelligibile, non di sensibile, pel 
4*ale usiamo l'altra voce di fantasma ; anzi è essa stessa 
«n intelligibile. Pertanto, non accettando le idee sensibili, 
riferendo l'idea solamente alla intelligenza, essa è visione 
della mente, o rappresentazione che avviene nella mente 
di qualche obbietto, il quale in questo senso piglia il nome 
A } ideale. Che se, come si è detto sopra, perchè 1' attività 
nostra intelligente è una potenza e non un atto, nulla ci 
sia d'innato, e le idee quindi debban venire dal di fuori, 
donde e come esse vengono in noi? Questione è questa 
difficilissima, o signori, e pur sempre in mezzo dai primi 
tempi che ci fu filosofia ai nostri. Nessuno potrà dire che 
in questa quistione non ci sia qualche cosa d'inesplicabile, 
qualche mistero che non voglia rivelarsi alle perscrutazioni 
del filosofo; ma noi ne diremo pure quanto si possa, tenen- 
doci prù che ad altro agli argomenti che ci dà la natura 
di nostra mente, e la natura stessa delle cose. 

La mente nostra non può trovarsi in atto di cognizione 
se non ci sia l'obbietto, ch'è come il termine di nostra at- 



(i) Il Locke parla d'idee del freddo e del caldo, del dolce, del- 
l'amaro, e di tutte le qualità che si chiamano comunemente sen- 
sibili, perchè entran nell' anima per via de' sensi: » e come date 
dalla riflessione trova « idee della percezione, del pensiero, del dub- 
bio, della volontà, del raziocinio ecc.» v. Saggio sulfintelL um. 
L. IL e. i. trad. del Soave. Venez. 1801. £ lo stesso Cartesio 
trattando delle idee avventizie, parla pure di idee del colore, del 
de' suoni, e di tutte le cose simili, v. Boullier. Uist. de 
>ph. Cartesien. t. 1. p. 103. Paris 1854. 
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itoli intelligente, Quest'Obbietta , perchè 6 e perchè può 
emere da noi conosciuto, ha una sua propria intelligibili* 
u. la quale gii compresa nell'atto della nostra intelligenza 
« » • noi rappresentazione oggettiva, cioè idea. Le idee 
adunque sono rappresentazioni obbiettive ed intellezioni 
«oggettive; sono pertanto acquisite, non innate; avvengono 
in noi quando c'è per cosi dire dinanzi a noi l'obbietto; 
e per sé stesse debban esser tali quaPé in sé esso obbiet- 
ta. Alla presenza dell'Obbietta avviene in noi il primo atto 
del conoscere nostro, ch'è l'intuizione , quasi guardatura 
che fe la mente di qualche cosa di oggettivd (1); e questa* 
intuizione coglie il suo termine immediatamente, benché 
"afusamente; somministrando la materia d'una cognizione 
più distinta e chiara al secondo modo del nostro conosce* 
**« ch'é la riflessione. Nella riflessione l'oggetto si sogget» 
tiva, addiviene nozione, e secondoché la facoltà soggettiva 
predomina aggiungendo degli elementi interiori, o trasfor- 
mando la parte oggettiva, che resta come il rimoto substrato 
«opra cui lavora essa facoltà, si converte in concetto. Il con* 
<*tto significa ciò che viene dal soggetto quasi sua genera* 
zione, ed é l'opposto deWidea, la quale più che dal soggetto 
viene dall' obbietta, e la mente l'apprende come rappresene 
(azione, o imitazione, non la fa; del modo stesso come l'oc* 
chio non fa Pobbietto o il termine della visione, ma anzi 
b visione avviene nell'occhio perchè c'è quel termine e 
quell'Obbietta che ha proprietà di poter essere veduto. 

Se non che, in questa indagine della origine delle idee 
*i trova in mezzo la quistione cosi detta degli universali, e 
l'altra delia visione ideale già da noi toccata nella Teologia: 
le quali due quistioni sono e antiche e moderne , e può 
«lir*i accompagnare in ogni secolo i più grandi sistemi che 
u siano in filosofia. La quistione invero degli universali 
n<m è molto diversa di questa dell'origine delle idee, ed 



fi; « Siccome r occhio corporale ha virtù nelle cose *u*Mht 
«*• l'intelletto nelle intelligibili l'ha parimente » BoaoHtwi. // #?•- 
*>* L. L p. 5. Mil. 1807. 



SM «OOLOGIA E LOOOLOGU 

ora la precede, ora la segue immediatamente, secondochè 
le idee si fanno venire in noi di un modo, ovvero di un 
altro. I due sistemi di Platone ed Aristotile cominciano a 
separarsi appunto dalla quistione degli universali; e secondo 
il diverso modo di risolvere questa quistione, pigliano di- 
stinzione le scuole filosofiche del medio evo , o anche le 
più vicine a noi; tanto essa, come diceva Porfirio, è di al- 
tissima importanza (attisrimum enim est hujustnodi negotmm. 
Introd. e. l.)l 

Platone, o signori, poneva per principio che preesistano 
alle cose particolari certi tipi o esemplari eterni contenuti 
nella intelligenza stessa di Dio, secondo i quali son date 
le forme alle cose individue, accidentali, finite, tempora- 
nee, quando i tipi ideali sono universali, necessari i, infi- 
niti, eterni. Gli universali, secondo Platone , sono reali , 
anzi sono tanti enti, quasi volesse dire sono l'ente stesso, 
cioè Iddio non distinto in sostanza dal Logos o Verbo, con- 
tenente di tutti gli eterni esemplari. Perchè poi l'intelli- 
genza umana è in intima relazione colla divina, in quanto 
è capace di apprendere la verità , eh 9 è divina , la nostra 
mente apprende o meglio riceve questi esemplari eterni o 
tipi ideali; e la cognizione dei singolari non è che un ri- 
scontro che si fa delle copie con V originale, quando da 
noi si conoscono gli esseri della natura , che rappresen- 
tano o imitano appunto gli archetipi di Dio. Le idee uni- 
versali e generiche, non sono fatte da noi, ma noi le ri- 
ceviamo, e rispetto a loro la mente nostra è quasi passi- 
va; ne ha sola intuizione , e nulla vi mette del proprio , 
tranne la capacità di riceverle, e restarne informata (i). 

Aristotile opponeva contraria dottrina; e cosi cominciò la 
separazione di questo grande scolare dal maestro suo Plato* 
ne: « quelli che dicono, leggiamo in Aristotile, le idee ed 
e i numeri essere i principii degli enti come essenze uni- 



ci) v. Platonis, Phacdoy Eutbydim. Parmenide Pbaedrus, De Ripu- 
lì. VI : e il nostro scritto La Dialettica e le Idee di Platone nel 
voi. Prelezioni di Filosofia, p. 167 e seg. Pai. 1877. 
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ùo, che il geaere ile e 
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e tantoché Abelardo 
[*rt6 Mi «so e 
•«lesi talli convalidati ddl'anlorila di freno; ne Abelardo 
nesso volendo poni in mezzo ai DominaliOi ed ai reaiuti, 
internando eoe gli universali tran reali, ni non Belle eo- 
k , beoti dentro di noi come comeetti , e fuori di noi ri 
potrebbero ritpiardare come memi, ma non ori» i della reali! 
che loro apparterrebbe qmali concezioni di noitra mente, 
'■tendeva scostarsi da Boezio e dal pomo che I generi tos- 
erò eagHaHo eoìiecta ex mduiduarum mmtldudtme (I). La «cuoia 
•li Abelardo, ch'ebbe nome di coneettnalula («i, quasi si 
infondeva col nominalismo di Roscdlino, e difallo fa con- 
cimata insieme cogli errori dei nominalisti. 

Il realismo d'altra parto ebbe varie gradazioni, e si giunse 
«ino alle piò esagerate dottrine panteistiche. Alcuni am- 
netlevano i reali esistere in Dio, altri essere reali ed eri- 
*re intanto negli enti singolari quasi m tàtguiu imdmdmk 
tmMhaOtr eue , ovvero ungularia mdiridua tue tptem ri 
jowa aloe a alio modo attenta. Il panteismo che si raechto- 
4eva sotto fluesf ultimo insegnamento fece par condannare 
■ realisti, già non conosciuti che come insegnatoli di pan- 
teismo sin da quando Giovanni Scoto Erigejia Insegnavi 
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pensato sempre singolare e non mai universale. Quest'in- 
dividuo così pensato é l'individuo vago, cioè il pensiero sem- 
plice d'individui reali: e cosi Aristotile credeva aver con- 
ciliato il singolare, dato come solo esistente, e l' univer- 
sale dato come sola pensabilità di un individo die pud es- 
ser pensato dopo un altro. Ma lo stagi ri ta non s'avvide che 
questa possibilità anche pensata suppone già il genere per 
cui un individuo può ripetersi nella sua esistenza, nella 
quale ripetizione è necessità che ci sia l'imitazione di un 
tipo o esemplare, affinchè l'essere ripetuto sia lo stesso di 
quello che l'ha preceduto: due singolari non possono por- 
tare le stesse proprietà in modo che l'uno ripeta l'altro, 
senza un tipo o un generale che in essi si rappresenti, ed 
è la species o il genus che si dica. E questa opposizione 
tra Platone ed Aristotile rispetto alla natura degli univer- 
lari, si risvegliò al medio evo più fortemente che non fu 
nei tempi antichi. La scuola alessandrina non vi si era fer- 
mata che per poco; ma un passo dell'Introduzione di Por- 
firio, nel quale si accenna alla quistione platonica ed ari- 
stotelica (i), dubitando però di questi generi e specie ske 
subsistant, sive in soli* nudis intellectibus posita sint; et me 
subsistentia corporaUa sint % an incorporato*; et utrum separata 
a sen&biUbus, an in sensibilibus posita et circa haec consiUen- 
tìa ; appiccò la gran lite, cui servi di pretesto il comento 
di Boezio, e che divise le scuole del medio evo in filosofi 
realisti, filosofi mmnaXM, e filosofi concettualisti. 

Giovanni Roscellino insegnò che gli universali non fos- 
sero altro che puri nomi, confermando la sua dottrina con 
le parole di Boezio, videbitur genus omnino non esse; men- 
tre Guglilmoe di Champeaux sosteneva anzi l'opposto, cioè 
che gli universali siano reali, e reali anche nei singolari (2), 
appoggiando pure questo insegnamento sul detto di Boe- 

(i) v. Porphyrit Introduci. Severino Boetho interpr. Proem. 
e. i: e la Exposit. Averrois e le Adnotat. Levi, in Opp. Aristot. 
Siagir. voi. i. Ven. 1704. 

(2) v. Michaud, Guillaume di Champeaux et les Ècoles de Paris 
au XII siede, ete. liv. 1. eh. V. e VI. Paris 1867. 
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ao, che il genere ito commune eeeé dobet ut et tolum $it in 
et unico tempore, eteorum quorum commune e$tcon> 
vakat et conformare subetantiam: tantoché Abelardo 
portò nel mio commentario sopra Porfirio questi direni 
mia»] tatti convalidati dell'autorità di Boezio; né Abelardo 
Meato volendo pomi in mezzo ai nominatati ed ai realisti, 
integrando che gli oniversali eran reali, ma non nelle co- 
te , bene! dentro di noi come concetti , e fuori di noi ti 
potrebbero riguardare come nomi, ma non privi della realtà 
che loro apparterrebbe quali concezioni di nostra mente, 
intendeva scostarsi da Boezio e dal passo che i generi fos* 
*ro cogitato coltectaex individuarmi eénuUtudkic (1). La scuola 
<fi Abelardo, ch'ebbe nome di concettualista (2), quasi si 
confondeva col nominalismo di Roscellino, e difatto fa con-> 
dannata insieme cogli errori dei nominalisti. 

fi realismo d'altra parte ebbe varie gradazioni, e si gionte 
«ino alle pi A esagerate dottrine panteistiche. Alcuni am- 
mettevano i reali esistere in Dio, altri essere reali ed esi- 
«fere intanto negli enti singolari quasi m smguH* individuiti 
ememMatitcr eoe , ovvero mqularia individua e$$e $pede$ et 
ftnera alio et alio modo attenta. II panteismo che si racchiu- 
deva sotto quest'ultimo insegnamento fece pur condannare 
i realieti, già non conosciuti che come insegnatoli di pan- 
teismo sin da quando Giovanni Scoto Erigqna insegnava 



(s) v. T. M. Seve*- Borri! In Porphir. Commnts nelle Opera 
omnia* t li, ed. Migne, Pari*. $S6o. 

(%y 11 sig, Leveque ne' suoi Études de Philosophie fa di Abelardo 
un realista, nominalista e concettualista tutt'insieme, perchè nessu* 
no di questi tre nomi gli convenga; anzi dovrebbe dirsi Abelardo 
essere ststo universalista e nuli* altro. « Nous dirions volontiers 
q-all fot universaliste, a entendre ce terme dans ce sens tres-favo- 
rable, qoe le philosophe a attribuì tant au genre qu'à l'espèce et 
a V'mdMén la pan de réalité qui revient a chacun, sans toutefois 
rtostir toujoors dans cette difficile tenutive. Ainsi, du moins t se 
trooveraknt conciliés les Jugement divers postés sur Abeélard, et 
fMtorellement expliquée l'apparente contradiction de ces jugements» 
v. Quatr. Etud. V. p. 410. Paris 1*64. 
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che la natura divina àia l'essenza di tutte le cose: est emm 
omnium estenua (1). 

Ma questo sistema , che in sostanza è panteistico , è il 
falso realismo con cui non ha che fare la dottrina di Pla- 
tone, e solo non ha per appoggio che la filosofia alessan- 
drina e la sua misticità. Il vero realismo combatte il no- 
minalismo, perché questo sistema è idealista e scettico e 
le sue fonti sono nel sensismo ; ma non sostiene gli ec- 
cessi dell'opposta scuola cui diede il nome Guglielmo di 
Champeaux e poi continuarono David de Dinant e Amaury 
de Ben; bensì dicendo che le idee sono reali intende che 
non sono un nulla, ma sono in sé stesse, benché non sie» 
no trasformate in soggetto dei singolari , con l' inconve- 
niente che e se la medesima essenza del genere forse nelle 
diverse, specie il medesimo animale sarebbe razionale e ir- 
razionale » (l). Le scuole italiane e massimamente s. Tom- 
maso, predicarono questo secondo realismo che possiamo 
ritenere come il vero interprete della dottrina platonica. 
Né parrà curioso che su questo proposito s. Tommaso sia 
da noi detto platonico e realista , anziché aristotelico , e 
nominalista siccome da qualcuno è stato detto, a chi ricor- 
derà la necessità che pone il s. Dottore delle Idee o Forme 
nella mente divina , a somiglianza delle quali é fatto il 
mondo: necesse est, quod in mente divina sii forma^ ad skni- 
Utudinem cujus mundus est factus. (Sum. q. XV. 1.), si che 
esse sieno gli esemplari eterni delle cose, e come principio 
conoscitivo, le loro ragioni (exemplar. ratio). Che se pare 
dare all'intelletto agente la riduzione in atto degli uni- 
versali o intelligibili in potenza , i quali sarebbero tirati 
da' particolari somministrati da' sensi, pur essi universali 
non sono mai mera creazione dell' intelletto, ma raccolti 
dalla natura all'occasione del particolare, il quale nella ró- 

(i) v. De divisione Natura*, lib* i, in Jo anni $ Scoti Opera quae 
supersunt. ed. Migne , Paris 1853 : e yefl K il ^ fro & ot Erigine et 
ìa Philosophie ScolasHqne par J. Saint-Renì Taillandibi, deux. 
Pan. eh. II, III, Vili. Paris 1843* 

(2) S. Tommaso. Degli Universali, tratt. 1. 
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imitane della natura sempre precede il singolare , come 
oelb operazione va per 1' opposto (1). Poi , < dalla verità 
dell'intelletto divino esemplarmente procede nell'intelletto 
nostro la verità de' primi principi » secondo la quale di 
tatto cose noi giudichiamo (2) • si che si può dire cosi 
eoe * noi giudichiamo delle cose per le ragioni immuta- 
bili, ovvero per la verità increata (3). > Né pare il s. Dot- 
tore alieno dalla sentenza di Boezio, il quale * pone le 
forme materiali essere immagini non di Dio, ma delle Tor- 
me immateriali , cioè delle ragioni ideali esistenti nella 
mente divina, dalla quale originano secondo perfetta simi- 
litudine (4). » Pertanto cosi per Platone come per s. Tommaso, 
le idee sono i tipi eterni delle cose esistenti in Dio quasi e- 
semplari o paradigma del mondo, e noi le apprendiamo, 
sa senza essere fatte da noi; siccome le cose nel mondo 
le rappresentano perchè sono copie di essi esemplari, ma 
non sono confuse con esse; quindi le idee cosi prese sono 
eterne ed assolute, mentre le copie e la cognizione che noi 
ne abbiamo riescono temporanee e relative; e se Platone disse 
che le idee erano Dii, eia non s'intende se non come se 
avesse volato dire ch'essendo in Dio sono divine , e Dio 
operando secondo queste sue idee quasi ancor esse siano 
attive. 

Alcuni antichi Padri della Chiesa riguardarono queste 
idee, che prese insieme fanno il Logos Platonico, come il 
Verbo divino, da cui e per cui le Scritture dicono essere 
state create tutte le cose; si che le cose non sarebber al- 
tro che imitazioni del pensiero divino, e potrebbero dirsi 
giusta H Vico pensieri di Dio, siccome nella Cosmologia ab- 
biamo notato: ma presso i Padri il Verbo fu sempre per- 



(i) v. Dt%ti Universali, tran. i. p. 479 e leg. negli 
loiofiei teliti àit. Anulmc d'Aosta, di 3, Tomaso d' Aqu\ 
navenluracdiG. (tersone, tradottili» A. Koisi. Fi reti 
(2) v. Dtlla Verità art. IV. Opusc. ck. p. iti- 
li) v. Della Mente art. VI. Olmie. cit. p. jog. 
(4) v. Della Mente art. VIL Optue. cit. p. 3 19 
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sona divina e Dio, come il Padre che eternamente lo ge- 
nera; quando presso i Platonici non sempre nel Logos si 
considerò la ipostasi divina (1). 

Pare essere stato Aristotile che con le sue specie già esi- 
stenti nelle cose stesse del mondo, nò divisibili da queste 
se non per astrazione , apriva sin d' allora la via ai falsi 
realisti, i quali appunto voleano pigliare le idee eterne e 
divine come le cose stesse determinate e finite ; ciò che 
non vuol dire altro che insegnare il panteismo: Dippiù, 
Aristotile faceva cosi degli universali tanti intelligibili sog- 
gettivi identici al soggetto intelligente; e poiché questi uni- 
versali si accorgeva essere necessarii , aprì pur la via al 
sistema delle forme innate o delle categorie di Kant e del 
Rosmini: sicché 1' opposizione fatta a Platone «ome inse- 
gnante l'idealismo andò a finire in un vero idealismo che 
poco si allontana dallo scetticismo; quando la giusta inter- 
pretazione del realismo platonico, e la non confusione delle 
idee con le cose, che solamente rappresentano, o imitano, 
ma non sono le cose stesse* ferma la soluzione della qui- 
stione; e non ci fa cadere né nel panteismo, né nel nul- 
lismo, a cui per diritta conseguenza eran condotte le scuole 
dei realisti o dei nominalisti nei tempi di mezzo. 

Ma, la dottrina platonica delle idee continuata da s. A- 
gostino (2), e da s. Bonaventura, e abbracciata pur da s. Torn- 



ei) S. Agostino preferì Platone e i Platonici veri a tutti gli al- 
tri filosofi, per la ragione che «Hi vero, quos merito ceteris an- 
teponimus, discreverunt ea quae mente conspiciuntur, ab iis quae 
sensibus attinguntur: nec sensibus adimentes quod possunt, nec eis 
dantes ultra quam possunt. Lumen autem mentium esse dixerunt 
ad discenda omnia, eumdem ipsum deum a quo facta sunt omniaj» 
Ma non lasciò di notare gli errori de' platonici, a petto della fi* 
losofìa cristiana, v. De Civit. 'Dei L. Vili. e. 

(2) « Sunt ideae principales formae quaedam, vel rationes rerum 
stabiles atque incommutabiles , quae ipsae formatae non sunt, ac 
per hoc aeternae, ac semper eodem modo sese habentes, quae in 
divina intelligentia continentur, et cum ipsae neque oriantur, ne- 
que intereant; secundum eos tamen formali dicitur omne quod oriri 
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(i) *. MMtmAWMt, Huhtr, éé Ut Véfité, Ut, tt'A*< é**n, pMft, 
*Jh Ut, f,lfr f € %*&, V*f, i%yi, ed, pàt *rtrntm, 

1*) U MMtteMMtKh*. *ut#j <$*** per ptK/t ti j*?eie?a M p€n* 
fat the fttef* ptf#tnf€ ìm Pum ó</ttritt*i € dihttt amptinyw*', * Hm\* 
1*fr*pc p érte 'jcj« tuta* vtyifM $tt ÌMn le* ch/ste* trtMter alle* 
ti t*** hi* i, d hitt \n*n pettate pnàe tyvt p ne ó*% p** yte tino* 
rytm e* IMh U\ tttrimtttt*, tt***% *e>iietnertt <po€ c'ert ée tJfaià 
y*, affa m wnv, CTkf ì/teu c//tm*H htett te* rìt<A*A tet*iotei f mai* 
n tm li* nm y*** \j0t%t\m w*& my-tom/i* iu«;^'j« &f/te ée un* 
phte, ti ut Homi* é*t» tvAte petupivm nnUfruni et Uh potè. Le 
e* une moéiftcrti'm ée ntAte Ime, et tV* \)** epA t* 
tum+f et il Ij pevt taater ^^uiì ne V ait p** f pMti* 
fi A **Mf ém* Viète «pi il « ée n/Ate àme, tfàtHe em e* t*p» 
*+.. P*wt t'Me 0pji %e Ut**e yAnte wee \e tentiment, elle e* e* 
\hm f et j*m» U nr/r/m, patte yt r il fot fi** ée w** le éUoth 
ifrt, et V*m pAm h un*Mt*m * V iéée U/f*pe k* ooye*** *** 
p r i mét * Mhn tpe mah le wry'um* «ioti et tpe nt/u* entinrm é*m 
** tentmenu et éi* le* pò****» <\m w** ée/on* nvÀt pai taf- 
f<M aetn* Mauj.**, Hichtf de k VtfUé, Uv, tra», PatU il <h, VL 
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„,,».,■*.» a»f wtf- no» essendo che opera tutta sog- 
^.(•n, f ruma swmiiolale da una prima idea posta in 
j Hi'- "f 1 «--'raento della creazione; siccome tatti i 
MiMiin*ni: i'*" 1 ^H* aon sareJ >be™ che sviluppi di un pri- 
^.mmfiin:' r flr impresso dallo stesso Dio. L'anima per 
■hmii" «j^*e nn piccolo mondo in cui stan chiuse 
iIhiìdv fd idee confuse, idee senza coscienza di esse, 
; jdfw di ni si ha coscienza, idee oggetto del pensiero 
* &<■ ri» po^ono essere oggetto, ma stanno in noi per 
i.. moti rome aatorafé abitudini (3). La qaal dottrina era 
iv i.-i}.sirio contenuta in quel suo principio già notato 
.j- «B «possibile che un ente creato qualunque operi con 
^.kk sovra un altro ente creato, dimodoché si le idee 
^ i noti del corpo si rispondono è vero , ma non per 
rinioiffole relazione, bensi per un'armonia che fu tra loro 
«abilita da Dio. Così questo celebre filosofo alemanno 
L-q uscir le idee dal fondo stesso della nostra mente (2), 
f/ÈC0 lontano dalla dottrina che indi il Kant doveva svol- 
gere con grande forza di mente, ed a cui doveva dare il 
rZg di criticismo dal titolo del libro in cui fu esposta , 



/,) v. I-ltSNli. Nauwaux Estati sur Ventina, bumain, Lìv. L eh. i. 

. ( sfflfl. T.lw. II. eh. I. p. 121 esegg. Oeuvre*, par Jacques, 

Lj, Shh. P«h tl46. 

i ìf « C'eil qn'll faut done dire que Dieu a crèe d'abord l'Ime 

M11 t* *uire uniti reelle , en sorte que tout lui nasse de son 

fttftlt fondi p»' une parfaite spantanati a l'ègard d'ellc-meme, 

|7lvitn>Til **** ° n * parfaite conformiti aire choses de dehors; « 

-, mlmenta intérleurs, c'est-4-dìre, qui soni dans l'Jjne 

,i .141» le eerveau, ni dans les patties subtiles du corpi, 

■V*" 1 I 1 " ' ll *' ph'nomene* suivis sur les ètres externes, au bien 

m tmurtni:* veritables etcomme dei aonges bien regie*, il tant 

■g H* i ' 'T'ion* intcrnes dans t'irne mètne lui armeot par sa 

Shn jflnMtftttuM originale, c'est-a-dlre, par la nature nppresen- 

,. ,, M i . d'eaprimer. les ètres hors d'elle par rapporta ses 

4 qui lui a été donate dea sa création, et qui fait Km ea- 

■■Moti • Leibniz, Js>«tnw nemveau ecc. p. 58+. pretn. Ser. 
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a da noi conosciuta nella Logica, né ora opportuna a ri- 
petere. 

Credeva il Kant evitare eoo la sua dottrina i difetti del 
Leibnizio e del Locke, il primo dei quali secondo lai aveva 
mlsUsthuUizzato i fenomeni sensibili, come if secondo aveva 
$ssmsatizzaJto i concetto dell'intendimento. Ma questo mezzo 
che il Kant intese pigliare specialmente colia sua dottrina 
dello schematismo , per cui tra il concetto puro o la forma 
categorica, e la magine, insegnò starsi un certo schema che 
non sia pio un che puro , ma né manco un che empirico 
perUcoiare, sfugge in vero gli errori notati nel Leibnizio 
e nel Locke? A noi pare che il Kant abbia anzi raccolto 
gii errori dei due sistemi in uno, riuscendo poi allo scet- 
ticismo invece di dar solide basi con la sua critica anali- 
tica e trascendentale alle nostre cognizioni. 

Pochi filosofi si trovano che respingano del tutto il sog- 
gettivismo , in modo da far porre Tatto della cognizione 
nostra dalla natura dell'Obbietta, com' altri dalla sola ca- 
pacità intellettiva del sabbietto. lì Galluppi, per esempio, 
oppugnò le idee innate, e fece tutto venire in noi dall'e- 
sperienza e dal raziocinio; ma pur volle ammessi certi prin- 
cipi! primitivi, o disposizioni che dir si vogliano, secondo 
i quali noi conosciamo. Né diversamente fece lo spagnuolo 
Balmes; il quale combatté le idee innate siano intuitive, 
Mano non intuitive, siano universali, siano particolari; es- 
sendoché porre idee innate prima che noi pensiamo, sa- 
rebbe lo stesso, disse il Balmes, di porre atti intellettuali 
prima che il nostro spirito eserciti la sua attività. Ma egli 
pure ammise certi elementi primitivi di nostra intelligen- 
za, cioè l'intuizione dell'estensione come base di tutte le 
rappresentazioni sensibili, e l'idea di ente come fondamento 
di tutti i concetti: e questi due elementi si trovano a priori 
sottoponi alla legge del principio di contraddizione , e a 
p oste ri o ri ai dati somministrati dall' esperienza esterna ed 
interna . Sono elementi che preesistono, ma in germe, cioè 
neDe facoltà percettive, i quali si sviluppano quando si of- 
frono le eause o le occasioni eccitanti. 



m seMOOl » L06010CI1 

- M uno a qoalunquesiasi «euob soggettiva 

iòJ^T* «ab b «noia scozzese, a Oli si deve 1» I*"» 
aMneTdelb laureatone, per la quale noi cogliamo e co» 
i, «é stesse, eppert lali quali sono in «è medesime: "• V* 
«ztone degli Scozzesi è «»«»«'!!2? SS 
cede b riflessione, ed e più oggellm che soggetti™, cioè 
Sposta dall'obbielto amiche dal «W*°Jf>! ,to **: 

SUMU percezione '«I» 0a "T' ^£"S. tói «* 
zione, che disse oggettiva quanto porta con * 1 1 carat 
«ri dell'oggetto, come nella percezione c'è plU realtà 
d ?^ obo&ermata d. noi per nodo „*«* e qua* 
hlMho Inoltre la «cuoia scoscese ri8ui6 qualunque spe- 
c e,°°~dn. che si dica irovarsi nelle nostre eognizio- 
* VSS" che non .1 ci trovi che l'abbietto sto» te- 
-idialamcnle appreso: la quale apprensione giooicò il Bo- 
ZSÌ? Sere per «11 Sc»».«i piuttosto la percezione Ben- 

35E XI. Intel K ■>. (orse ha torto il Bosmini d, 

riudtc'are in queal» mi* la dottrina del Beid. Alla quale 
nnr mollo «l a.*.»» l'iiITcrmazIone l'intuizione pnmitm 
del Maralani, par Olii» mente afTerma U sussistenza d al- 
cuna con , e per cui 11 pensiero convertendosi sopri s» 
stesso porta I» oiwlelnplMlone degli atti suoi propri., che 
dlvangona .«uelliin lertnlne di un nuovo alto, cioè detta 
rllleasliilie. limili» «l»»« l'astrazione e l'universalità nelle 

U Manila».! l'illnno nidi pure che il nostro intelletto coiti 
,11 uialevi» e ili liirtnai di materia ricevuta da fuori, di Br- 
uì» ci» iwl ilonllti: e nota delle proprietà immanente e 
,01 Wall ll'aallllie che sono come le cagioni costanti deus 
watw ab» Italia limili due cIssbì di cagioni costanti e ror- 

ault ««lumi, «e Illa II Mamlani, cinque condizioni pure 

«iitnar, .Mia. miliari» ninnatiti™. La prima è chiamata pò* 
«« . "I lumi mila nino paMIdoUrl come emanazioni 
j,„ «*M„||„ .,„'<, tMoi't ili noi: la seconda è detta »»«H, 
' a» l'univi,™* JUral l'osto dalla mente nostra, 
Ut nudo ««soluto: la terza, ch'è uMitllmM, 
«1 t,l„„ «iil.lilnllivn, per le quali «on trasaor- 
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late aelFobbietto conoscentemente certe qualità e eerti atti 
die son vi esistono né vi potrebbero esistere: la quarta,» 
detta auohiUzza, induce il necessario, e nasce dal concetto 
pentivo dell'essere confrontato col concetto negativo della 
privazione , e posti cosi in contraddizione in modo che 
boo possano coesistere insieme l'esistenza e la privazione. 
Quatto é l'assolato logico che anche il Mamiani non vuol 
repalare né subbiettivo, né mentale, né umano, ma come 
ureo legittimo dall'idea alla realità, e dall'incondizionate 
lagieo al metafisico. La quinta forma finalmente é detta 
efermazkme , e crea i giadizii istintivi sintetici : é forma 
tesare uguale a sé medesima, né nei giudizi! altro muta 
die la materia. Poi a queste affermazioni istintive, gagliarde 
e invincibili, il Mamiani pare di voler cercare una causa 
vera ed efficiente non dentro di noi ma fuori , non sub- 
iettiva, ma obbiettiva; e rnyje che cagione vera che ri- 
sponda a lotto questo fatto psicologico sia l'Assoluto me* 
ferino, di cui abbia la mente umana una occulta ed as- 
tidaa intuizione, ma sublime e internata e diversissima da 
tutte le forme di sensibilità ed intelligenza che portano le 
•ostro cognizioni. La quale teorica del Mamiani , incli- 
na alia percezione degli Scozzesi senza essere Scozzese , 
«ente della dottrina della visione ideale senza essere né 
Maliebranchiana , né Giobertiana ; si che si può conchiu- 
dere che il Mamiani insegni apertamente la dottrina della 
percezione obbiettiva , in cui oggi par che convengano i 
ariglieli filosofi, fc questa dottrina della percezione obbiet- 
tiva, e della intuizione come egli la intende dell'assoluto, 
om più precisione ha esposta l'autore recentemente in un 
libro, nel quale ha dato il compendio e la fintesi delta prò* 
W* fUoto/la (Torino 1870). Pel Mamiani l'intuito dell'En- 
te, sabbietto comune e immutabile delle verità necessarie, 
e perenne ed accade senza mediazione veruna; onde, stante 
che nella visione dell' Ente primo e reale « la realtà sua 
ci u affaccia determinata quanto al sussistere, indetermi- 
nata per ogni altro rispetto * le idee sono forme intellet- 
tuali connesse con la detta realtà per modo essenziale , 



■*• — IMtU I LOCOLOSU 

€ baio ut» aom augnano staccartene se non astrattivamen- 
te, e pei stnslke distinzione mentala, e cosi avviateti» 
■ai apprendilo «a «n sedo ed unico atto l' Ente reale 
e le un» monetine che lo determinano e specificano , 
tkas^iLBa iteUe quali è sempre a lui riferita , ed in lui 
« com(<ie cuuie in suo sostegno perenne od iocommuU- 
mle. » Dui ciw L'illustre Autore tira la r^onua definizione 
delle idee, e a*» bene, dice, un luogo eminente nelle rifor- 
mazwni ed innovazioni portate dal suo libro, ed è che le 
uh» sono dunque rappmentazùmi che V Assoluto [a di tè 
atem, ntnlamàtk nyi mttlietti a ciò sufficienti e unifìcaadoie 
m ùm àtàtmèr m&t rraUà , energia ed infinitudme propria 
• Ai «wu4 «Adi» «ff>rtHsibili (1). In vero noi non inten- 
dboM chùraj&etue che si voglia dire una realità scevra di 
Artwmiuiui'jiii, kjuale sarebbe, secondo il Mami ani, la rea- 
lità eh* sui («sunto apprendere dell'Ente; e come le idee, 
assuiuA» e necessarie, possano venire a noi da un ebe in- 
d*tersiinaA> , rispetto a noi, benché assoluto e necessario 
per se stesso : nu una siffatta dottrina è pur un aspetto 
del plafetti-^iK*, che ha avuti i suoi seguaci; ed è una for- 
tuna fer HUtia il sentirla rinnovare con tanta autorità di 
■ttesaw q-auJo la debolezza degli studi fa all'amore colla 
dottrtau fuwk««*L, e V utile di mutar dottrina , costume, 
|«v.&s>&aì «.voi giorno, fa rinnegare qualunque cosa, che 
aera ufeìuK» di assoluto, e d' immutabile , come fa uopo 
tto su è* Verità, la Giustizia, il Dovere morale. 

ha autiera pi* elevata e questa stessa dottrina della per- 
<*Bw*f v che sì trova nella illuminazione che riceve la 
MMN meutu dalla verità assoluta secondo i Neoplatonici, 
« $w.v*<k* u Ra^ioue Impersonale del Cousin. Il cogliere 
S'u^ V-Uiità >lolle cose per la luce dell'Assoluto che ri- 
sabotò- «Ita mente, è appunto la percezione intellettiva 
,-ihe j* .v*«v» 0l,lla sensitiva o istintiva, o con 1' afferma- 
■j..stv* '-it> .Vrt Uamhnv, per la quale raggia di continuo 

'.• • Vjvv . . sintesi della propria filosofia etc. 
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ornane percezioni la luce intuitiva dell assolato, die 
sforza l'animo ad affermare ed asseverare aletme sintesi 
primitive dì nostra cognizione, donde la riflessione tira 
trita P Analitica delle idee. Senza questa interpretazione 
rm reggerebbe affatto la dottrina del Consin che ci sia 
«na ragione né divina né umana, ma tramezzo alla Te- 
riti assoluta e alla relativa* e pertanto impersonale in 
flauto tutti gì' individui comunicano a lei, ma di nesso* 
o* individuo si può dir propria. Questa ragione ci pare 
che non sia se non la verità stessa intelligibile a noi, di 
modo ette la sna intelligibilità porti in tatti ano stesso 
"mescere, ehe si dice ragione, e si trova ugualmente coma 
proprietà essenziale in tatti gP individui della specie ama* 
na. formando quella che gli scolastici dissero luce intel» 
ottuple, lame di ragione. 

W diversamente insegnano le dottrine del Rosmini e 
tei Gioberti; pel primo dei quali noi abbiamo innata la 
percezione dell'ente possibile che chiama Idea, per coi 
in noi darsi tette le altre idee; e pel secondo noi 
abbiamo innata, ma acquisita, quantunque ingenita 
net primo esercizio del nostro pensiero, questa percezione 
MI 9 essere non già come possibile e astratto, ma come 
r*ale e concreto, anzi come ragione degli altri esseri che 
.vm hanno in se stessi la possibilità delP esistenza. Pel 
Okffeerti la percezione primitiva e continua 6 detta intuì- 
itone delP Ente creante, sicché noi in qualsiasi conoscenza 
di cose abbiamo sempre l'intuito permanente e continuo 
ieib creazione, cioè che resistenza del relativo è per l'as- 
sito e qoella del contingente pel necessario, in cai si 
':a la ragione di essere del suo opposto, il quale per se 
nm potrebbe mai essere. 

Onde il Rosmini dà le idee particolari come generate 
la*' idea primitiva e generale delP essere applicata a certi 
fca* dal sentimento: il quale come materia sarebbe oscura, 
jfrinteHjgibile, non più che una cieca affezione modifica- 
zione, ma l'intelletto che ha sempre dinanzi a sé l'ente pos- 
* itole, riferendo la realtà alla detta materia per P atto della 
h Gkfvajm», Fihtofia Prma, v. HI, 17 



ptrceDMM- ef» rearo? e hi nsfino, ae coglie quasi 
baie A^amiBaóam sQeóhtì dell'essere possibile, che 
uno per noi ratta ed idra. Mi pel Gioberti le idee par 
tkolari hìwmo dall' VW, di" e l'Elite in relazione colla 
■«sin BKnte T per »ii di ovazione: cioè del modo stessa 
cerne le co» esiste no in quinto so» poste all' essere dal- 
l' ente creatore, la <Jipei*l?nza dalla prima idea é dì re- ' 
lazioae e non di generazione: e secondo il sistema ónto- 
gieo che l'autore seguiva, le idee non sono nostra fattura, 
■u rappresentazioni obbiettive poste in noi dalla realtà 
che rappresentano; si«-ché eli esseri finiti e relativi pon- 
gono in noi rappresentazioni finite e relatore, ma l' essere 
assolato ed infinito idee assolnle ed infinite, che possono 
dirsi divino in quanto sodo Dìo stesso presente alla no- 
stra intelligenza. Queste due teoriche, o signori, non ac- 
cordano che nel solo principio che la prima idea sia l' i- 
dea dell'essere; ma indi discordano per lutto, perchè la 
natura di questa prima idea nei due sistemi é pure di- 
scorde e diversa, come discorde il metodo, l' uno psicolo- 
gico, l' altro ontologico. Accordano poi eziandio nella ne- 
cessità del sensibile per l' intelligibile, onde tolte e due 
professano la dottrina della percezione obbiettiva, giusta 
la scuola scozzese, benché un pò diversamente presa; e 
lotto e due sentono la necessità della parola per la -idea, 
che altrimenti non potrebbe circoscriversi né esser fermata 
dalla nostra riflessione. Pertanto, secondo queste dottrine. 
va ritenuto che il pensiero, siccome si è detto, non' stia 
senza la forma sensibile, o fantastica, meno.net primo mo- 
mento della intuizione, quando ancora la mente non si è 
ripiegala sopra sé stessa, epperò non è avvenuto il se- 
condo modo della cognizione, per cui si fa chiara e di- 
stinta, cioè la riflessione. Né noi crediamo poter fare se- 
parazione tra l'intelligibile ed il sensibile nel fatto della 

il'; <:lià l' una e l'altra percezione sono simultanee; 
■ iiianeo è l'esercizio della intelligenza e della 

fiutante, e come unico essere ed unica persona 

>, ili' è spirito e corpo nel tempo istesso. 

n .-siamo riferire tutte le dottrine sia antiche 
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sia moderne o contemporanee rispetto alla orìgine delle 
idee; dottrine che si collegano sempre colla metafisica dei 
sistemi, sia anche negativa, siccome nella scuola positivi- 
sta, sia opposta a ona forza o soggetto immateriale e spi- 
rituale, siccome presso i materialisti o i monisti de 9 nostri 
tempi. Pe' quali le idee non possono essere che le stesse 
modificazioni organiche o la generalizzazione delle sensa- 
zioni, ovvero ona evoluzione di queste , siccome vuole il 
Lajs, e qoalch' altro della scuola psicofisica ed annoda* 
zmida inglese. Ma dicendo della scuola che fu detta ideo- 
logica, noi troviamo che, benché avesse voluto contraddire 
alle antiche scuole, pur essa parla della origine delle idee 
d'infinito p di finito, di assoluto e relativo, di sostanza e 
di attributo, di unità e moltiplicità, di causa e di effetto, 
e simili: e chi dei filosofi spiega di un modo, chi di un 
altro la origine o genesi di queste idee. Se si tiene dalla 
parte del psicologismo é di conseguenza, o signori, che 
le dette idee vengano tutte da noi stessi, sia come innate, 
sia teneranlesi tutte dall'idea dell'essere e dal sentimento 
modificato per le sensazioni di corpi esteriori, sia come 
astrazioni operate dal nostro intelletto sopra i dati di co- 
scienza o di esperienza o interiore o esteriore. Il nostro 
essere stesso privato di limiti darebbe l'idea d'infinito, 
che perciò sarebbe negativa, e positiva quella di finito; la 
somma astrazione dell'essere senza nessuna determina- 
zione sarebbe l'assoluto; la nostra identità sentita peren- 
nemente dalla coscienza porterebbe l'idea di sostanza, e 
di unità; come la nostra volontà, per cui va operata 
qualcosa da noi stessi, fornirebbe l' idea di causa, tanto 
combattuta da David Hume siccome non esistente, né ri- 
spondente a cosa alcuna, che veramente potrebbe essere 
raosa nel senso che subbiettivamente da noi é intesa. V i- 
deologia figlia del psicologismo è facile, o signori, ad es- 
sere creata, ma difficilmente può reggersi in piedi, ove 
non si voglia pigliare l' idealismo e lo scetticismo come il 
natoral essere di nostra mente. Noi non stiamo punto per 
qaesta parte cogli ideologi che cosi facilmente si spacciano 
della difficilissima qnestione delle idee; ma fermi al prin- 



/ 



260 IfOOLOGIA E LOGOLOC1A 

cipio del Vico che l'ordine delle idee dee procedere se- 
condo l'ordine delle cose, è dalla natura di queste che 
facciamo porre la loro rappresentazione ed affermazione 
subbiettiva, che pigli la stessa natura del suo obbietta; si 
che l'idea é sempre obbiettiva, come la percezione che co- 
glie esso obbietti), non mai creazione o finzione subbiettiva, 
la quale nulla ha che fare con l'obbietto, tanto che si è giunto 
a dire che l' assoluto logico o mentale sia tutt' altro dell' as- 
soluto ontologico, né l' ordine delle idee e quello delle 
cose abbiano tra loro rispondenza. le idee , o giovani 
vengano dall' obbietti) colto per V intuito, da cui lo piglia 
la riflessione e lo rappresenta a sé stessa per ripetizione 
subbiettiva del reale; o la scienza sarà un ludibrio dell' in- 
telletto, un trastullo, anziché la più degna ed importante 
occupazione dell' uomo sulla terra. La nostra cognizione 
è adunarne nto, cogitatio, non creazione di nostra mente. 
Pel che, noi non insegniamo le idee a priori , né le idee 
a posteriori nel senso degli ideologi o de' sensisti, cioè co- 
me astrazioni e generalizzazioni de' fatti sensibili : che 
senza l' obbietto non ci é idea, e se questa è una rappre- 
sentazione non si può dire astrazione e generalizzazione, 
nel senso de* sensisti e de' positivisti. Le idee che ci ven- 
gono dalle forme delle cose si trovano in noi insieme colla 
relazione di nostra intelligenza ad esse cose, le quali si 
specchiano nella intelligenza, e vi si replicano senza che 
perdano nella rappresentazione mentale il carattere loro 
reale. Da ciò V ordine logico delle idee cosi come l'ordine 
ontologico delle cose; e nella equazione della forma del- 
l' intelletto e della entità della cosa il fondamento e la 
distinzione delle idee in adequate, distinte, chiare, siccome 
sono notate nelP ordine della riflessione; alla quale siccome 
si ò detto appartengono le nozioni e i concetti, ne' quali 
entra la esperienza, benché non si debba solamente in- 
tendere della esperienza sensata, ma pur della intellettiva» 
La ripetizione della percezione intellettiva, o la esplica- 
zione riflessiva della intuizione, é anch' essa una esperien- 
za, ma ben diversa da quella de' fatti fisici e delle sensa- 
zioni. La modificazione sensitiva che si ripete é certamente 
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una esperienza* atteso l'esercizio de 9 nostri semi e il 
fatto ripetuto dell' attività nostra estema ed interna , o 
della passività, ma è pare una cotale esperienza V opposi- 
zione intellettiva che si ripete, la percezione e il giudizio 
che giongono a rendersi abituali, e raccolgono intanto le 
idee, svolgono le nozioni e partoriscono i concetti (f). 

Raccogliete, pertanto o giovani, tolte le dottrine del no- 
stro insegnamento e troverete come per conseguenza in esse 
racchiosa quale sia la nostra sulla origine delle idee. Le 
idee d 9 infinito e di finito son poste in noi dallo stesso 
«finito o dal finito per T affermazione che e dell'ano e 
dell'altro facciamo, si che ne resti nella nostra mente la 
loro rappresentazione che è la ripetizione sabbietti va della 
ifttatzione o visione obbiettiva. Né altrimenti avviene pear 
l' idea di assoluto che è V affermazione dell' essere che 6 
per se stesso, e per quella di relativo, che importa tatto ciò 
che ha la sua ragion di essere per l'assoluto, né può 
stare senza di questo. E cosi dell'altra di causa, che è 
pure affermazione dell'ente agente o creante, qual l' intel- 
letto T apprende direttamente o implicitamente in qualsiasi 
euere che afferma, anche fossimo noi stessi, ove non tro- 
vando la ragione intrinseca dell 9 essere, è necessiti che 
affermi estrinseca questa ragione, cioè che affermi esserci 

(i) li Conti ha facto bene avvertire che certe distinzioni delle 
idee, anzi le distinzioni fondamentali, si trovano idealmente e spe* 
rimentalmenU; e dice l'idea che è « il termine interno o carat- 
tere spirituale, scrìtto nelle tavole dell' intelletto », quasi un'im- 
magine intellettiva dell' oggetto che svegliò la potenza (dell' intel- 
letto), in quel modo che V atto del senso genera le sensazioni e 
i fantasmi ». Onde « per la sensazione abbiamo 1* apparenza delle 
ttwtità sensìbili, colori, sapori, odori ec; per l'idea invece appren- 
dbmo aò che é la cosa (id quod res est) ». Però l'idea ci mo- 
stra r et%en\a ideate degli oggetti, ossia la natura delle con tn idea, 
come il Geometra vede in idea la natura del quadrato, del trian- 
golo e del cerchio ». E aggiunge che « 1* idea è messo di cono- 
$Qcte l' oggetto (non est id quod intelligitur, sed quo intelligkur), 
perocché ha relazione coli' intelletto e coli' oggetto » v. // Vera 
*el? Ordine, v. i. cap. X. p. 1S5. Firen. 1876. 
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la Causa creante per la quale esistiamo, e senza la quale 
non sarebbe in fatto sia la nostra, sia V esistenza delle 
altre cose finite e contingenti che noi conosciamo. V af- 
fermazione à^W esistente e dell'Ente è simultanea; e però 
simultanea è in noi P idea di causa , che solo precede 
logicamente, e quella di effetto che è necessità che segua e 
logicamente e cronologicamente. Cosi dalla permanenza del- 
l' essere abbiamo la sostanza, e da quel che non è per- 
manente sia in noi stessi, sia nelle cose che conosciamo, 
e possiamo avvertire pe' mutamenti che hanno relazione 
colla nostra attività e passività intellettiva e sensitiva, e 
il nostro giudizio riferisce ad altra cosa, abbiamo quella 
di attributo, di qualità, di accidente. V ordine delle idee, 
o signori, ripeto e ripeterò sempre, procede secondo Y or- 
dine delle cose. 

Pertanto, sian fermati rispetto alle idee le seguenti con- 
clusioni. 

i. 

Le due forme che piglia il pensiero sono la spontanea 
e la riflessa : Y Hegel gliene dà cinque; altri tre princi- 
pali, dell 9 infinito, del finito e della vicendevole relazione. 
Si può eziandio nel pensiero distinguere la forma obbiet- 
tiva e la forma subbiettiva; l' attività o la passività pre- 
ponderante della nostra intelligenza. 

2. 

L' idea porta intrinseco il carattere di oggettività; ri- 
guarda T intelligibile, anzi è essa stessa un intelligibile. 
Le idee sono rappresentazioni obbiettive ed intellezioni 
soggettive; sono acquisite, non innate. Il concedo viene 
prodotto dal soggetto; ed è V opposto dell' idea, in quanto 
questa si riferisce a un obbietto, che rappresenta e in- 
tende. . 
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3. 

La quistione degli universali, come quella della rtMOnt 
ufeofe hanno accompagnato ia ogni secolo I più grandi 
Mitemi che A siano in filosofia, Il falso realismo rimaci 
al ffonteUmo, come il nominalismo air idealismo e allo 
tcetticismo: il vero realismo scanza V errore, e risponde 
alla quistione con sodezza di ragionamento, stanto il reale 
(arsi ideale, e le idee nostre cosi procedere secondo le 
cote, senza le quali non potrebbero darsi, essendo loro 
rappresentazioni, della guisa stessa come le cose sono imi- 
tazioni, slmolacri, ombre delle idee eterne, nelle quali 
hanno la loro ragione di essere o la loro essenza ideale. 



Per la dottrina del Malebranche si nega ogni attinenza 
reale tra il conoscente e 11 conosciuto; cosi come pel Leib- 
niz le idee escono dal fondo stesso della nostra diente, 
* runa é svolgimento dell'altra. Né il Kant sfugge gli 
errori del Locke, e specialmente del Leibniz, voluti con 
rigete; né poi si saprebbe ammettere la dottrina del Gal- 
loppi e del Balmes, senza pericolo di ridurre a fatto istin- 
tivo il fatto della cognizione, e per poco non cadere nel- 
V idealismo/ 

La scuola Scozzese é opposti del tutto alle scuole sog- 
r'Htjve e idealiste, ritenendo che nella nostra cognizione 
non ci si trovi che r obbietta stesso immediatamente ap- 
[•r*+o; dottrina sottosopra sostenuta dal Rosmini per la per- 
nione sensibile, dal Ma mia ni per V affermazione o V intui- 
i/ne primitiva, intellettuale, e dal Gioberti per la perce- 
r *"ne immediata dell 9 Ente nel primo esercizio del nostro 
Masiero, che chiama intuito, e visione ideale* 
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6. 

Le due teoriche del Rosmini e del Gioberti partono en- 
trambe dall' idea dell' essere, ina discordano salla natura 
di quest' essere, e quindi sulla derivazione o origine delle 
altre idee: le idee secondo il Gioberti non sono nostra 
fattura, ma rappresentazioni obbiettive poste in noi dalla 
realtà stessa che rappresentano; pel Rosmini sarebbero de- 
terminazioni della forma dell 9 ente possibile posseduta 
dal nostro intelletto, all'occasione de' sentimenti speciali/ 
che darebbero la materia alla nostra cognizione. 

7. 

II pensiero non sta, senza la forma sensibile; né nel 
fatto della cognizione può ammettersi la separazione tra 
l' intelligibile e il sensibile: l' esercizio della intelligenza 
e della facoltà sensibile è simultaneo. L' ideologia posta 
dal psicologismo conduce all'idealismo e allo scetticismi); 
ma l' ideologia fondata sulT ontologismo ha fondamento 
nel reale, e rappresenta per ripetizione subiettiva l'or- 
dine obbiettivo delle cosa, seconde cui procede, giusta il 
Vico, P ordine delle idee. Pel che la cognizione e la scienza 
umana sono ricostruzione e imitazione interiore del mondo 
esteriore, cosi come il mondo reale è specchio, e simulacro 
o imagine di un mondo ideale che si accoglie nella mente 
eterna ed Infinita, per cui come disse il Poeta, e natura 
lo suo corso prende dal divino Intelletto e da sua arte ». 

LEZIONE IH. 

Della formola noologica e logologica. 

Abbiamo dato innanzi le formolo proprie cosi della Lo- 
gica, come della Ontologia; e però dobbiamo ora racco- 
gliere o signori, la formola della Noologia e Logologia. 
In quella della Logica si trovò racchiusa tutta la tratta- 
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ara caase retata*. QtaJuafoe&iasL, signori, la materia di 
nostra cognizione é tutta chiusa ralla saddetta formoli 
té resta di fuori cosa ebe potrebbe «esserle aggiunta* 

li pensiero iaviluppaio qua! 1 è nel momento primo della 
cognizione, nel secondo é già sviluppato; e il sensibile 
che aoo potrebbe da soi essere affermalo se ia esso noa 
fosse trovalo eziandio V intelligibile, é sentito nel tempo 
riesso ebe é appreso ancor qaesto; e ciò per la ragione 
ebe P nomo è simultaneamente senziente e intelligente; e 
oon può noa vestire di forme sensibili la intellezione o il 
concetto, come non può non affermare che una cosa ci sia 
fiori e sia causa delle sue modificazioni, se non perché con 
la modificazione si accompagna l' affermazione dell 9 essere, 
che è alto tutto della intelligenza. I due sistemi opposti 
to sensismo e dell 9 idealismo non possono venire a con* 
ciliazione se non per la nostra forinola , la quale porta 
cen se la dialettica della cognizione , cioè non esclude 
r intelligibile pel sensibile, né questo per quello. Il Tracy 
diasezza e svisa la nostra cognizione quando dice che pen* 
tare è Mentire; come la dimezza pure e la rende inutile il 
Bercitele?, quando pone che noi non abbiamo altro ter- 
mine di nostra cognizione che le idee, né possiamo nulla 
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sapere oltre Y idea: Ma nella nostra forinola il sentito del 
Tracy è eziandio pensato, senza che pensare sia lo stesso 
che sentire; e il pensato ò 1' inteso del Bercheley è por 
Capace di forma sensibile, -e spesso colto in esso sensibile. 
Di più, il pensiero non sta senza la parola, né questa 
senza del pensiero, come fa creduto possibile agli inse- 
gnatori dell'invenzione umana del linguaggio; bensì si 
pensa e si parla simultaneamente per la necessità che il 
pensiero esca fuori e si rappresenti sotto formd sensibile» 
Il qual fatto nel primo uomo non fu certo naturalmente, 
come nemmeno oggi l' é per quanti nascono, finché non 
ricevano la parola dalla madre o dalla balia; ma per virtù 
sovrannaturale, onde é stata posta, come al tra volta abbia- 
mo detto, la origine divina del linguaggio. La parola é 
la rappresentazione sensibile dell' idea, 4 tiene del sensi- 
bile e dell' intelligibile: essendoché come meramente sen- 
sibile é nulla, come segno o veste dell'idea è occasione 
alla mente dell' ascoltante di nuove idee, ed ha virtù fe- 
condatrice tale da attuare le potenze intellettive che quasi 
dormivano o erano assai deboli sia nell'adulto, sia. nel 
fanciullo. Altri ha detto sul proposito, o signori, che e le 
t parole che volano per aria, e al dir di Omero sono ala- 
e te, si possono comparare a que' semi e ovicini, che por- 
e tati da lor leggerezza o da un pennacchino se ne vanno 
t aliando per V aria a fecondar lontane regioni, e ciascun 
e de' quali porta in sé stesso una . generazione di piante, 
f che pótriano col tempo coprire la terra (1). » Che non 
fa una parola ricevuta dal fanciullo, dal giovine scolare, 
e se volete dalle turbe, nella mente che non si era mai 
fermata sulla idea portata da quel suono misterioso e pie- 
no, di vita? La corteccia che. è il suono o la modificazione 
sensibile resta al di fuori, ma denj.ro. nella mente pene- 
tra il seme che cresce rigogliosamente da pagare ad usura 
il lavoro del parlante o. dell' insegnante. Né valga che la 
parola non sia sempre orale, ina qualche volta é scritta: 
anche scritta o morta all'apparenza contiene sempre il 

(i) Gioberti, Protologia, v. i; p. 321-22. Torino 1857. 
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vnme di rJta eh^ baata toccare o amttovere, perchA la pa- 
rola morta farcia l'effetto (Iella viva; rimile a ((nei aeml 
'h* 4» antiehl»»imamente chinai in vecchi aepolchi, cernie 
ridono aria e intono la freschezza dell' aequa* germe* 
aliano aubftamente, e arricchirono la Umn di loro vege* 
fazione, ifcnza il aenaibile adunane, o algnori, l f lottili- 
7iMfe andrebbe confuso, e per noi aarebbe incomunicabile 
riatto a^i altri; anzi il penderò non avrebbe vita, il ano 
luv^rre e morire aarebbe UM 9 uno; né dico che aenza la 
pirofa, come fa avvertito, non diventerebbe e^terno^ pra- 
ti*», operativo, cognizione propriamente detta ed a/Jone, 
La parola porta r/m *6 una aimbolica che rtymriìn e il 
mondo e il reale: noi non pigliam criterio dall 9 autorità al* 
trai in eerte conoacenze *e non per la parola; e il con* 
Mtivf infreniate non ai manifeata che nella lingua, il giu- 
nto interiore che fa comunemente la ragione di tutta la 
<p*rto ai mtertin per la parola, e *i voglia o non al veglia 
**a * I* ombra delle idee, come le coae, create aecondo 
Palone e il T»«ao e il Bruno aono ombre delle idee di» 
ti**, 1/ intelligibile lo ripeto, o aignori, nella parola al 
ft <*n*ibile, perché ritorni altra volta a natura dentelli* 
pini*. V intuito per la parola addiviene riflessione, il pen- 
tirò Inviluppato, avilappato; mn perché la parola é col» 
M'^mmU) delle menti, né il allegamento pué avvenire 
«tra* Poccaaione o lo atrti mento aenaibile, A eaaa die 
opera tutto il lavoro patologico onde e*ce fatta la mani* 
Stazione dell 9 interno air eaterno, ed é moaao il -acchiti" 
lenì dell 1 eaterno nell' interno aiccome avviene tra par» 
liuto e aacoltante, tra Intignante e addiacente, tra la ma» 
4r* e M fanciullo, la notrice ed il <bambino. Al quale 
prima giunge aotto la veafe aenafbfle I 9 affermazione aem» 
frite dell'***-*, come ne* nomi aoatantivi; indi l 9 alter» 
maziene <Wle inaliti wme ne 9 nomi aggiuntivi o quali» 
ta'hl; e infine I 9 nrÀtma dell 9 eaaere come ne 9 verbi, pri» 
m* dei quali lo ateaao emre che implicitamente ai era af» 
fermalo negli ateaai nomi aoatantivi e qualitativi, e poi gli 
altri che a 9 aggiungono all 9 ea*ere perché tulli il auppon- 
74fto, né aigniflcano che aua patatone o azione che aia/ 
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Del modo poi corno sono stati separati per difetto di 
dialettica noologica i sensisti e gli idealisti; cosi pure sono 
stati separati per volersi stare agli estremi certi ontologisti 
e psicologisti, pe' quali 1' assolato o il relativo si vuol 
termine di nostra cognizione solamente a sé, e senza co- 
munità di simultanea apprensione e affermazione, si che 
T assoluto sia appreso mentre eziandio è appreso il rela- 
tivo, e questo nel tempo stesso che quello. È un pezzo, o 
cari giovani, che dando una forinola del primo psicolo- 
gico, io diceva che nel fatto primitivo della cognizione 
la mente nostra trovi simultaneamente il termine relativo 
e il termine assoluto, da cui il primo dipenda per rap- 
porto sostanziale ed intrinseco (1); senza la quale simul- 
taneità ontologisti e psicologisti superlativi staran sempre 
nemici, e la scienza non raggiungerà la realtà e la verità 
della nostra cognizione. L' ontologista che fa della intui- 
zione dell'assoluto un che separato da ogni altra cono- 
scenza, non ci saprà spiegare come dall'assoluto venga 
alla cognizione del relativo; ovvero sarà obbligato a fare 
del relativo un modo dell'assoluto, secondo il gusto dei 
panteisti; e lo Schelling difatti ne diede solenne esempio 
partito da una tale intuizione. Così il psicologista che non 
sa vedere altro che il suo tò, ovvero il sensibile finito e re- 
lativo, senza l' assoluto, fa di questo una creazione astratta 
dell'essere limitato e contingente, e non ci saprà mai dar 
vero conto della realtà dell'essere ehe dice assoluto: egli 
è logico quando afferma che l' idea dell' assoluto o dell'in- 
finito sia negativa, o meglio che sia una nostra conce- 
zione, cui non sapremo come trovare riscontro nell' or- 
dine della realtà. Ma nella simultaneità dell'affermazione 
dell' assoluto e del relativo, oltre che l' uno non è affer- 
mato senza V altro,, la distinzione che è in questa affer- 
mazione porta la realtà dell' uno e dell' altro, e la non im- 
medesimazione nò sostanziale, né logica, di essi due ob- 
bietti della nostra cognizione; tantoché l'esistenza simulta- 

(i) v. Sullo stato attuale e su' bisogni digli studi Filosofici in 
Sicttia, doc. VIU Pai. 1*54. 
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fltfiKftfe affermata di guaita dualità reale, e la non me- 
fermzz? dei due termini, racchiude eziandio la loro re* 
fjf«a relazione, la quale non può essere se non il vin- 
'/fo di erezione, emendo il relativo per l'Assoluto e non 
r A**>hrto stesso , il quale stando per sé, come assoluta, 
trm m trrm legata al relativo se non perché questo é ef- 
fe** delta ma attività inAnita e libera, 

Quando il Gioberti scrisse lo spirito umano essere spet- 
ttVjre continuo della ereazione, da certuni si rise o si fé' 

* Maraviglie e si gridò al paradosso , per la ragion che 
ft <n «i penetrò bene quello che si voleva dire; e si scam- 
fa'ui le metafore del lingnaggio col senso metafisico che 
'**> esse si celava, Si voglia o non si voglia , il primo 
Vv> intellettivo é complessivo , ed é posto dalP obbietta, 
p-ehè altrimenti se nella nostra facoltà intellettiva Tatto 
b»? di scia intrinseca ragione, cioè innato, essa sarebbe 
*tfó tempre in atto, e perciò assolata, é non mai corni n- 
'itfa ad essere, bensi immutabile. Ora, il fatto complessi* 
*v intuitivo, porta I' affermazione prima ontologica che 
v//'iiode in s£ tale quale sia l'ordine obbiettivo ; si che 

• affermano insieme l'assolato e il relativo, l'oggetto e il 
vz/pOft, l'intelligibile e il semibile; perocché cosi va l'or- 
.'ir.* dell'essere, e la dualità é legge di fatto che porta la 
>~i tesi e antitesi con la sintesi reale, che ne é fatta, dal 
£ fiori al di dentro di noi, cioè in esso atto della cogni- 
zione, dapprima intuitivo, poi riflesso, o naturale e scienti- 
fra che si (me, t stata qnistione tra filosofi se Vlo si af- 
fcnui da sé anteceden temente a ogni altra affermazione, 
v>"to non si affermi che al contrapporgli*! il non-to; cioè 
**v> che V obbietta porti nella agnizione la distinzione 
t« principio conoscente e termine conosciuto, Cartesio pose 
•'iferroazione primitiva dell'/* nello stesso pensiero, e del 
*/*» fece nna affermazione secondaria, un giudizio piot- 
ato riflesso che primitivo; altri pose l'affermazione pri~ 
ft-tita immediata nel sentimento del proprio essere inse- 
(arabile dal sentimento delle proprie modificazioni, si che 
b percezione che si dà sia e soggettiva ed oggettiva: co- 
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scienza, apprensione, intuizione, sono atti, al dire del Gal- 
lappi, immediati al loro obbietta: e cosi fra la percezione 
subiettiva e gli oggetti percepiti, non v' ha alcun inter- 
vallo (1). Onde, pel filosofo napolitano la conoscenza del 
fuor di noi non è un risultato del giudizio, né di un con- 
corso di principi soggettivi che elevano le sensazioni al grado 
di percezioni esterne (L, 11, e. I, $ 23), come lo sarebbe 
pel Kant e pel Rosmini, e per non pochi della stessa scuola 
sensista; bensì e la nostra esistenza intellettuale incomin- 
« eia colla percezione del me che percepisce .un fuor di me: 
• fatto primitivo, 4 che é il solo onde dee partire la vera 
« filosofia (ibid,) t La quale sentenza il Galluppi conforta 
dell'autorità dell' Ancillon ; pel quale V lo e il non-io san 
due dati che si suppongono reciprocamente: nell'io c'è af- 
fermato il non-io, e nel non-io c'è l'io. Or la nostra forino- 
la, o signori, porta dentro questa stessa dottrina, dicendo 
che si pone eziandio nel fatto primitivo della cognizione, 
come pel sensibile questa passa p riflessa , la distinzione 
tra il soggetto conoscente e P obbietta conosciuto, cioè tra 
Vio e il non-io, o il noi e il fuor di noi , come si dice in 
certe scuole. E però crediamo di avere in mano una for- 
inola noologica che comprenda tutto il fatto reale della co- 
gnizione , e possa dare per la sua esplicazione la scienza 
completa del nostro conoscere , che non sia difettosa per 
mancanza, o per eccesso, come avviene alle scuole che o 
confondono il, pensare col sentire , o questo con quello , 
dandosi oal sensismo o all'idealismo, con danno infinito 
della scienza e della certezza dell'umano sapere. 

V Hegel , o giovani , distingue un conoscere apparente 
dal reale; e par che si rida della distinzione tra la cono- 
scenza come strumento, o mezzo di cogliere la realtà , e 
l'assoluto e la realtà, o l'assoluto stesso. Al più la distin- 
zione starebbe per la conoscenza apparente , non per la 
real e; nella quale • si trova il sapere , la nozione corri- 



(x) V. Saggio filosofico ec. v, i, L ì, e. i, $ 16, — L, 11, e VII, 
118. Mil, 1846. 
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« sponde alTobbietto, e questo a quello. Allora, il sapere 
« che è nostro obbietta, é eziandio per noi; ed il suo In 
« sè 9 quale si presenta, sarebbe anzi il suo Esser per noi. 
« Ciò che noi consideriamo come sua Essenza , anzi che 
« la sua verità, sarebbe piuttosto il nostro saperla. L'Essenza 
• ed il criterio sta in noi (1). » Perchè il questi e il quo- 
*. ossia il questo e -il mio, sono nella coscienza come puro 
Io e come obbietta; e il compimento del sapere ó nelP I- 
dentità dell'essere é del conoscere , secondo i placiti del 
panteismo. Noi non possiamo accostarci a questa dottrina, 
la coi sostanza é tutta nell'identità panteistica e nel prò* 
grano dell'assoluto: solamente notiamo che anche l'Hegel 
dovette porre nell'atto della cononscenza la distinzione del 
due termini, benché non nel senso della nostra formola, 
come già gabbiamo espósto. 

Perlocché , abbiamo , o giovani, da poter fermare i jte* 
nienti canoni : ' 

I. 

Come nella formola ontologica c'è tutto V online dogli 
*w»ri , cosi nella formola noologica debba comprendersi 
tutto l'ordine del conoscere, siccom'ó in fatto, e in modo che 
non resti nulla di fuori che non sia in essa. La qual for- 
mola potrebbe poi cosi restringersi: la mente umana cogli* 
MtmuUaneamente nel sensilrile VintelUgilnle, e vento V intelligi^ 
trite del sensibile, passando dall'affermazione intuitiva alla ri- 
flessiva , e distìnguendo insieme il soggetto conoscente e V oh* 
(/ietto conosciuto , V essere assoluti* e il relativo, 

2. 

La nostra formola concilia i due gistemi opporli del aen- 
sismo o dell'idealismo, e gli ontologici e i psicologisti; 
perocché accorda il sensibile e l'intelligibile, come avviene 

della parola; per la quale l'intelligibile si manifesta sen- 

« 
* 

(!) V. Fenomenologia, Introd. p, 51-55, ed. eit. 
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stirile, e il sensibile si trasforma in intelligibile, e Fintaito 
addiviene riflessione, e il pensiero inviluppato sviluppato. 

3. 

Nella simultanea affermazione dell'assoluto e del relativo 
non c'è punto la immedesimazione ontologica dei pantei- 
sti, ma una dualità reale collegata col vincolo di ereazione. 

4. 

La nostra forinola finalmente porta l'affermazione dell'io 
e del non-io nello stesso tempo; e cosi dà per la sua espli- 
cazione la materia compiuta , non difettosa né per man- 
canza né per eccesso, della Noologia e Logologia; e di più 
distinta , non confusa , come é data dall' Hegel nella sua 
ideatità della conoscenza e della realtà, dell'Io e deli'ob- 
bietto. 
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LICIONE I. 

Ì)U. J'KOW.kMA MOKA1JÌ K DIA. BliNli. 

I limiti, o nidori, ne' quali va rintretto un corno eie- 
•mutare di flloHofla, non ci permettono che quent' ultima 
, ii li* della ncicnxa clic 6 V litica o scienza dell'operare urna- 
«/i, hi po»sa trattare amie le parti precedenti: che avendo 
; £/</# un innegnamento speciale ne 9 corni Huperiori o di 

rompimento „ noi non vi poliamo spendere attorno clic 
,'xhihftime lezioni , cioè quanto bastano a toccare i prin- 

:pn e nulla più. Non parleremo adunque diedi volo del 
, r<>|jl4;ma morale, per fermarci nulla natura del bene., clic 
•- Tonetto della neienza morale , e poi intorno alla le</(/e 
•*.dla formala elica, al dovere, alla felicità, calle virtù, ne- 

wido che notamente convenga alla metaflnica della morale, 
< non alle nue npcciJi trattazioni, 

II problema morale narebbe adunque , o nignori ; come 

1 awme clw jter m) è indifferente quale fatto fisico , potuta e** 

nv morate o immurale. Kirun. Kant avvinava in principio 

i<:i nuoi Fondamenti della metaflnica dei contumi, che le 

• VKi che riguardano Pobbietto ma Uniate della Monella ni 
Di Giovanni, Viltmfiu Prima, v, Hf, 18 
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distinguono in leggi delUi 
rale , e in leggi della t 
quali due unite alla fil 
famose distinzioni di to</p< <■ * 
alla filosofia in generale. <<■■ ' 
entrano le leggi della «oloid 
quelle del pensiero, e oell'oa 
e la moraloo Etica è la inc ,, iti ■ 
è posto dalla volontà di un an ' 
che di un modo o di un altre '!"' 
determini. È dalla volonl'i die i 
di morale o immorale secondi! eh* 
che sì dice morale, ed 4t''gsft' del 
interiore a questa facon., rnnu- 
riore; come è necessità dm ,-ia, 
ra, e non necessitata da forza interi 
altre forze cosmiche, le quali non op 
fatalmente. Il Kant crédette che 1 
sere autonoma, cioè propria della st- 
essere altro che la slessa volontà che 
medesima; e ciò per essere assoluta, uni' 
come imperativo categorico o formale, non 
dal di fuori, e condizionato e non obbligati- 
tura di ciò che è estrinseco. Ma , non s' 
filosofo che di questo modo 1* interiorità 
struggeva da una parte l'arbitrio della volor' 
avrebbe mai potuto fare altrimenti; e d'altr 
la volontà legislativa a sé stessa, distrugge. 
della legge, e proprio quello di non poter f 
tiva, bensì oggettiva, acciò sia autorevole, assol 
tiva, universale. La legge interiore, subbiettiv 
Irebbe obbligarci, quantunque ci facesse opera 
riamente, perchè manchevole di autorità; e si sci' 
con l'istinto fisico, che abbiamo comune con gli 
mali. Il Kant poi risolverebbe il problema morale 
da noi proposto, dicendo che un'azione piglia il e 
di morale quando essa non solo sia conforme al d. 



ti fccicw.* mini 'imci;Aur. 27$ 

.. i,è fatta j»er interesse, uè p«r luminile •uitùimizimu*.: a) 

•/•ino noti «ari murale.,, immenii(ìi> -e la ciuJurmiui e il 

':•- che è più della i?ouUmui:tà- la cyuaìe pui f '*ihl»e lum? 

. - '-.* ^triu Kecau -e .risotto al tue niunatre: a che 1» ji>o- 

• .'.j i^JJ'wùotw* Terrebbe da! line di essa azione- ikil dal- 
\/ : "fie per sé sfte^u il die «è TttrifcsiuHi. ■» «tixrociriz «e aio 

-' la ragione che ruoiuo «è un -etwttre iule.!lijr**BLfL * ÀtH 

■■ './"ite debba «essere la sua *ok»uLà affeELnue <dtiir.awc>i>e.* 

■"i io questa ri d^bba dire morale ■© immurale: «e a aes- 

*f"-j||fat cosa debba guardare i^N" opero iDorohnesute fai- 

1 . f*jf>ri che alla sola legge <o al dovere po*to dalla detta 

• //♦-. 

li nlore inorale <leir azione, esoe. dice il Kant, dalli 
'i'«fH/i che la determina, rìoè con dipende punto dalla 

J.U dHl'obbieUo dell" azione, ina dal pr<tMÌ].m secondo 

la volontà si rivive ad e**a azione, senza tener conto 
:!i difetti che possono venirne: la volontà sta tra il prin- 

o formale e il principio materiale, che sono la legge 
''ohhietto dell'azione; e quando l'azione é posta pel do- 

. la volontà non può essere determinata che dal solo 
?r:i;iio formale del volere in generale, cioè dal solo im- 

livo morale, secondo cui la volontà pone la tale o ta- 

:»a azione per rispetto alla legge o pel dovere (onde 

moralità di delta azione), e non per altra ragione qual- 

,*i ({). Da ciò la massima o il principio subbiettivo , di 

rare di tal maniera da poter volere che il principio della 

• tra azione possa valere come legge universale; e l'im- 
miti vo categorico o principio obbiettivo e legge del dove 

•\ opera coinè se la mamma della tua azione doveste essere 
•W// per la tua volontà in legge universale della natura (p. 58). 
:' quale imperativo so bene che il Kant l'ha voluto come 
.•n hvga obbiettiva della ragione, non determinante nc- 
•• ^riamente la volontà come causa soggettiva: ma questa 
♦• <li4inzione che può contentare i soli trascendentalisti, i 



(*) V. Kant, Fondements de la Metaph. iti moeurs, Prem, Scct. 
'•. 21-25. Par. 1848. 
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quali separano quel che non si può separare ; poiché la 
volontà resta sempre autonoma , la legge non è mai ete- 
ronomia, e Pimperanle e l'imperato sono la stessa per- 
sona umana. L'azione può adunque, o signori, essere mo- 
rale o immorale pel principio secondo cui è determinala 
dalla volontà; essendo questa tale azione che può dirsi mo- 
rale o immorale fatta con intelligenza e con libertà; si che 
dai moralisti una taPazione è detta atto umano, a differenza 
di quelle nelle quali manca l'intelligenza e la libertà, che 
solamente si dicono atti dell'uomo per la natura loro ani- 
malesca, non razionale ; e questo principio può essere la 
legge e il dovere, ovvero la contrattazione alla legge e la 
violazione del dovere, onde la moralità nel primo caso, 
e l'immoralità dell' azione nel secondo. Cosi il problema 
morale ci conduce dirittamente alla libertà della volontà, 
e alla natura di questa facoltà, che è di essere intelligen- 
te, non cieca e instintiva; il che si è veduto nella Psico- 
logia: e per la stessa ragione ci conduce alla natura della 
legge morale, di cui tratteremo dopo aver premesso qual- 
cosa intorno al bene. 

Nelle definizioni premesse sin dal principio del nostro 
insegnamento, si disse che « il Bene è Tessere da noi co- 
nosciuto vero, everso cui incliniamo con la volontà, come 
a tal cosa che potrebbe perfezionare Tessere nostro, o sod- 
disfare i nostri bisogni. » E veramente le nostre azioni non 
han per fine che T essere , non mai il non essere che e 
il nulla; e Tessere da noi conosciuto e insieme appetito, 
ciò che vuol dire il bpne. L'uomo tende sempre e natu- 
ralmente al possedimento dell'essere; possedimento o re- 
lativo o assoluto per quanto è la natura del nostro essere 
e la comprensione del nostro conoscere; ed in esso posse- 
dimento si compie ovvero si perfeziona la nostra natura 
per raggiungere che fa il suo fine. L'essere, o signori, tendi 
alTessere; e poiché ogni essere è sempre un bene, il beiR- 
può dirsi tende al bene. Siccome per la intelligenza , u 
giovani, noi attendiamo al Vero, e per la fantasia o facoltà 
estetica al Bello , cosi per la volontà siam fatti ad atteu- 
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■■■ .il Ifc-lin ^«.rlllll, (tmìI fftwdlft ondili Iva, , Il r||j»lfl A 
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'«ini. h In plutonica; din II porrti II lumi* »n| pi unti 

'.■HWifr, mum lo NiMioln M'iiRiliilJMfi mi i»j»i.U|i>, *l n l'I- 
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' '■ IhimIii, (i Hi'Kiiinlii filli) «lidio pillola la por l'idiiia- 

■••■ •• In «lalo Midaln. Mainmi wliiuipm inni i-oiuiriro dm 

l.'i|i. |,i.r s .i twn la loli/.ia, la Voluttà, il illMln id al 

■- -uiiili alTiv.iiiitl , (.omo liili-mlcviilo KiWm; ma fa 'tiro 
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e sopra tatto le cose, tale che ogni essere che Io conosca 
debba desiderarlo, cercarlo, e nulla curare del resto; ciò 
ohe non si dà affatto nei diletti, e nei piaceri della vita. 
non essendo tutt'uno, secondo che Filebo diceva , il gio- 
condo e il buono. Il bene secondo Platone è nella verità* 
nella misura, nella bellezza; cognate all'Ottimo, e mai tro- 
vate deformi, cattive: quando al contrario e i piaceri sono 
e e ridicoli ed osceni; ce ne vergogniamo, li nascondiamo, 
< li commettiamo nelle tenebre, come indegni del lume 
t diurno. » La mente poi che intende l'idea, o la verità , 
la misura, la bellezza, < non è lo stesso Bene; essa è solo 
« cognata col Bene. Il Bene è POttimo (1). » E a quest'Ot- 
timo aspirò sempre come al bene assoluto la setta Stoica: 
si che Cicerone insegnava a suo figlio non poterci essere 
utilità che fosse contraria all' onestà , come già la voluttà 
è sempre all'onesto contraria, né può con questo avere al- 
cuna congiunzione (2): tanto che nel bene onesto Cicerone 
poneva il bene reale e vero, o la partecipazione dell'Otti- 
mo, che secondo Platone è il bene per sé stesso. 11 quale 
da Brunetto Latini era detto bene dell'anima, e però so- 
pra tutti gli altri, come l'anima è la più nobile parte del- 
l'uomo, e non desiderato per altro fine, essendo esso bea- 
titudine, se non per sé medesimo (3). Onde il Kant notò 
sul proposito la differenza tra gli stoici e gli epicurei, pei 
primi dei quali il sovrano bene era la virtù, donde la fe- 
licità; pei secondi la felicità, donde pel conseguimento di 
questa V azione virtuosa (4). 

(i) Platon. Philebus, vel de Bono, circa fin. 

(2) V. De Officiis, L. Ili, e. XXXIII, § 1 19-120. 

(3) V. Il Tesoro volgari^, dal Giamboni, L. VII, e. II. E que- 
sto messer Bono Giamboni scriveva eziandio nella Introduzione aìU 
Virtic « il sovrano bene é uno ragunamento perfetto di tutti i beni 
«laonde si compiono all'uomo tutti i suoi desiderii; e questo e 
« Iddio, in cui sono tutti i beni perfettamente ragunati, e riempier 
« colui che perfettamente lo ama, e compiegli tutti i suoi desideri. » 
v. Trattali Morali. Mil. Silvestri 1847, pag. 219. 

(4) « Epicuro, che fiori sotto i tempi di Aristotile, volle che li 
felicità fosse posta nel solo piacere , parendogli che l' uomo non 
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(/idea diafonica del Bene fu seguitata dagli alessandrini, 
• j*r Plotino il Bene é quel che é aovratutto , verso il 
^ * inclinano le altre cose, e per la virili del quale sono 
r j>>«e buone per partecipazione. Che se l'appetizione 
1 i azione verso I* Ottimo é bene , é poi di conseguenza 
'•* <-•*> Ottimo come bene non attenda ad altro fuor di 
•- •t/MO, uh altro possa desiderare, ina fa buone, come 
' ve e quieto principio della bontà, le ose che operano 
*-' Irji, il quale di a queste similitudini o partecipazione 
■ f*ne, come tale che é buono per sua stessa permanenza. 
Vi* per s4 é adunque quello che tutte le cose appeti- 
vi, e stando egli fermo converte a sé tutte esse cose, 
''i in che sia questa appetizione delle ose verso il bene, 
Unto la partecipazione loro del bene si che son buone? 
[4rV«'i|#azione che pigliano del bene tutte le cose é nel- 
»-re tutte unità, entità, specie (1) ; e dove queste non 

*> in ultimo voler altro. La qual opinione prese egli forse 

' l .'./ippo, die fu capo dei Ci remaci, e fiori prima di Aristotile; 

".e alcuni credono die Epicuro prendesse tutto da Democrito,..,, 

--.e che fu capo degli Storici, e visse intorno ai tempi di E- 

"», volle che la felicità non in altro consistesse che nella sola 

»é egli fu pero il primo a dir ciò; che prima di lui l'avea 

"> Anelitene, capo dei Cinici, il qual visse alquanto prima di 

• ">:>\t *v. Za notti, Im Filosofia morale, p, 1, e» 2. 

;' storco noto che nella scuola di Epicuro %t passò dai piaceri 
co'po ai piaceri dell'anima, considerando i primi come mezzo, 
' secondi come fine; ma tale dottrina non « trovò degna di filo- 
ne tacciano professione di savi , lascianJo cosi » che la fec- 
' ? la lordura dei piaceri facciano dimoranza nell'anima del sa- 
come nella sentina del corpo:/» e con profondo e minuto e- 
.? d> Ila dottrina « che ristringe la gioia dell'anima nell'augusto 
r» ed impuro del corpo * , il filosofo di Cheronea raffermava 
' ntm ti pub viver lietamente secondo la dottrina di Epicuro. V, 
'/'. LXX1V, p. 1119-11157, Nap. 1&41. Prima di scrivere il suo 
' uro lesse e meditò il prof. Trezza questo stupendo opuscolo 
»' itareo f A me pare che nemmeno dovette vedert i due volumi 
' ''/ ,0 del Cassendi che conungono le Animadversionet in bib. X 

* 1 IjuriH, De Vita, moribut, plaeititque /Sicuri, ed. tertia, Lug- 
- , 147;. 

<:) V, Ennead. *Primat 7 Lib, VIE De primo Bono ecc. I, IL 
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sono apparenti raa vere, ivi é il vero bene: l'appezione 
poi è nel ridursi le cose inanimate all'anima, l'anima per 
l'intelletto ad esso bene; il che fa la progressione e l'in- 
nalzamento continuo del Anito all'infinito, come nella Co- 
smologia si è detto. 

Nella filosofia cristiana dei Padri Bene sommo e fine ul- 
timo si convertono , stantechè al sommo Bene riferiamo 
tutte le cose, ed esso non per altro, ma per sé stesso ap- 
petiamo, affinchè, possedendolo, di niente altro sia bisogno 
ad esser beati; e il fine è detto perchè per esso vogliamo 
le altro cose, ma esso per sé stesso. Onde, questo sommo 
Bene e fine ultimo non è se non Dio, nel qualesiccome è 
la causa essendi, e la ratio intelligendi^ è pure l'ordo vivendi; 
e cosi obbietto della scienza dell'operare è anche Dio, come 
lo è della scienza dell'essere e del conoscere (i). Seguendo 
la quale dottrina San Tommaso , pose per primo conver- 
tibili l'ente e il bene (2), come convertibili son eziandio 
l' ente e il vero , anzi sono pur convertibili il bene e il 
bello, si che l'ente va innanzi, e il Vero, il Bene il Bello 
sono insieme convertibili, perchè ragioni diverse, ma sem- 
pre dello stesso ente. Tenendosi poi alla dottrina anti- 
chissima, pittagorica, platonica ed aristotelica, continuata 
dagli alessandrini, che Bonum est quod omnia appctunt (3) 
distingue Pente dal bene, in quanto benché siano me- 
desimi secundum rem, differiscono semndum ratimem\ stan- 
te che il bene si manifesta come appetibile* t ciò che 
non fa 1' ente ; che è solamente cognoscibile , ma senza 
cui intanto il bene non potrebbe darsi , anzi ogni essere 
in quanto è già è bene; e fosse pur manchevole di mag- 
gior essere, conje è l'essere finito. Se qualche cosa si dice 
mala, questo è perchè manca di certo essere, non dell'es- 



ci) V. S. Augustin. Philosophia colkct. <A. Martin P. V. de mo- 
rali philosy e. i, ed cit. 

(2) V. Summ. tot. TheoL P. P. Q. v. art. I, II, III. 

(3) V. Aristot. Ethica ad Nieom. I. ed. cit p. 537. «Pulchre 
veteres id esse Bonum pronuntiarunt, quod omnia appetunt. » 



I» SCIENZA DM.l/ OPKdABE SUI 

«ere assolutamente; come avviene dell'uomo che può «limi 
inalo quando mandii dell'essere della virtù, e malo Perdilo 
quando inanelli dell'acume della vinta. 

Il Bffie adunijue per sentenza ile' più grandi Illostd 
antichi e cristiani si converti; con l'Enti*, col Vero e col 
Belle; e perù V Assoluto, b il Beni: assoluto die appetiscono 
tritte le cose, e il relativo è il bene relativo di elio nono 
informale le cose, non esumilo il Bene |ier ne Messo, ma 
avendo parto-i pacione del Bene; come non nono I' Kssero 
per sé slesso, ma solamente partecipazioni dell' Essere, 
per l'atto creativo clic le fa esistere e le mantiene in e*- 
-"re seeonrio lor natura e il tipo iileale divini), di cui sono 
iuiilazi me, e a cui pel progresso vanno neu-pre, per i|u:inln 
può il Unito, accontandosi; lineile si dia la pai Invelici; 1 
■1-1 monde, e la terra che e il nostro mondo s' incieli 
trasforiTiandoiti- I) tiene relativo non sia adornine senza J*:is- 
•ululo. il quale i: principio e line il' o;/iii Itene, e ad bmo 
'; indirizzata I' appetizione di lutti v\\ esseri, sia per Infinti) 
ricco come negli inanimati o bruii, sia per IntH licenza e 
l'iUinL'i cmiie Dell' uomo dolalo di queste facoltà, Se non 
'lie, l'uomo oltre ili queste facoltà ch« non possono non 
intendere l'ima al Vero come a suo (Ine, e Pallia al Bene 
«■-une a suo termine; e dntalu eziandio del liliero arhitrio, 
i-io* di piena liberta nelle sue volizioni; e ila rio la «a- 
inetti della virtù e del vizio, del Iiem; e del male ino- 
tal'*, secondo die wgiia con la libertà I* appelizioun na- 
turale al (iene, che polrelihe pel mio arhitrio non seguire, 
ovvero non la segua, (piando per lo uterino arliltrio po- 
trebbe seguirla. Da ciò la legge morale ini I' uomo perdio 
libero è sottoposto; come comando, benché esteriore, di 
fare il bene, essendo nel bene il line di sua natura, e nel- 
I' opposto, die é il male, la lunazione di questo Une, l~t 
U-gge liliale supplirle l'arbitrio, siccome fu ben detto; 
ioni'' l' arbitrio m-ll'iiomo ntippone la lej.- ■" un 
ni'nMi l'uno va rimonda i-zlaiiilio l'altra. 

Il problema aduni|iie morali; porta la qui' h,ih- 
die ni e trovalo convertibile con l'ente: a Http 
è tale perché appetibile, ed ha rispef 



operativa, la quale è libera; siamo già alla necessità della 
legge, senza la quale non ci sarebbe carattere morale nel- 
l'azione, e non sapremmo perchè un'azione fisicamente 
indifferente si possa dire morale o immorale, virtuosa o 
viziosa. Né fa uopo, o signori, avvertire che il bene onde 
l'azione può essere buona o morale, e il Itene cero non 
falso, reale e Don apynreuU, come parlando del bene ne 
fauno distinzione le scuole, per voler dire il bene che per 
se stesso è bene, e quello che é piglialo da noi come bene, 
ma in sé non sia tale; slantecliè il bene reale e vero è 
sempre bene reale e vero, ma l'apparente e il falso è re- 
lativamente a noi, e in poco ti" ora può non più esser tale, 
ma convertirsi in nule anche a noi stessi. Le scuote eziandio 
distinguevano il bene in bene onesta, utile, e dilettevole; 
ed onesto dicevano il bene propter sr, utile il bene propttr 
alimi, mettendo tra mezzo il Mettente, come Ole che possa 
slare ora col primo, ora col secondo (lì. Ma, il dilettevole, 
o l'utile non saran mai veramente bene dove non sì con- 
vertano col bene onesto, da cui solo possono pigliare ra- 
gion di bene, essendo esso il bene che è per sé, vero e 
reale: onde, l'azione non puj pigliar valore o carattere 
morale che sempre dal lene vero ed onesto; ne per l' uomo 
che è essere intelligente è altro del razionale e vero iì 
bene cui è da natura disposto. Il b?ne dell'uomo è la 
partecipazione per li intelligenza e la volontà dell'essere 
ìnfinit;*. o di Dìo: coinè il massimo Itene nelle altre crea- 
ture e la partecipazione dell'ordine universale (2), nel 
quale c'è la rappresentazione, benché non compita, della 
Mente divina. _. 

Siano adunque, o p 
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scienza del Buono (1). 1! bène non é poi il piacere e l'unte, 
ina 1' Ottimo, come diceva Platone: onde la felicità nelk 
virtù, come insegnavano gli stoici, non !a virtù netta feli- 
cità, a modo degli epicurei. 



11 Rene si converte con 1' Ente, col Vero e col Bello: 
e il bene relativo non sta senza l'assoluto. La legge mo- 
rale suppone poi V arbitrio, come 1' arbitrio dell' uomo 
suppone la legge morale. Il bene utile e dilettevole devono 
convertirsi col bene onesto per avere vera ragione di be- 
ne. Il bene dell' uomo è infine la partecipazione dell'In- 
finito; per le altre creature è la partecipazione dell'ordine 
universale, che rappresenta la Mente divina. 

LEZIONE li. 



Quando si disse, o signori, che nel reale c'è l'ideale, 
per questa rappresentazione del tipo nelT essere , e della 
Mente divina nel mondo, già fii posta e la legge speciale 
nell' essere speciale, e la legge generale in tutto l'ordine 
degli esseri che si dice Cosino, Universo, Mondo; e comun- 
quesiasi detto, sempre si volle significare la partecipazione 
dell'Ideale, o del Pensiero, in cui il mondo ha la sua 
ragione; siccome il Pensiero o l' Ideale ha indi in esso 
la sua imitazione o rappresentazione che si voglia. Le 
leggi intanto sono diverse come diverse sono le nature 
degli esseri; e benché la legge non sia assolutamente par- 
lando che una, e si converta pertanto con l' Atto stesso 

(i) ■ 3. voce (5ot, ìd est consuetudo, ?5o( est appellaiutn- 
etilica ergo dieta est ino tou ÈAlfcnAai sive ab assuescendo, quii 
videlicet consuetudine acquiritur u Aristot. Magnar. Mora!. I. f. 
p. JQ2. Berol. i8ji. 



Il UMHU HV.i.l' HI'HIUJIK W-> 

••tlun, il u,\i> a \>i)U:i- iwwiru Wvm 1 ' all'; wu; cn*ate, jii- 
. i ')i**-tm; a\i\>amiM, « dagli ««Mjri ''di comanda ora é 
.' ■, liu <li un invio, or» ili un altro; cinti ora dearui'tib:, 
--! or* «un ifil>-lii^'»/,u, ora coti patti vita dui i-oniaii'lalo, 
«■; or* w/ii partedpayJoiK; attiva di f|iH'*l<( all' adi'iupiun-rit'i 
>. eoa» fi do, k 'juiii'li al coriM!giiiiin;uto 'tal «uo flri<*. 
I. ho-;*, « Minori, lawiia all'! mwiw. to-Adu: In U-i/^i ll«i- 

« rtn- fatalirr<:rit# *ou« ubi» di di dagli is*wiri fatti «li lia- 

.'* 0'WMll.fU « fatai';;'*! lilla CUIUH dUdjflilia d'illu (IJfT!- 

'-/ m uttvtM, »' ii)lratli'tn<! appunto Italia i>yg« dm puii<> 
* vitati mii* olild i'ju/à'xh: inorai", ma non lo ricucila, 
;"wM »nol« «w;nì oWn;-iHa lilutranwnl'f, awiù alitila 

tf.i'iut; »aloi'« morali!, ragion': 'li owiui o di d'-oi'-nlo, 
■ -(/,<: al caratici'; r,Un piglia <;*■» anione ili Intona o mal- 
■<,.-», dot; MitUirm", al finti proprio itali' uomo, « diJTor* 
.-. miiwj o mio»», 1,'ioral'! ini inorai';, l,a \r,\jV"- h 
;■• **;, r.HMi ol/t/utltira od iiiiUiiviitui , m di'; fiori k ponto 
,'- u 'la noi; <•<! « portatir/i elio vshli.n/io iri r»ta la forza 

. romando, il vai ini di pnudpio oliltligatoiio, « la n*;- 
a '.la dio in '■».»« « inlniiw;» « in noi «tir in*"':», d' nti- 

:.fla. 

U oldiMlitiia o «;*U:riorilà dulia tayg'; irroralo, d da, o 
, .:am. la datura d'ili 'iw.ru nostro, dm /; di non avi'! 
.*. ■* il liti» «no proprio, <! p';ro di »*'-f fuori di «4 la 

./•; i.U". iMiln) «ili lurlo a n,i|*'*Uj flit';, fiori fi"Mw-aiia- 
&nt*. ina M «Ta oi'rn (*!; allea ia mia natura di Kw.tn li- 
:/ "*. non fatai'!. I,a \r;j-j*: tt uri principio di': pone nmw 
■■> fallo la natura di un «mvìt« di'; non « pur «/: »t«"0; 
.' J' * di'; « principio h tilt': di <|i|"nlo Pt-vn:; ffifi la dif- 
'-'-n/a di'; ora '; wriovjiita *sd uhliidifa per volo/ila li- 
'«-*- ora non « ronoviiula, '; gowna l'<s»;nr ri'cowii ia- 
:.. ?,'* *» i-iinlita«i';nt^, Oii'ta, la l'-r/gi ■■ 

; io, tua non y.inh ni eofifon'ta 
'. : ■■idre/; an/i '|u«,ta natura /; !<■ 
;-rna di'; (.oni! J' individuo, fd '; rl'rl 
'■•'Uìti-, h Alenili a «OH formare 
'•-. ar/iO ra//inriifa il «no liri'-, o 
*/,'.(,*! irit/'Mirycn'';, cfrt (.ori" I' r ; ,.. : r« 
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a sé r indirizza come a fine. Se poi questa azione é co- 
nosciuta e seguitata per libero arbitrio, essa porta con sé 
tutti gli attributi, che la rappresentano di tal natura che 
sia del tutto indipendente dall'essere che la conosce, ap- 
punto perchè non è questo essere che pone la legge, co- 
me pretenderebbe qualche scuola razionalista, ma anzi é 
la legge che pone Tessere intelligente e libero; secondo 
una sana filosofia ed i principii che abbiamo noi seguiti 
nelle nostre lezioni. La legge di tutti gli esseri che hanno 
principio e fine è una e medesima; è la ragione della loro 
esistenza, l'azione istessa che li ha posto in essere; ma 
questa legge, secondoché gli esseri hanno natura intelli- 
gente o no, si dupplica per cosi dire in legge metafisica 
ed in legge morale (1); come legge metafisica è la ragione 
assoluta di tutti gli esseri, come legge morale è la ragione 
conosciuta della operazione degli esseri intelligenti e li- 
beri, pei quali la legge si affaccia loro sin dapprima come 
obiettiva ed indipendente dal loro essere, perchè non è fatta 
dalla mente nostra, ma solamente è conosciuta. Di più la 
legge si manifesta necessaria e assoluta, poiché non è altro 
nella sua essenza che lo stesso essere necessario ed asso- 
Into; per la quale assolutezza ha autorità e signoria su- 
prema, a petto a cui sentiamo da parte nostra sudditanza 
continua. La legge si scorge dalla ragione come immu- 
tabile e sempre uguale a sé stessa, poiché è principio dei 
fatti, ma non è in sé un fatto; è principio delle cose con- 
tingenti, ma non è contingente, è principio della muta- 
bilità, ma non è mutabile; in modo che posson darsi o 
non darsi gli esseri a cui la legge comanda, ma non può 
non darsi essa legge, essendo la natura degli esseri che 
si danno già tale da non avere in sé la ragione del loro 
essere, ma averla in un, principio assoluto, il quale ap- 
punto è la legge suprema degli esseri relativi. Essendo poi 
per sua natura autorevole, la legge è imperativa, ed i suoi 
pronunziati sono fermi ed inflessibili, non dipendendo che 
da sé stessa, sempre immutabile ed eterna: la quale eter- 
ei) v. D'Acquisto, Filosofia Morale, e. I, II, III. 



:- X* é«*i nw'^^na nella legge, cornee ne<:e*sarn Li t*in- 
;'» r ^oHtà nelPf*s*ere cui la legge commda : il tempo entra 
r-!!a cognizione che ne hanno gli e**eri intelligenti, non 
rr<*i nella natura della legge, la quale, perché risoluti, 

* i 'jna immanenza pure eterna. La lesrge non pum m in- 
* r mai. perché dovrebbe mancare allora P e**ere a rui 

'» di b'gge. non potendo e**e r ci questo esspre che non 
'■* in *4 il fine ed intanto potrebbe Mare *enzi di que- 
**•> fin*»- l)a ciò. che la leg/e é v.mrrr*nte m e questa uni- 
**r«. dita riguarda *i la cognizione, e Vi P azione degli es- 
* r i intelligenti e liberi : che in o^ni cognizione di questi 
**^ri ci é implicita o espliciti la cognizione della loro 
r M»ura, e ci é quella della ragione di questa natura, cioè 
Ha sua b"ji'<*; né c'è operazione, che procedendo da 
,r f <***pre i nielli t'eri te e libero, non «da sottoposta alla leg- 
.**. die /' lo *te**o di essere sottoposto ad un fine. I eiu- 
i /i» ed i sentimenti che riguardano la distinzione di bene 

* li mole intanto sono possibili, in quanto c ? é nella leL'gp 
.'.'-ti universalità che abbraccia tutti i tempi e tutti i 
■nidii. né lascia individuo alcuno della specie umana. 
r on sottordine» per sua essenziale natura a questa lettre 
"'Mutabile universale ed assoluta . la quale si converte 

»:i" Assoluto stesso che h Dio fi). 

f i) « Nullo modo negaveris esse incommutabilem veritatem, 
*: omnia quae incommutabiliter vera sunt continentem; quam 

* r » povsis dicere tuam vel meam, vel cujusquam hominis, sed om- 

* j> incorrmutabilia vera cernentibus, tamquam miris modis se- 
'"••jti, et pubblicum lumen presto esse ac se praebere commu- 

- *-rr.... \\x.c igitur !ex omnium artium (veritas) cum sit omni no 
- -.'/—.mutabilis, mens vero humana, cui talem legem videre con- 
:-.4-m est mjtabilitafem pati possit erroris, satis apparet supra 
' +* , *.*.m nostram esse legem, quae veritas dicitur.... 

N'tc jam illud ambigendum est, incommutabilem naturam, qua* 

* :"i rationalem animam sit, deum esse: et ibi esse primam vi- 
**~», et primam essentiam, ubi est prima sapientia. Nam h*c est 

'a incommutabilis veritas, quae lex omnium artium recte dicitur, 
*• ars omnipotentis artificis a v. S. Augusti?;. Philosopbia etc. cit. 
?. ',74. 



La legge ili fine per natura sua imperativa, come so- 
pra si è della, hii eziandio i caratteri di giudice, rùtufM- 
mirice e vindice ilei le azioni elio si ordinano o non si or- 
dimmo al (ini da e»a volati. Ciie se la legge morate e 
vero è sovente prevaricata, pur nel tempo stesso che è vio- 
lala essa giudica il suo trasgressore; e quindi il rimorsa 
dei colpevoli, e quando è ubbidita la consolazione degli 
ossequenti; il quale rimorso o consolazione fanno che nel 
tempo stesso apparisca rimuneralriee, ovvero severa casti- 
galrìce. Che non ci sarebbe legge senza sanzione, GODA 
non ci è essere senza suo (ine; di maniera che siccome il 
conformarsi 1' azione dell' essere alla legge è consccuzinuc 
del line, questa consecuzione stessa è la sanzione dcll.i 
compiacenza, siccome il difetto del line per la non con- 
formità e la sanzione opposta del rimorso; e fuori di noi 
approvazione e disapprovazione, merito e demerito, presso 
gli uomini; premio e c'istigo appo Dìo, supremo autore 
della legge, anzi Logge egli stesso. 

Diverse dottrine intanto si conoscono rispetto alla na- 
tura della legge morale. Quelle scuole le quali han postn 
la misura delle azioni morali nello interesse, elevando ì 
legge morale 1' utilità, non possono allatto trovare nel lorfl 
principio che chiamano morale questi caratteri che ab 
Marno numerali, senza i quali non può esserci vera legge, 
La morale dell' utile non è che la filosofia sensualista ap- 
plicata alfe ragioni dell'azione; dapoicliè lutto diperi !■ 
dal piacere o dal dolore, essendo utile ciò che può darà 
maggiore piacere, e disutile quello che co ne dà menu o 
nulla. Una siffatta legge non sarehbe che tutta individuata 
e soggettiva, e niente assoluta ed indipendenle dall' uomo: 
sarebbe variabile secando ì tempi, secondo i luoghi, se- 
condo le occupazioni diverse degli individui, e anche se- 
condo la diversità slessa dei sessi. Ciò che reca ulilit;> ad 
uno può non essere utile per altri; ciò che è ultle in UH 
tempo non sarà utile in uno altro; ciò che è utile in o I 
clima non porterà la stessa utilità in un altro; ciò che 
utile pei lavori donneschi non lo sarà per le occupazioni 
del letterato, dell'artigiano o dell'operaio; un mantella 






o fu,imt titoli' opm\M. WM 

• . imo «olio i freddi della Siberia, «ar/i disutile* anzi 

• i'.'», «otto il calore del «ole meridionale. Fu avvertito 

• • !•« inorai" dell'utile .«i;i fiala per opposizione al freddo 
.■i.-ffio. p*d quale hi nulla «lovnrlilio aver l'individuo 

■• » »li *' mi- de^mo; ma ila tuia opposizione co*i e*agc- 

• *i mu si può riuscire che ali* errore ed alla faUit/i «ni 
. '..'» qao, fc v*to che Piiorno non può non cercare il pia- 

' <d il *uo ben c^au?r«; ò vero clic «offre nel «aerificio 

n« "a privazione, ma non è vero clic regola a^olula 

« buone o calli ve azioni «ia l'utile individuale, e non 

• n**. «la buono per «è *tc**o, clic clic ne avvenga al- 

■ '. imduo* o buono In lutti i tempi e luoghi, e per 

l*' r-oriflj/jon) e In Ile le persone, Noi non fughiamo 

" inlfiew pedonale muova per lo più le azioni uma- 

•• 'he ognuno lembi a vantaggiare «6 «tes«u; mi non 

* mai b'gg" morale il vantaggiare sé «lc«*o, offendendo 

ùui* cioè non operando il bene, ma anzi camminando 

• ia via de| male: il ladro migliora le »uo condizioni 

• un furio, col quale può soddisfare i bisogni che «e/ih; 
ri» I furio ha violato il diritto altrui, non ha operalo 

•■'iiMi*»m' , iile ad un romando, che in ogni tiouioperen- 

.i. uu* dice: opera in molo da non olTender gli altri, 

•odo la morale che ha p"r piincipio rifilerete, il 

n» avrebbe fatti una virtuosa azione; ma «erondo il 

i.tit-nUt «tesso di natura ed il giudizio «pontaueo di 

» yli uomini, che si dice condenso universale, il ladro 

■ 'li-'-iaio immoralmente, ossia contro la legge morale; 
Mio uu^i mala azione, meritevole di castigo e di pena, 

h ,jI** «arehh" poi il criterio delle azioni pigliando per 
••«ipio P ut ili I/j 7 Non sarebbe m finn il calcolo, quali 

•■'egi può darmi questa azione, o che svantaggio n* 
hi ' e quindi maggior moralil-a «i avrebbe secondo que- 

» * ih obi dove «i avessero più vantaggi, anziché dove 
no. dimodoché «e Pevere Melo ad un amico non 

•■>-*« altro vantiggio che Tevere amato dall'ambo, 
odo il tradirlo importerebbe il vantaggio di un milione 
ìim', /ol quale %\ potrebbe arricchire, aver bella casa, 
In (iiova*ki, Filimfla Prim, v- IH, 19 
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buon cavallo, ville e giardini; certamente chiunque sce- 
glierà questo secondo vantaggio come più ricco di utilità: 
sicché non la prima azione sarebbe morale, ma la seconda, 
che il buon senso ed il cuore chiamano scellerata. 

L'utilità posta come motrice unica delle nostre azioni, 
le quali intanto saran fatte in quanto avranno la loro ra- 
gione nella maggiore utilità che si possa trovare, distrugge 
l'essenzial carattere della azione morale, che è di esser* 
libera; poiché essa distrugge la libertà della volontà umana. 
E però, o signori, non potrà mai chiamarsi morale una 
azione condotta da siffatto principio; oltre che questa ne- 
gazione involge sempre la negazione del bene o del male, 
sia perchè non c'è bene e male per sé stesso, ma sola- 
mente maggiore o minore utilità; e sia perchè dove non 
e 9 è libertà nelle azioni tutto vale lo stesso; e la distin- 
zione di bene, e di male, è una distinzione futile e vana: 
ogni opera dell' uomo resta indifferente, ed il suo carat- 
tere non viene dal principio donde muove, ma dall' effetto 
che ha. Da questo sistema procede quel che si dice di un 
tale, che vedendo condurre un uomo al supplizio lo com- 
piangeva solamente perchè aveva mal calcolato ! Quando 
appunto questo calcolo dell'utile e del disutile costituirà 
la bontà o malvagità* delP azione, allora l'individuo che 
saprà meglio calcolare sarà l'individuo più morale fra tut- 
ti. In faccia poi all' utilità personale non si deve parlare 
di diritti e di doveri; ed il castigo che venisse dato per 
un calcolo mal fatto, procedente da ignoranza del calco- 
latore e non da altro, sarebbe una massima ingiustizia. 
Né la ricompensa o il premio ha sotto legge della utilità 
quella eccellenza con cui si mostra sotto la legge della li- 
bertà e della moralità delle azioni: essa non porta nessuna 
idea morale, e quindi facilmente si posporrà a qualunque 
altra utilità, che direttamente possa soddisfare i fisici biso- 
gni o naturali o fittizii. La virtù, la quale difficilmente s* 
trova con questa sorte di utilità, è condannata come un 
vano sogno, ovvero un nome vano giusta la sentenza di 
Bruto secondo. Il diritto dell' utile è il potere di raggiun- 
gere la utilità comunque siasi; né un diritto siffatto sa- 



!< altra eo*a che te nuda forza; » Puao di quanta forza 

'/ I 9 individuo raccolga maggiore utilità che powa, é lo 

•■•/ di guerra; quello *tato che 1' Hobhea giuri*** a dire 

- re naturala air uomo, appunto purché per P Kob!** 

ri ;jlcri principi! morali *i davano ne non quanti dell' in- 

•- ", Ma la wndarina di quieta morale, o aiguori, «i 

"<- p*-r co»i dire ibtinLirnonU; in noi; e gli iililitarìi 

- (">»ofi qualche volta pur praticarla, non puro avran 
.1 ragion*? nulla via dulia aciunza a dui principi!. Palino 

'io, noia il Kimon, e il fatto e P Idea dui dovere, e 

•> # ronisttano alP urnanit/i tutti i Hurilirnunti, de' quali 

i si*** (\). Colla ragiono poi ni accorda il ftunlirnunto, 

'j jakhe volla anchu *i manifesta nulP utilitario, il 

'■ - i fa rarflatetolo, o *i mette a soffrire qualche di- 

, p-r altri, condannando co«*i la norma dulia *ua mo- 

o come regola dullu nostro azioni,, *ul fatto atenno 

jV>imo chu nul faro urP aziono da noi dulia morato 

•iU una ffoddKfaziono interiore, un compiacimento di 

•,* fotti, m chu Aonza volerlo untiamo di onnoru tirati 

'- li, non iiecu^nariamunte, ma pur neri li mento u pur 

:l o dui cuoio fìfj, Veramente quehto principio elio 

- il M'Utirii«'Uto a norma o a legge dullu azioni, cono- 

• # *#Uo il nome di inoralo diti HmliwinUt, pochi**ifno 



\ :* 



\*. 
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alla u ti I itili o non utilità doli' aziono; pochimiroo 
indi/ioni esteriori, nicchi anche in mezzo a disgrazie 
,n«ola con dolcezzo spirituali, e ci porta a aentir do* 



' ; v Ih M>fiH">ti'tH 4 l'hurfunil/' toui le* vutifri'?nM <|ui la font 
« oj, %' i\ì n'ovriif jm prY'tiindre rjiw J't* wnfiirM'iitt n'exi- 
;,j>, ih U\ lU-tAirmi ah irioiu* inutili** <*t \yfA\\u\<\\vy.....„ 
. '. -, jt|,*ir»r% dt ritornine, vim p-irlrr de *» raivm, prote- 
• '/,!i*rr viti? uxiJaoifMtiofi <lu J/voumimm»! et ette deifica- 
ir V t-yt, \'nti*t ». v, Simon, Ia iJtvoir p. 2jH l'arii JH',7* 
^ 1) J«4i»»-t ui 11» »uo t<.ntto ri'u-nU' vipra Intubi tt la />///- 
,.r tir hi fot (Hruiif polititi, ei Itttfrair. l\. Litri. i'*']\) di'ti in- 
j .i.'/rjlc fond.i'4 !/</ t'nlhnrntn, i\a\\a inorai*: di trnt immiti. 
,//> \i fondarono \a inorali; tut v«'Mtim«:ii , o , I^coM ia volle 
'•**(» t//l vn*im«:ii , o l m tMf. porta con w.a un cara^'Tr 10^- 
.0 r ifi<i»vi<Jii4l«' f non ol/birttivo o yc.nrtàW. 
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Iure di sventure altrui, di procurar di dare soccor.-i 
bisognevoli, sentendo pietà della miseria ed attristando 
in faccia al dolore. Per via di questo sentimento noi 
compiacciamo con 1' individuo che ha fatta qualche * 
tuosa azione, e quasi no sentiamo la stessa consolazio: 
come alla presenza del delitto sentiamo qualche cosa 
odio contro il deli Diluente, quasi partecipassimo ai ri m ■ . - 
che volontariamente questi si ha procurato, Cosi la del 
morale del sentimento dà per carattere alle azioni di ■ 
sere buone o cattive quando sono accompagnate da 
aodisfazione morale, o quando sono Seguite dal i-hiiù! ■ 
e il sentimento che porla esteriormente V azione, con - 1 
che la fa buona o cattiva, si converte in simpatia o t| 
nevotenza verso gli uni, che ce lì fa chiamar virtuosi, • 
antipatìa o avversione verso gli altri, clie ce li f;i din 
ziosi: è come un istinto, primitivo, inesplicabile, eh. 
porla al bene, e ci rimuove dal male, per forza dulia uj 
tura nostra medesima (1). Ma, se nel sentimento trovine 
elevalo già il principio morale, confuso dagli utilitari i 
la forza e l'egoismo, questo principio, o signori, posti 



(t) Questa morale del sentimento o della simpatia e ddl' tu 
Ha, è stupendamente svolta .&l Coatta nell'esposizione, che 6i 
dottrini dello Smith, nel suo libra Pliilosoph. Écossaist, S: 
Ed osserva sul proposito, che « frappa de l'importante du fjà 
noméne de la sympathie, Smith ne s'e:it pas apercu que ce pM 
□omène est un effet, et il l'ha pris pour une cause, pour U.CM 

meme de toute moralité la sympathie suppose une percepii ■ 

qualunque du bien; elle est Tèdio harmonieux de la verta ,tii 

Faine humaine Smith a renversé les tervnes decetrappoi: . 

core une fois, il a pris 1' effet pour la cause, et toute si th.v 
n'estqu'un Ioni; paralogismi:. Da là le caraclirc singulier 
son livre, perpetuai le ment tlottanl entre la vérité et 1' errou:, 
voquant des faits in contestai) les et aboutissant A des concliutf 
Chtmeriquei n Qitatr, team. 

Il Reid scriveva a Lord Karnes a 30 Hov. [778 «J'aì touj ■■ 
pensè que le sisteme de la sympathie du docteur Smith il 
lauit. En vérité, ce n'est qn' un raffinement de systèirie de fi 
terèr personncl » v. Cousiu, Op. cit, p. 259. Paris 1859. 
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* morale avrebbe davvero i caratteri della legge? Noi 
;i \<t u*t troviamo alcuno: la legge ò oggettiva ed il sen- 
• 'tt/# «oggettivo; la legge é indipendente dall'individuo, 
'l -sentimento k individuale; la legge k assoluta ed il 

* '<;n«rito k relativo. Mancando dei caratteri della legge, 

■ nUmniiU* adunque non può nemmeno esser legge rno- 

e ** una a/Jone ni debba fare perché muova da un 

rfj'-rif'j piacevole, o aia accompagnata da una compia* 

- /a di averla fatta, e già altra a/Jone non si debba fare 

v* non mossa da genti mento piacevole, né aceompa- 

"i dall' altro della compiacenza; la morale del senti- 

•o follmente hi riduce all' egoismo dello individuo; e 

' i q'j"Hto lato distrugge eziandio la vera morale, come 

••it di-trutta dal principio della utilità/ 

"'. io rrifrio ragione della scuola sentimentale ha poi la 

* #'j k* n rea e cireniaea, la qual pone la legge morale 
***** *ì non fare una cosa che sia piacevole o dispia- 
♦'. vir-tie sta bene tutto ciò che ò piacevole, male tutto 

••■e /* dUpiacevole, Una morale siffatta suppone V uo- 

non molto distante dai bruti, e tutto il line della vita 

V jkt e-sa il procurare la maggior quantità di pia- 

■fi/yendo quanto più i dispiaceri. Ma nessuno dei 

"•ti della legge morale pnò aver luogo in siffatte dot» 

.»*. e Mf il sentimento stesso e l'utile son cosa variabi- 

"»a. #s però non posson farla da legge morale, essendo 

■ • ho ro*a individuale e tutta relativa; che é a dir poi 

r i',r/*re sensibile, il quale ò più variabile d'ogni cosa, 

a'-'- ineritale, <* ,he a pochi istanti pnò opporsi a sé 

'» in modo che il piacere sia dolore, come il dolore 

■» i i'i piacere? Noi avremmo una legge morale tutta 

' ♦••rit'f ad ogni momento, ad ogni cangiar di età, ad 

«livwsità di clima e di e luca/Jone. 1/ antichità segnò 

« onore i filosofi epicurei, o i moralisti del piacere, 

* r i/Ao medesimo parlando della compagnia di Epicuro 

'• la nomina che come gregge, e direndo di appartenere 

.' e/tj '4 quella scuola, si chiama Kpiruri de grege por* 

" \ vjllazzi, le feste, le mense, i giuochi, sarebbero 

, 'j virtuose opere del mondo; e le rose di Anacreonte 
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(li cui questo vc-cchio voleva incoronarsi finché gli resta.' 
momento di vita, sono il vero simbolo di una moi; 1 . 
che sen va via come appassiscono le foglie di questo 5>- 
re(l). 

Sodo stati, o signori veramente più severi que' tali dn 
han posto il carattere di bene e di male nella utilità r 
nerale che ahhia una azione, o nella approvazione di lui; 
gli uomini, o nella felicita che si porti a tutta una socie; 
Ma son questi forse altri principii ilei sopraccennati deb 
1' utile individuale, del sentimento, e del piacere? Se tà 
P utile, né il sentimento, né il piacere non possono po- 
tare i caratteri della legge morale considerati rispetto ;;! 
P individuo, nemmeno li porteran mai considerati rispti:' 
alla società degli uomini, che non può avere altra tega 
morale che quella stessa che abbia l'individuo; né addivei ■: 
morale un'azione perchè invece di essere utile ad uno sad 
utile al maggior numero; invece di essere approvata il; 
sentimento di un solo sarà confermata dal sentimento >k: 
più; invece di piacere ad una sola persona porterà pi* 
cere a grande numero di persone. Procurare quanto ■ 
possa più di felicità, sfuggire quanto più la infelicità, h 
detto tali altri essere la legge morale che debha gOM r- 
nare l'uomo; e si ha detto pure per altri che è metaH 
quella azione che possa farci premiare nell' altra vita 
immorale quella che non ci fa sfuggire il castigo. V. 

questi principii non sfuggono alla morale dell'intera 

e sia anche bene inteso, come voleva il Romagnosi: il ben 
non sì dee fare unicamente per amore della felicità o j< 
timore del castigo della vita futura, ciò che sarebbe sflfl 
pre sotto il riguardo dell'interesse o dell'utile, bend" 
non materiale; ma si dee fare perchè è bene per sé ste-- 
e per il dovere a cui dobbiamo rispondere; il quale ci 
manda sempre ed in ogni tempo ed in ogni luogo: fa 
bene; adempì il tuo dovere; nel quale adempimento va ui< 

(i) Vedi sopra il principio etico della scuola Epicurea 1" irap-r- 
tantissimo Opuscolo di Plutarco Che non si può vivere UtUamaà 
secondo la dottrina di Epicuro. 
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; -i ubbidienza Ubera 6 amore, sì 
i i alla leg- 

n quanto limar Ilio. ed ogni allo morale e virtuoso 
Ito, siccome pia si e detto, muore ili Dio. 
t pnncipii del fare il (iene per noi, o signori, ven- 
i all'amore di noi stessi, cioè all' e 
"i Abulia come meglio dovrebbe dirsi; e I i 

■ ■ ron l;i virili e cori l'azione veramente in- 
i legge morale. Il solo Enunanuele Kant irai 
i tu volalo fondare la morale sulla leggi 

lenirò di noi, come un imperativa ehi 
■ 
, do che gli antichi avevano dello VoloflU di 
I Eanl In innalzalo la morale dalle bassezze in Oli 
i per le scoole sensiste, utilitarie, matertalifte : 
Mivo categorico o formale del Kant è la for- 
nir* della legge, non la leggi' stessa; polche il 
ilivo categorico resterà sempre dentro ili noi, 

I non sarà oggettivo ed indìpendenl H 

lOprema legge inorale. Questo impera- 
' untano, anche presso per sé come legge, non es- 
i intanto eteronomie^, non sarebbe al più die la no- 
me medesima; e pertanto esso perde il vero ca- 
eralivo, slantechè la ragione non é aiilono- 
. ■■■li' il Kant, b comi 

(e. Uippiiì eaaeodo la ragione Mi 
: comanda a sé slessa: noi, come no | 

■ intrinseca la legge morale; ed una 
, io ripeto, o signori, iu>n ci 1 1 
i poricrebtii- azioni acce urie, Che se poi il Brio* 
I Kant, a cui pure si ridua- lo Stewart benché 

i via, lappone antecedere la legge, perché non i 
. ne del dovere, il dovere ■■ posto <l;tlla 

I già pone esso la legge, coni'.- sarebbe D< U*H 

i kantiana della volontà. 

ignori, jMjrre adunque la funuol.i il'-l- 

. i data per la alle parti dell 

le proporla in ideata sentenza: Ut legge ino- 
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rate obbiettiva pone neW uomo il dovere che è subbiettivo. e 
Y nomo riconosce il comando della legge, per V intelligenza e 
la libertà di die è dotalo, nella conoscenza del dovere^ e nel- 
l'adempimento o inadempimento di esso dovere. Questa for- 
inola raccoglie i principii metafisici e la parte pratica del- 
l' etica, e dà ragione dell' imperativo morale che è la legge 
stessa imperante nel porre il dovere, e potrebbe essere si- 
gnificato : opera secondo il tuo fine. In questo imperativo o 
comando della Legge immutabile e assoluto, c'è eziandio 
il fine della legge, essendoci il fine dell' essere a cui la 
legge comanda la conformità al fine proprio, che non è 
se non lo stesso principio, cioè essa legge medesima come 
creante l'essere col dato fine, e, per l' intelligenza che 
questi ha, comandante indi allo stesso l'adempimento del 
fine posto nella natura sua di essere creato. Se la legge 
e il fine supremo sono assoluti, la legge, il principio e 
il fine si convertono con l'Assoluto, che non può essere 
che uno, cioè Dio solo, da cui i finiti escono, in cui sus- 
sistono, ed a cui ritornano. La creazione pone gli esseri, 
la legge li fa ritornare al loro principio come al principio 
onde son mossi; e questo ritorno è significato nell' impe- 
rativo : opera secondo il tuo fine; e nella formola: la tegtje 
morale obbiettiva pone nelV uomo il dovere che è subbiettivo : 
pel quale 1' uomo ritorna alla legge, ma sotto il concetto 
di Fine, già conosciuto nel conoscere la sua natura stessa, 
e sentilo naturalmente anche in opposto al pendio delle 
passioni, e al traviamento della ragione. Il dovere è hi 
significazione della morale natura dell' uomo., essendo in 
esso contenuto l'essere finito dell' uomo, la sua intelli- 
genza e libertà, la coscienza, e la natura di progressiva- 
mente partecipare del bene, come progressivamente è fatto 
a partecipare sempre più dell'essere per l'attuazione quanto 
più compita delle sue facoltà conoscitive e appetitive. Il 
dovere è ugualmente immutabile e parla dello stesso mo- 
do, perchè una è la legge che pone l' imperativo morale 
nel coscienza del dotto accademico, e dell'ignorante pa- 
store: la violazione di esso comando morale porta un tal 
dolore che ci fa sempre compagnia, e si conosce sotto no- 
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La Legge morale è obbiettiva ed esteriore; si trova nel- 
l'individuo, ma non si confonde, come credette il Kant, 
con la natura di questo individuo: non è il nostro essere 
che [ione la legge, ma ó la legge clic pone l'essere intel- 
ligente e libero come morale, cioè sottoposto a un comando 
che si dice imperativo, ed è interiore a noi, ma viene dalla 
Legge che è esteriore. I pronunziati dalla Legge che é as- 
soluta e immutabile ed eterna souo fermi , inflessivi, ed 
universali, come è la natura di essa Legge, la quale non 
è che l'Assoluto stesso. La Legge in li ne è giudice, rimu- 
neratrice. e punitricc, nello slesso tempo che è imperati- 
va, sia ubbidita, sia trasgredita. 

3. 

Falsamente (alani hanno posto la moralità dell' azione 
nell'utile, nel piaceri', nel xenlimento, e nella [elicila: una 
siffatta legge morale sarebbe subhiettiva, e senza i carat- 
teri necessari i alla legge inorale assoluta, autonoma, uni- 
versale , immutabile (1). Le conseguenze distruggono la 
dottrina degli militarli, degli epicurei , dei sentimentali- 
sti, e degli eudemonisli ; non potuta né manco accettare 
dal retto senso, e dalla coscienza slessa dell'uomo, il quale 
nella Legge morale sente esserci cosa dippiù dell'utile, del 
piacere, della simpatia, e della felicità separata dal dovere. 

L' imperativo categorico del Kant non può veramente 
esser la stessa Legge , perchè si confonde con la volontà 
nostra, e sarebbe legge intrinseca, essendo autonomico; 



(0 Vedi come sono assai bene esaminati i sistemi utilitario e 
sentimentale dal Simon nel suo libro Le Devoir, deux. pari. p. 159 
e segg. ed. cit. 
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qundo la Legge debba essere eteronomia , e autonoma 
in s*. non per confusione con la nostra ragione o volon- 
tà: .«oppone infine il (tetlo imperativo la legge elio pone 
il dovere, significalo da esso, e posto come mamma opriti- 
ripio snbbiellivo dell'azione morale. 



La forinola dell'Elio contiene lotta la materia della me- 
tafisica della morale; e riguarda la scienza: l'imperativo 
posto dalla Legge, ontologicamente non va distinto da essa 
legge, cui l'essere ubbidisce seguendolo , o operando se- 
rondo il proprio fine, o facendo il bene die vale lo stes- 
so. La Legge infine è Principio e Fine dell'essere; comi' 
Principio pone l'Essere, come Fine lo richiama a se, ma 
con cooperazione dello stesso essere che sì dice morale, la 
anale ha la sanzione e nella compiacenza interiore enei 
rimorso; e nell'approvazione e disapprovazione degli altri; 
e ne 1 premi e castighi ili un altra vita, distribuiti da un 
Giudice Supremo , di cui la legge morale e comando as- 
solalo ed eterno. 

LEZIONE 111. 

La cohscienza morale E il dovere; doveri verso Dio, 

VERSO KOI STESSI , E VERSO GLI ALTRI. LA FELICITA E LA VIBTL.' 

La conscienza ha 9t:n<n putrnUMjiro e senso morule, il (|uale 
ultimo è anche saputo dagl'indotti, si che dicendo ad n. 
nomo senza consci en /.a, va suhilo inleso, uomo che non fa 
distinzione tra bene e male, virtù e vizio, giusto ed in- 
giusto : e abbiamo pure una conscienza rcliyinta quando 
si parla di liberti di conscienza , cioè della liberta di 
professare liberameli le una religione o di avere una spe- 
ciale credenza ed esercitare un culto che alcuno si ubbia 
eletto. È si è pur detto che la conscienza abbia eziandio 
un senso metafilico, quando si dire p r ragion d'esemplo chi" 
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certi sistemi, come il panteismo, lo scetticismo e l'ateismo. 

ripugnano alla ronseienza umana, attesa la negazione del 
principio di contraddizione, dell'altro di causalità, e della 
evidenza o necessità iti fatto e di ragione. Dal che si ri- 
leva per le sui 1 slesse distinzioni (I). clie sotto questo nome 
di conscienza noi intendiamo la consapevolezza e dei fatti 
e delle leggi proprie della natura nni3ua , senza di che 
non si da questa natura, contro la quale non valgono asso- 
lutamente né sofismi, né sistemi che la appunghino o rin- 
neghino. 

Ma parlando noi qui della conscienza morale, poiché della 
psicologica, della metafisica, e della religiosa, abbiamo par- 
lato ne' precedenti trattali, diamo appunto ad essa lo stesso 
valore della coscienza psicologica e metafisica, che vorrem- 
mo anche dire conscienza logica : stantecliè la slessa ri- 
pugnanza che troviamo a porre identici i contradittorii, è 
per la conscienza morale nel volere identici il bene e il 
male, la virtù e il vizio, fatti e termini che si contraddi- 
cono e perla medesimezza si negherebbero reciprocamente, 
si che non ci sarebbe più né bene, né male, né virtù, né 
vizio. Che se si pretenda sostenere che lutt' altro sia la 
contraddizione logica, e la contraddizione inorale, si che 
non ci sia per prova di esempii storici e dì costumi di 
popoli in luoghi e tempi differenti una coscienza morale 
assoluta e stabile, ma solamente relativa e mutabile, e però 
progressiva; questo di remo solismaili accidente; conciossìachè 
altro é il giudizio secundum quid del bene e del male, del 
buono e del malvagio, della virtù e del vizio, dal giudizio 
simpliciter, al che si conformala conscienza del bene e del 
[naie assolutamente, del buono e del cattivo, del lodevole 
e del riprovevole. Può bene quello che sia cattivo essere 
riputato buono e viceversa, e la virtù vizio, e questo quella, 
e ciò è facilissimo provare cogli esempii delle costumanze 
e delle leggi dei diversi popoli: ma nessun popolo civile 



(1) V. Bouillieh, T>t la 
Paris 1872. 
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w wihi thitttn 'Min tiriti tu iM tifici., tw$ \nh ti,n?i fi 

ti *\'4 U*'\Vt IfiVt'/À'tfl» U'il l'itlU'UYAOUfifi VuWitlfi. UfiWl MA'- 

ut4iu"Uio iìfiyU ituyAitHfiuU n't *>\,fit'irfi il \fiUf.,fi, au.tfi» 
vuti''.itb> Ai UtAtl'i '4 fa'ti t'in% fi fiAnwt.it itnt <M ^wiAitAh 
4 AuUuytifit fi t"'AiwuU: i\ fa-ufi A A tu>At\ t Vi s\i\ti A A si- 

t,\h< *f 'Ufi il \Hh'/l'W9 MfAHÌfi |i';ffff'y/ '? hìltO A*\ [Ah' 

fu t,:j> ufi\\'<* otr-'t'i fi. U"\Vi Mti*i\ \h unni fi fi, tA-ui\Afi, iti *M 

U %U'*''4t fa'Avtìfi Ift'f'ltl'f iJfif.t'A'.tfi \fi '4/MiUl hll*'*M' fi ili- 

(tf V. (j'..f.*pnA'A* , 1/ f'tf*'" inwtUirt/ t \m. '/,,**, ',\ — 'I '/ 
l,^pyu f \; Antlt'p>>l>r t 'i' t 'u V, y, t</*, Va'.* \', f (, 

() V. Bv/nuf, '/;/ '„.', e, 'tilt p. W) 
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■ le condizioni di merito u <h dcmer I 

iti»..' a cc_-rij pi e luoghi, non sarà mai relativa la aoàòat 

di inerito o <li demerito , nel end i! citato scrittore vede 

tin.'i egnalta assoluta rispetto a tulle le generazioni e a tutti 

d'in. lui, ini fi). 

Lì moderna psicologia associ azionista che vuole spiegare 

In t"i)si*t«n/; mIi- i- i prìnripii morali col principio di 9 

redita o di aceum illazione e trasmissione di abiti dei cen- 
tri nervosi, rinnega la morale, stessa che si oppone al mec- 
canismo lisiolntricn » isliniivo. e non riesr-e <;l»' alle nega- 
zioni slesse del materialismo, die collo spirilo nega la li- 
bera volontà e la moralità delle azioni umane: negazione 
caldeggiala dai reni fautori di novità socialistiche, e gi- 
tala dalla dottrina della così della morale indipendente (2), 
la quale sarebbe una morale senza legge morale, tutta ivla- 
liva e li le da potere svanire facilmente o ridursi ad insegnai 
che quello che innanzi era virtù si divenuto vìzio, e per 
contrario il già vizio novella virtù. 

Il dovere è l'obbligazione, o signori, posta dalla legge 
morale, la quale ha il diritto del comando per sua natara; 
e perà importa che in noi ci sia la libertà di quelle azioni 
chi> debbono rispondere alla legge; i:onni,ssiaehé 'leve si 
nega la libertà è impossibile voler che duri la obligazla< 
ne; ciò che vale lo stesso che dire, dove si nega la legge 
il dovere non ha più luogo; legge, dovere, libertà, sono 
indivisibili (3); anzi il Kant dalla certezza della obbliga- 
zione tirava la certezza della nostra libertà. Il dovere e 
implicito nella finalità dell'essere intelligente e libero, e» 



(1) V. Bouiluer, op. cit. e. IX, XII. «Tout est pcrfectible 
daos l'humanitè, sauf cela mime qui constitue le fbnd immuable 
de la nature humaine, saul encorc deux grandts choses, la vltiu 
et le genie qui, pas plus fune que l'autre, ne peuvent se dètacher 
de l'individu et s'etendre à l'espiee. « p. 199. 

(2) V. Caso, Problèma de maral/ sociale, eli. I— Vl.Par. 1876. 
O) v. Franck, La Morale per tulli, P. I. j. Mil. 18É 

le, Le proMeme riti mal, prem. discour. Lt Bien. Genève 1868 — Si- 
mon, Le Devoir. Part. :. La liber le— Quatr. Pan. V action, Paris tSj7- 
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r»o lo iforio n rfiyuiuiijfi>*v il proprio fine é ìmplirtto etian- 
<lw» nr>M't'H«i'i'o min intelligente e non libero, sta noi lo sue 
•«rotonde, sia noi suoi (siimi. Sarebbe frustraneo un fine 
'li" non Impilasse ne.ll' essere una certa necessità di 
Ifcpondem mi esso in mito e per tolto ; necessità che è 
1«iwi, A vero, nepli esseri In inlellie*»nli. ma fa uopo elie 
non «in «n non murate negli esseri i nielli wnii e liberi, 
-ÌW. rrt[HN'I <li inloudore il loro fine, e .li cooperare eolla 

"to ninno ilio oiienimenio ili questo fine ; nella quale 
"•«peiii/.iiinc n non cooperatone cune causo seconde li- 
txirtmi'iili' operali ve. si trova la responsabilità dell'anione 
Mia morato, o itfftì nummo , etoè dell' uomo come essere 
ltln»rn ed iiitellij.Tiite. Il dovere nasce ooll'nomo, essendo 
[«-*(«i pnipriii uel1:t Mia natura, coma exiandro con l'uomo 
Manina reni diritti . sputa i quali l'uomo non potrebbe. 
adempire ni nini doveri, e non adempiendo ì suoi doveri 
"''Miiin'iin finirebbe rispondete al suo fine: mancato il quale 
I-i natura di questa essere si troverebbe disordinala, e 
qnm| messa fuori di quell'indirizzo al bene ehe é proprio 
di ngnl ossero cicalo, e die appunlo costituisce la sua lejr- 
f. 1.n qmle per dirla con s. Tommaso è antipatie mi Im- 
mtffl, %\ elio nel rispondere ad essa si abbia sempre mait- 
rtnf parteripairioue di bene, il cui rompimento sia nel rap- 
preM>nlnre per quanto è. possibile alfes-ere finito l'arclie- 
'i imi iilc.ile, ossia I* iilea della creazione, principio e fine 
di'lln rosa creata, fi perento clic tu sless,! s. Tommaso di- 
'••ia, la leggi» a ss.d ii i.i meiKe presa essere: /m/*i guberiut- 
Itonw ramiM i» Hrw: racione eternamenle governante tutte 
le rime, le quali benché non siano siale sempre in sé sles- 
», (iure sono siale in Dio sempre conosciuto e sempre 
preordinalo (IV. Onde, se la legge, si dice a Uganda, porta 



(i) cicerone avev» gii detta delta !cci;c clic: «orti jv/. ■■ 
'iniul tiim metile Jivingu Qujtn et" rem ìc\ ver» Atipie r-rilWÉ 
*pU aJ juhcnduTn et »J vcunJum r-itio e*t rNU Mimmi |."ìi 
Itane mitur «pienti* omorum fui*se sementici, leccio ncque Itoti 
mmi Ingenti* tttOjnUMffl nce scitutu ,il : d,iioJ om populon.»*' " 
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con sé già k» obbligazione o il dovere nel Hgalo , e pe- 
rocché la logge essendo eterna precede assoluta monte, la 
ol itti inizimi e è posta pure assolutamente Del ligaio appena 
è posti la sua temporanea esistenza. Poi essendo la legge 
eziandio regola norma, perché è la ragione il e LI 1 essere, 
negli esseri intelligenti è regola conosciuta, e quindi ra- 
gione di operare, principio razionale; trovandosi già per 
la conoscenza nella ragione un dato principio direttivo del- 
l'uomo, che appunto in ciò è uomo perché è animale ra- 
gionevole. Il che lo stesso s. Tommaso intendeva signifi- 
care con quelle parole: tex est in ralione ul m reyulante... 
ago tex est aligaid rationis. Le leggi adunque speciali de- 
gli esseri che si dicono leggi naturali, sono partecipazione 
dell'unica leggo eterna, e quindi la legge nostra naturale 
e morale è pure una partecipazione della legge suprema, 
anzi è la stessa legge che governa eternamente la nostra 
natura, convertita per la nostra conoscenza in regola sog- 
gettiva, cioè in mwaiuut come diceva il Kant della rapini 
pratica, per cui si esprime la ordinazione speciale dell'uo- 
mo al bene, ovvero l'indirizzo al suo line, indirizzo ohi 
nell'ordine generale è il governo della legge eterna indi- 
rizzante tutte le cose al proprio fine, il fine però dell'uo- 
mo ha più attinenze; cioè, attinenza diretta verso quesiu 
line che e lo slesso che il suo principio o Dio, idea e legge 
della creazione ; ed attinenza indiretta verso sé stesso e 
verso gli altri. Sella espressione soggettiva del dovete im- 
perate dalla legge: opera secondo il tuo fine, ovvero opera 
in modo che k tue azioni non siano difformi dal (ine delia 
tua natura; già sono impliciti i doveri dell'uomo Mra> Dm. 
che si dicono teoloyicì; i doveri ceno sé stesso, che si chia- 
mano etici; ed i doveri verso gli altri che si dieono sociali: 
indi divisi in doveri perfetti vii imperfetti, secondoché que- 
sti doveri verso gli altri portano costringimento ad esser" 



n quiddam quod universum mundum regeret Imperata 
prohibendique sapientia. Iu principem legem illam e! ultimati] meti- 
leni esse dicebam omnia ratione aut cogentìs aut VetalUU Dei. • 
Cicero, De Ugib. L. II. e. II. 4. 
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l reaioli . o pur restano in (ulte In libriti dolio i ridivi - 
v.. Altri moralitti eziandio distinguono, ".ignori, i dy- 
.Ti in wfloiiii « poetivi, e dicono eaaOM negativi finitili 
iUf olrtilfgano sempre, poni ti ti lineili che ohhligano (luandn 
i può rìtpondere al dovere, e 'piando »i danno l« comli- 
uofli dell'operare ; ni che ni dicono pure doveri di i/tut/i- 
;*i, e doveri di cariai 
I doveri intanto verno rei f|e»%f fanno per alcuni la rn o- 

I- ! ' induìduate; i doveri vervi (/li altri la inorale tariate; 
' i doveri verno Dio (a morale rttujwta; la finale ni pone 
;.'■! 'vrorianienln della morale in generale, alante ionica 
■I non ci MMtTO morale oh-gge morale, che ctie preten- 
!'«'» i finitori di mia morale tnm\ della mihpr.nAmtr , cioè 
rija (Ho: ciò die narehhe la legge mah il legintalore e 

trm unione, lo effetto iena g»qm « njiwa Kupo (\ } , 
Il Coitalo proponeva per forinola generale del dovere , 
'.-Ila (fonie fWero contenuti tulli I doveri, la formula; alt- 
'-W,' alla ragione; e im-lli-ta per regola criterio di borita 
' . iKicii.i di una azione, 'die pertanto non larofrbtj con- 
Vrne alla ragione, i|iie>.t'allra forinola: fa efu il motivo drl- 

»;turu! patta tutti una mamma <U triji/e utuizrmte it)-. la 
fui forinola ritponde a raffilo a quella del Kant; o/«ra 
■ra/uir trainila una matiima Iute ria : tu putta intere ria- etta 
■■•> una trgaf, nmiTMle <'i). Il dovere non «arehhe pel Ohi- 
•ni ilie la verità old.l (gante , e pendio la verità e eono- 

nila dalla ragione, ohhedire alla venta cirehbe l.i alewMp 
1 I» abbellire alla ragione; la '(naie ragione ft*Mtl4o bariti 
■ -olnta debba (rotar* nell'aporie il carattere dì poter mu- 
tai in maglina universale, da valere per lutti gli e «eri 
fRteHlsarlUi n liberi; rio elio appunto A dalo dall'alibi fur- 
ile. la; farti tifcf 1/ nv/tWi foU'azume fintiti mw« rfi m//Mimil 
"••untate, \a leggo morale e verità e ragione, ma IfttitMM 



(li V. /Ju Vrai, Ju Ami. 'I (te 'A/M, (rff, XV. Pari» 1*1». 

l\l V. fendimi»!* J' la UtUftnt. .tu mo-uri. iJcu*. S<«. p. (' 

III IhNUU. WilùtaiVi finivi. I. III. V) 
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è imperativa, e per questo obbliga la volontà, non solamente 
costrìnge all'assenso l'intelletto. 

Il dovere adunque , o signori , esce dalla natura stessa 
del nostro essere, posta dalla Ragione assoluta dell'essere. 
che èia Legge universale, convertila per gli esseri intel- 
ligenti e lìberi in legge morale (1). Operare secondo il 
(Ine della propria natura è un adempiere al dovere mo- 
rale; il quale più di ogni altro sta per noi nei restare es- 
seri ragionevoli, cioè intendenti del nostro fine, ed ope- 
ranti in modo che questo Urie sia adempiuto. Essendoché 
poi, come sopra si è detto, il Glie è lo stesso che il prin- 
cipio, e il principio nostro è l'Ente creatore, in esso Ente 
abbiamo il fine per ragion dì ritorno; si che Dio è a princi- 
pio , e Dio è a fine della morale (2). Da ciò il legami' 
pur detto di sopra della legge morale, e l'altro che pur 
significa legamento e ritorno, significato con la voce reli- 
gione quasi rilegamento. Operando secondo il dovere di ri- 
spondere al nostro Une , noi troviamo il dovere di cono- 
scere ed amare la Verità, di conoscere ed amare il Beni 
assoluto; e di tendere sempre per il perfezionamento aita 
partecipazione quanto più possibile della verità e della Isoliti 
assoluta. Or tutto questo indirizzo, che per l'adempimento 
del dovere è dato alla nostra natura, conforme alla legge 
che l'ha posto in essere; si trova contenuto per lo sviluppo 
nei doveri che si dicono teologici, e fanno il dovere di re- 
ligione particolarmente detto. I quali doveri religiosi non 
sono tutti interiori, come qualcuno pretenderebbe, ma han- 
no eziandìo una manifestazione esteriore, per la quale ai 
significa a Dio l'ossequio dovuto con certi atti, che intesi 
tutti ad esprimere il ritorno del nostro essere al suo prin- 
cipio ed al suo fine, sì dicono rullo religioso. Né il dovere 
di religione è un dovere senza obbligazione morale, qua- 



(l) V. D'AcQUiSto, Filosofia morale., Sez. II, e. i, 2, }. 

(2} « Une chxtne indisse lub! e unit ensemble la liberté , la \n 
morale, l'immortaliti de l'àme et la providencc de Dieu, « v. Si 
mom, Le Dtvoir, p. 451. ed. cit. 
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sua religione, e eziandìo un dovere morale dell'uomo ohe 
ha dì natura il dovere generico di religione. 

Il quale criterio della verità o falsità ili una religioni 
si presenta nella natura stessa della religione, riferita alla 
natura dell'uomo ed al fine a cui l'uomo è indirizzalo. Il 
religione non può esser vera se non è una, né può es«r 
divina se non è oggettiva ed autorevole. Onde, <• l'auto- 
rità die per primo ci fa giudicare della verità o falsiti id 
una religione; dimodorhè 'pianta maggiore autorità via- 
bile ci sìa , tanta maggiore verità si deliba contenere in 
una religione. I/universalità poi e l'i a hi ti L'i nella es- 
senza del dogma è eziandio una proprietà del vero: eéj 
però, quando in una religione si hanno questi due carat- 
teri . si ha già un altro criterio della sua verità. Il noti 
avere né oggettività, né autorità, né universalità . né im- 
mutabilità, é ali 1 opposto un criterio certissimo che un 
religione non sia la vera, ma anzi sia falsa. Le religiot 
antiche e le moderne fuori del csistianesimo , sono r»H 
gioni soggettive, e pertanto mutabilissime e particolare 
onde la loro falsità e la loro caduta. È il cristianesimo ci 
porla con sé i caratteri di vera religione nella sua est _^^ 
riorità ed autorità obbiettiva; nella sua universali!;] e neltì 
sua immutabilità. Il cristianesimo non è l'alto dallo indi- 
viduo, ma è ricevuto, ha un magistero visibile ci 
disce il senso della parola religiosa , si stende potenzial- 
mente per tutti i tempi e per tutti i luoghi, abbraccia di 
che vi ha di vero o ciò che vi potrà esser di vero nelle 
altre religioni ; è una sintesi siffatta che non sì può to- 
gliere una parte menoma del suo edilìzio, senzaché tutti 
intiero non rovini. Il cristianesimo ha per fondamento il 
mistero; ma il mistero cristiano scioglie i misteri delta na- 
tura e dell' uomo e risponde a tutti i problemi . parla a 
tutte le menti, ora come altissima sapienza, ora come dot. 
trina la più facile ad essere intesa dalla plebe e dagli idio- 
ti. Tutte le altre religioni sono cadute o cadono cogli 
dinatnenti civili o cogli stati nei quali ebber nascila; 
il cristianesimo non é caduto con i popoli e gli stali i 



kuii-ne* t»ju {.Mani 



•a afeab. si U-wii slittai tutta- ita- funi* jx>ìiucbe-. sta solilo 
natia «mdjeiutie di vivere, juimiee poìiMioo; wxìe <ié- 
'*■» itti BtutL *i] «mi resta orane, gii era primi che qve- 
isQj ai inatti! cnuijnisii C'-" ,: ' ; -' • ►■8* ti è iegW 4* Il 
«errti, tì* mm IBM vitro attuti*, La *4&ria del gfaHiwri 
..estati j»er di'ìirttu Miculi va ooaunuo OMnbatWre OM 
MwfM unllnue. omj igyMte ieDienze ohe si trovai) •ri- 
li i. f pia Je uj'jioKta* dottrine, « eresie, sodo a salto 
i Mao wnmi}iarw- *fl jj dorui» ms-liano è restiti sempre 
b'xi *ew* luudv Juan-IMole, «*J ha dominato le pwe 
>i*hflK- MI* natura uunum. Tutte le altre reìicìoni i pano 
'Wla™ w muud tntsTwuinit, * quasi bb31i è restila del pri- 
H ìsLautiir". ni» il ontliiintsàmo j>eJ «uà ordinamento ift- 
lr«*t «4 «eterinre. d'* per la Qiiesa. risale sii» a Cri- 
*r «1 e tuie quìite fi istituito, e oasi perdurerà pei se- 
■« memi*. Il mio irtii.of.ire lasciava detto idi apostoli: 

* w» «mi fw i»% i tnor-iH tu* oJiu ro»Br»«;w»f to' «wt~ 

* ' * eia ìH «risiianeBiiirti c> il Crino vivente: la parala 
'- Hrt*riT«i il doma e la stessa di* inumava a princi- 

M l'uuti è gufila sttM,i che fa a prinripìo; Io spìrito 
« » pn^otgwuOBW è gasilo nesso che ebbero ì primi apo- 
'>"■- od il bv»T]it(iiiluralf tijnljfjua nella Chieda, enee la 
t^tHidU esteriore del rhrtiaueiimo . del mon^o stesso 
Re* H u«mJfc*Ui allorché essa Cliiesa fu costituita flV B 
V >uai*e«Bt« adunque » affaccia pff se slesso, appena e 
*v.mciiii0. wioe la vera religione; e tra le diti-ioni cri- 
*«*- ti*e porta», questo noiae di cristianesimo, tatti i 



tij Se a qualcuno p*rra che io in di un alno secolo, e Din 
-.* tì (jorzt-aponactj a'1» Vita ii Già da E. Renan, per la a-aie 
-•- .rtV>f; d: TUnuoio u die* questa djvnirJ drì Cjif.tianei.mii rs- 
>'t E» denudala, e Gevu i^reni ora guardare io fa-r.-ra. e unica 
••'tu do divini t^'end'/ri: mi predio dire ebe la .jute del h- 
'■' ■ lei fteiiao tiijrmafi t*a p^jcVà asm a quatta anairo^itmù a 
-■ I caduti tiii lui™ e crede aacor'ozEÌ oe'la frinita £ Gerii 
' ■ "•/ e del Oiniaaeibno. r. JcrtOt AfthftSki, ?■ 3{1 e »C£e. Pa- 
" >*7I. e le £/((«•< ni'ila KrZpciu itlfmnxmrt. F^-e=ae I^fJ, 
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caratteri , che perdo appunti.» fanno vero e divino il cri- 
stianesimo, sono in quella che si distingue col sopranno- 
me di cattolicismo , il quale- ha la madore autorità ob- 
biettiva visibile, che possa darsi ; la più stretta unità, la 
pio vasta universalità, e la ferma immutabilità. Il caltoti- 
cismo parla ancora non in nome di Montano o di Foziu. 
o di Neslorio, o di Eulirhe, o di Ario , o meglio di Lu- 
tero, di Calvino, di Zuinglio. di Soci no , del quacqueri.* 
Giorgio Fox, del boemo Giovanni Huss, del metodista Zìn- 
zendorf, dell'unitario Canni ng, i quali interrompendo l;i 
tradizione e la divina istituzione - i posero come primi isìi- 
tutori e diedero nome a una special setta religiosi; ma ri- 
petendo sempre dello slesso modo la parola di Cristo. In 
ripete per l'organo di un magistero gerarchico, che strin?*- 
l'ultimo dei fedeli col primo istitutore, e qualunque san 
l'anno o il tempo, col primo momento che il cristiane*! 
mo fu annunzialo e venne ad essere propagalo sulla ter- 
ra. Come s. Paolo diceva di Gesù Cristo, che egli i di aggi 
e dì ieri, perocché è HI eterno, cosi il cattolicismo non è Mata 
da qualche tempo, ma da tutto il tempo che c'è cristi i- 
nesimo nella terra; e siccome il cristianesimo si lega ed 
mosaismo, il mosaismo colla prima religione patriarcale 
i patriarchi col primo uomo e questo col Creatore, costi 
cattolicismo stringe in sé tutti i tempi , ed ha cominci;t- 
mento col primo nomo, come avrà fine solamente, conte- 
nendo tutti la verità, coil'ultimo degli uomini. Sarà aduf 
que un dovere morale, conosciuto tale quale è il cristia- 
nesimo, il legarsi l'uomo con Dio per mezzo di questa re- 
ligione, la quale é vera, e divina, eduna; come debba es- 
sere la religione che l'uomo deve a Dio. 

Se non che, dal dovere di rispondere al fine della |OT 
pria natura, olire il dovere verso Dio, esce eziandio i 
dovere che ha l'uomo verso di sé, e sta nel dovere ili 
cooperare colla nostra azione al fine che é naturale del 
l' essere nostro, e nel riguardare principalmente alla 
servazione e alla perfezione di noi stessi, senza cui non 
potremmo ottenere il fine di natura, né la legge potrebbe 
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••«•re adempiuta nei suoi contundi. Il down? ili coaser- 
wnm porta poi il ilovere ili fiire in modo irli» lu nostra 
*\l» Dm «entra a mattare per causa nostra; al odiale do- 
me « oppone, il suicidio o immediatamente operato, o 
f*r altre «■»*» remoie «Ile ad esso portasse ro, e per tuli 
»i pwsono ih noi conoscere. L' intei umerali /.a o nel villo, 
'i n-i pi;ycri sensibili, ovvero <|iiiilim<iiiu siasi consumo 
li forze altre a guanto potrebbe soffrir hi natura nostra, 
"•r#f ««-a» rhe. posson portare hi morte, e però entrano, 
'i nudo son poste per nostra volontà, in opposizione al 
<1'.vptb li conservazione, che è il primo comando della 
l*//e torale, ìria rinchiuso nell" imperativo: opera «munto 
ti tv fne. Né poi, o signori, la conservazione pud andare. 
!--zi*Ìto dalla perfezione dell'edere: operazioni che in- 
■Mlon> la slima e l'amore .li noi elessi voluta dalla lenire. 
'i*ila wiftservazione. e della perfezione, cui dohhiaino sem- 
;r* alendere. f,' essere nostro essendo Unito e temporaneo 
*■ "itfifttrt al progresso, i(mndi natura Ini ente porta I' av- 
•;imei(o alla perfezione, che «insiste nel rappresentare, 
'patti meglio si può, V idea tipica nel nostro essere. Ora 
la.penre il perfezionamento, o non curarlo, sarehiie, aper- 
'*iuette contro il comando morale, in rpiarttochè. invece, 
li av (rinarri al fine ce ne scosterebbe. Noi costiamo mas- 
'imanenU) di natura intelligente e libera, ed appunto in 
>pe* parte superiore dell' nomo sta la principale perfe- 
/Mittèche dall'uomo si dehlm cercare. Da ciò, che l'istruzio- 
ne «!' evocazione, sono tra i principali doveri racchiusi 
M divere di perfezionare, il proprio essere. Nel perfe- 
linnte T intelli/enza si presenta come primo dovere il 
finoe-ere noi slessi, poiché, dalla conoscenza che, far-cijimo 
'lei «utro essere, abbiamo tolte le relazioni con cui de.tit.i 
p-ser» riguardata la nostra natura, ed a ((naie fine esser» 
irnlirizab. La scienza pertanto che e perfezione delia in- 
Mlignza debba ajntarsi dalla esperienza rome dalla inv- 
ilitali ne; dalla coscienza nostra medesima « dalla «orla 
nella (naie, si manifesta la natura miiana con le sua fa- 
coltaje sue tendenze e. i modi dui suo svolgimento V 
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la scienza è solamente speculativa, ma eziandìo pratj< 
questa fornisce specialmente l.i nostra educai 
che ha riguardo alla volontà ed alle libere no*tree 
dovere della scienza speculativa è guardar*. 1 .1! wn 
già è fine della nostra intelligenza; e dovere (iella scici 
Operativa è attendere al bene che già è fine (iella r 
volontà, e rome il possesso del vero fa 1' uomo sapiw 
cosi il possesso del bene lo fa virtuoso. Il perfezhnan» 
adunque della parte nostra più nobile ha line nella * 
e nella virtù. 1/ uomo che non sente essere il 1 
dovere di schivare quanto più 1' errore e di atte 
vero, di evitare quanto più il male e fare il bene, d 
pigliar l'abito dì essere \irluoso, non è capace di si 
né manco di conoscere la dignità ed il fine della :uj 
tura. 

Oltre intanto di questi doveri che sono i più nobii; al 
doveri pur si hanno nel dovere della conservazione '. ii 
perfezione individuale: e sono i doveri che riguardi: 
corpo, che dà la manifestazione esleriore dell' anii; 
senza cui 1" anima non sarebbe anima umana. La 1 
educazione del corpo è necessaria all' anima, perchi a 
non abbia a soffrire nelle sue facoltà il difetto che si 
nell'organismo fisico. Onde conservare la sanità dej 
pò, ed il renderlo quanto più robusto, e nello sto 
pò agile, é il dovere di conservazione e di perfei 
verso del corpo noslro. Né per altra ragione la 
stessa ha dato alle sensazioni le affezioni piacevoli 1 i 
lorose che l'accompagnano, acciò sia conosciuto, 
senza una speciale scienza , quel che giovi alla consf 
zione e alla perfezione del corpo, e quel che noe 
opposilo. Il dolore nasce dall' urto dal disordia ci 
sentono le forze fisiche, come il piacere dalla armoni ci 
si ha nel concorso di queste forze, in mododiè l 1 n» 
al disciogli mento e al peggioramento del corpo, 
alla conservazione e al perfezionamento. Se non 
da attendere in quanto che non sempre il dolori poi 
avere per fine la dissoluzione del corpo, come il parare . 
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t's posto dulia finalità, che è pure come iti noi cosi W 
nostri simili; e dalla persona morale che dello stesso moti- 
che in noi, richiede il nostro rispetto negli altri per di- 
ritto che ne hanno; diritto che nasce dal dover rispon- 
dere al loro line, e dal non dovere essere impediti in 
questo loro indirizzo. Si deve dunque agli altri tutto ciò 
che risponda alla loro conservazione e perfezione, e non 
si può fare ciò che impedisca siffatto loro bisogno. Cam* 
adunque la loro intelligenza si conserva e si perfezioiu 
stando nella verità, e progredendo in essa, cosi noi dob- 
biamo agli altri la verità, e sarebbe un mancare al no- 
stro dovere l'essere rispello agli altri menzogneri ed in- 
gannatori. Dobbiamo eziandio agli altri ciò che si rife- 
risce al loro perfezionamento morale; e quindi non pos- 
siamo cooperarci a rendere viziosi, ina anzi dobbiamo » 
ser loro causa ed esempio di virtù, e fare che sempre pi» 
partecipino del bene, anziché della negazione di questa 
che è imperfezione e peggioramento. Onde è pura nostra 
dovere verso la volontà e la libertà altrui, cioè verso h 
moralità degli altri. Tessere virtuosi e poter servire lori. 
di esempio. A ciò intendeva Emularmele Kant, quandu 
poneva per coniando dell'azione morale: opera in Hflfa 
che la tua azione possa servire di legge agli altri; e poìch> 
nell'esercizio che altri feccia della sua libertà sta molta 
parte del perfezionamento morale, è nostro dovere non 
impedire punto questo esercizio; e sarebbe un mancare 
al dovere, come un offender l' altrui diritto, il voler Il- 
lune schiavo, e quasi senza esercizio e coscienza della su- 
persona morate, e delle liberta interiori ed esteriori, pe: 
le quali può raggiungere il suo line, e perciò perfezionai 
il suo essere. 

È un dovere, o signori, verso gli altri il rispettare k 
buone affezioni, e le inclinazioni che ci siano alla virtù. 
l'amore di famiglia, dì patria, della specie umana; e uf- 
fender queste affezioni, questi amori, che son pure le- 
game tra uomo ed uomo, è lo stesso che offender la per- 
sona morale nella sua liberta, nella sua intelligenza, tani ■ 
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wcra quanlo è rispettabile e sacro il di ri Ilo 
**H altri olla loro vita ed alla conservazione e perfetto* 
turrito MI* «Man tisico; mi i> un Balneare, al nostro do- 
■H, é un violare (inculo diritto, V offender per qualsiasi 
modo il corpo degli altri, tarando e uccidendo un Indi* 
• Mao. Ne «oliimonio è Difesa giuridica, ma audio e un 
MMtfl «1 dovere morale il privai' altrui della proprietà, 
I impedirlo, nel tavoro, ovvero nella manifestatone della 
<u» littera volontà; senza cui la personalità morale non 
IfTCMM la condizioni del suo sviluppo, pel quale arrivar 
<t flne eli" lia da natura, Quando si ollende anche un 
i^nlm ri dei ili ri Ili altrui, mancando noi al dovere mu- 
nì", [!>a ni riguarda l'uomo a cui appartenga il diritto 
tflean. non più rome un essere die ha personalità inorale, 

coma dicevi il Kant, che ha line in sé; ma piuttosto 
■DM un» cosa: e pertanto era Glie flit amichi, 6 11) tempi 
fenderai «li Americani, negarono agli schiavi la perso- 
nalità morale, non concedendo loro i diritti naturali eia 
riluttila. « sottoponendoli a compra o vendila come qua* 
hmipie siati mercanzia. 

Ma eMtldo che il diritto degli altri collegati in società 
'pianilo {• già offeso, imporla una sanzione esteriore, una 
punizione, una legge elio ordina questa punizione à' im- 
pnjfre il mal fare; già dalla inoralo privata si entra 
Belli pubblica; e la morale propriamente, detta cede al 
imito, come 1' uomo a solo è già per questo modo ri- 
guardalo stretto in società, governato da un potere e rap- 
bfPMnlalO da uno stalo : nel che tu Une la scienza mo- 
ni» par dar luogo alla (il usuila del diritto. 

Li morale poi allenile eziandio ai doveri che nascono da' 
diversi sLiti In cui può trovarsi l'uomo, e benché relali- 
lanente, questi doveri hamu nella legge morale la stessa 
«andane che i doveri che sono sempre o assolutamente 
ri] iteBsf in lutti gli stali e in latte le condizioni della 
vita. E però cì sono i doveri della società coniugale, quelli 
'Iella società domestica, e gli alni della società civile. I 
primi sono Ira mitrilo e moglie, figli e genitori; i secondi 
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tra padroni e servi; i terzi tra sovrano e cittadini. Ci 
famiglia che vien su col matrimonio Ita la sua ragion di 
essere nella natura stessa dell' uomo, e però ha anch' essi 
la stessa finalità di questa, e si compone della società con- 
iugale, della società de' figli co' genitori, e della so- 
cietà dei figli fra loro, co' doveri reciproci fra l'in ) 
1' altra società, e co' diritti e doveri dell'una famiglia col- 
l' altra, onde la società civile. I doveri de' conjugi si com- 
pendiano nell'amore, fedeltà, e rispetto reciproco, siche 
di due persone ne risulti come una; quelli de' genitori 
verso i figli nel dovere di alimentarli, educarli, istruirli. 
pel quale dovere la legge positiva riconosce la così della 
autorità paterna, e la responsabilità ne' padri de' figli fino 
a certa età; quelli de' figli verso i genitori nel dovere di 
ubbidienza, amore e rispetto, e gratitudine non di soli sen- 
timenti, ma pur di fatti; ed è questa la pietà (Male; e 
quelli de' figli tra loro nel dovere di amarsi, educarsi 
soccorrersi, si che l'unità del coniugio si rappresemi 
nell'unità e fisica e morale della famiglia, e nell'amor' 1 
reciproco di quanti ebbero la stessa culla, le stesse cure 
materne e paterne, e la stessa educazione e disposizione 
di mezzi per potersi conservare e perfezionare nel lor< 
essere fisico e morale. Cosi, benché i doveri fra padroni 
e servi hanno ragione in un patto, e non nella natura, 
siccome i doveri della società coniugale e di famiglia, si 
riferiscono pure alla morale si perche sono doveri fra 
uomo e uomo, e sì perchè si fondano nella ubbidienza, 
nel rispetto, e nella fedeltà cioè nell'amore, e la persona 
umana vi porta i suoi diritti e i suoi doveri; senza di che 
la società domestica non sarebbe morale, ovvero sarebbe 
contro il diritto naturale, siccome nella schiavitù degli 
antichi, per la quale il servo in faccia al padrone era cosa, 
e non persona; aveva doveri, ma senza diritti. 

La virtù adunque, o giovani, che è principio, materia 
e fine dello insegnamento morale, è perfezione eziandio 
morale; perchè è partecipazione di maggiore verità, e di 
maggior bene, anzi del bene assoluto, eh' è il vero Bene. 
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't quale inferma l'adone delti vera Imola moralità. Que- 

A (tmMMo del Ijiiomo, e fornii forma ili bovili nella 
Gl'ini' umana, e II vero line cliis comanda la legge *»<»- 
il- iftl «no Imperativo: fu ìt Imw, ni Inumo. Alcuni rno- 

nlhfl, o ignori, i. ir, putta netta feliciti II (Ina ultimo 
l'H'nomo; e polche la felicità ì retativi, nel diverti ni- 

■>mì »l tì pMtfl «ri unii wl ora un altro line all'uomo, 

rtangeodo alno n porre la felicita nel piacere «anribUe. 

Ha l;i vera felici L'i, rf u;j ni llli'f iT'i || deb!» trovare ne||' DOSO, 

[mrti Intanto ruratterl più ili oftifottlva che di loggeltlva. 
La Miriti h godimento por roiineeuduno «li un termine, 
■■•> «la lniliri/./aia qualche nostra ranni. A; e la Mirila che 
i«im dal poiMOMO del veni i; dui bene awwlulo conduce 

10 Infeflello e la volontt nostra In lata aitassi che quali 
1 " unii munii, riempiendo ittita la toro potann inlelli- 
"Mtun volitiva, ed nrovandole 'inani» 6 più punibile ■!■ 
1 munito. La feliciti selli virili, Hteondo in HAotenssi del 
Kwl, non In virii'i oella Minila, e il line dell' uomo ed) 

i/nl prillila inorai». In questo Benno fu dello die la fe- 

imft «fa II One ultimo, (piasi per conversione col Bene 
'ii'iuio. Clin vanamente ni ó loitentftO da cotte acuole 
li feliciti dover*! porre, a ragion di Mempio, nel piacere, 

*rt»*ro nellii ricchezza, ovvero nella liidlozia e nella «a* 
ftH4, fi nella (fiorii e nulla potenti. Tulle queste cute non 
''inni la fellcilii, che nolo può venire all' uomo dulia con- 

'ii/iorin del iuo (ine; tinto die dispero bene «li abile) 

li Mirila nolii mente trovami nella i>irtà, ne la viriti il 

ri- deir operare umano, noi die ni manlfeHta tutta la na- 
ni umana, « njfnl o«M e falla pel line, ottenuto il quale 
'Uro non retila a volere. Pel eli! la conaecuztone di que- 
■<» fìtte e jHrfcziiiiw e gmlinfiUn, nel ''Me altri pone il lino, 
■l'Il.'i morale, « rjoall feltrila, ptrftsitfte e godkimtoi BOB» 

11 miti-, e non CIUM della virtù, nell'utlo virtuoso, il quale 
ti firmando*! ulta IflKKfl, A poMWMO del luglio, ni COOV 

prendono ioni noli* ardo» iifiVitmurr., in cui N. Abomino 
i "iieva le virtù; di maniera Ohe non ned' ordine solamente, 
i "ime m e credulo per taluni, ria In tonno e 11 beM 
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die si vuol conseguilo dall'essere intelligence e libero. 
bensì nell'ordine foli* amore, il quale è vero quando ha 
per principio e line Dio, che è l'Essere Sommo, da cui 
in cui, e per cui esistono tutle le cose, che vere, [ielle. 
e buone si dicono. Se I' essere e il bene si convertono 
parimente si convertono il possesso del bene, e il perfe- 
zionamento dell'essere, il quale per sua volta si converti 1 
nelP essere morale col godimento e colla felicità; sicconi" 
la sua privazione colla tristizia e colla infelicità. £ DM 
fu detto dal Rosmini che il bene sia appunto « l'essere 
considerato nel suo ordine, il quale viene conosciuto dalli 
intelligenza, che in conoscendolo ne trae diletto (1); come 
dal Conli che il bene sia ordine di finalità amalo (2); stante 
non darsi ordine senza lini, e i fini essere 1* ohhietto na- 
turate della volontà, che, è appetizione razionale dell'es- 
sere. Nò per altra ragione gli antichi poteron dire il bene 
essere quel che da tulle le cose è appetito; e con Platine 
che nell'idea del bene stia la massima disciplina. Vende- 
nwmlogia, o la scienza della facilità ha le sue fondamenti 
nella scienza del buono o nella atjatologùt; che senza bene 
non ci è felicità; e questa si connette colla Ontologia, nelb 
quale è la ragione del bene che è la ragione stessa del- 
l' essere, col quale si converte. 

Né fa uopo aggiungere che se pure dà felicità la con- 
secuzione del bene relativo, che sia vero ed onesto, la 
felicità vera, che non mai può venir meno sarà sempre 
nella consecuzione del bene assoluto, che necessariametile 
è vero ed onesto, ed è di Lutli ed eterno. Il bene di esi- 
stenza e il bene di perfezione sono senza dubbio maten:i 
della felicità: ma se questa perfezione e l'ultima che è possi- 
bile all' essere finito, cioè il suo accostamento quanto più 
all'Infinito per l' intelligenza e la volontà, o meglio per 
l'amore che insieme intende e vuole, allora una siffatti 



(i) v. àt Civii. Dei, L. XV, i%. 

(2) v. Rosmini, Trincipii della scitn^a morali. Cip. II. p. 29. «•'■ 
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1-rrfcrione ili la (fera e imperitura felicita, senza la quale, 
mbo Itene S. A (/ostino, il DMlro cuore e irrequilo, non 
'•«odo diluvia trovato il suo riposo, il quale solamente 
:ri trovare nell' Infinito. • Il bene assoluto, dice il Ro- 

■nwoi, e il Knmo ben* delle iQtelHgesu», nni godimento 

■ I quale sia ciò che propriamente si chiama beatitudine, 

•Ja /dici ti. nomi di* 'tali' uso comune del parlare ven- 

. "I'» ricusati del tutu» sia a quella momentanea e cieca vo- 

.ili dell» vita animale, sia a qualsivoglia perfezione di 

■te insensitive: e ragionevolmente si donano serbare de 1 

plcaboU a con trad isti njf nere un godimento pieno, perpe- 

'"-. ultimo e in qualche modo infinito, da ogni altro li- 

itMo e i*lantaueo [Macere fi; ». 
Merlatilo quando il bene che come assoluto per se e 
1 -Hlivu, sj fa so«yettivo, avviene in noi lo slato di ro- 

' Mila che diciamo felici»; e questo Rodimento è coni- 

'■"■ri/.'i di noi nell'amore ordinalo dell'essere assoluto 
' -Mi esperi relativi, dal quale amore fluisce per cosi 
■f* la nostra perfezione fl quindi la felicità, il bene, 

«uè e detto, endeiiinuolofrim, Si che non è la felicità 
rV*S |)«r w- stessa il liene e il line dell'etica; (%) bensì 
■ il bene che fa la felicita, e questa é vera, e non appa- 
f »n>, m il lume e vero e onesto per I' ordine de' Itili ; 
1 "terna, e non passe^cra, M it bene 6 l'assoluto e il 

■"e ultimo delle cosi;. 

I* virtù speciali ni distinsero dagli antichi in Utietkt- 
' ">t> o con tempia li ve, e mor/ili', poiché possono essere e abili 
-'Ila menti:, o abiti della volontà, i quali recano perfezio- 

lUBCBlO alla natura umana, e per la consecuzione de' 

Ani, a per la adesione sua i mei li yen te a libera ali* or- 

llùe degli esseri. Onde la Prudenza e la iiiustìzia dissero 

fi) v. RmMiw, 0\>. di, «p. Ili, an, 8, 

l**J Stila Pilotofiù morati ilei Zanniti si Al « ime fine la felicità* 

' cine mt zzo la virili, vi clic la pratica e la cornee»/ ione del 
■■■ne farebbe per U fi-liciti, e non v}i la feliciti coti ve tintili; a del 
NWM del bene, come fine dell' cvwre. Avremmo una rcfjnli 
«!i.i vibbiettiva, e noti obbiettiva. 



MO I-TIC* 

virili Intellettivi;, ia Furti eranza viri 

rali, quasi le prime proprie della mente, le t 
l'animo; bari inteso chi- la urlò é tempre 

rale delta |iuién/..i n|n-r,iin;i, ciuij della volontà, elle» i 
suo tnbbtello come dittero le scuole; a m alcuna < 
va riferita alla mente o air intelletto, questo va rigi 
come mosso dalla volontà, senza la quale l' intellet 
abiti speculativi, ina non virtù monili (1), Le quali 
debbono certamente confondersi in una, sic ■ ■ 
in antico Aratone da Cliio e Meneremo di Enotria, il qi 
al dir di Plutarco « levò via la inoltifudine e le dillt 
delle virtù, volendo che fosse una sola con pili Minai (' 
che e per le facoltà e per l'oldiielto di esse f 
virtù si distingue dall'altra; si che se per la ragione il h 
si ha dalla prudenza, per le operazioni è dalla L 
e per le passioni dalla ti'utjwunza e dalla forrzia ( 
Che la prudenza è 1' abito di conoscere e distingi 
laiiiiiiie 'pilli azioni si convengon di fare, e qua! 
sì convengano: e diciamo che si convien di fare un' a 
quando il farla conduce al (ine ultimo, cioè a i 
felicita di chi la fa; e pendio tali sono principalm 
azioni virtuose, però può dirsi che la prudenza l 
abito di distìnguere principalmente quali sieno le i 
virtuose e quali no (V) ■. Onde ella è virtù che ] 

(i) v. S. Tomm. inni, Iheal. Prima Secrundce Q, ;6-j8. 

(i) v. Plutar. Opuw. XXXII. Della virtù morale, ed e 

{!) v. S. ToMKAS. Summ. tbtol. toc. cit. q. LXI. 

(4) v. Zanotti, Filoso/, morale, P. IV. e. V. della 
Né altrimenti aveva Insegnalo Aristotile medesioi 
igitur rationabilis animi partii virtus est, qua ea quec ad t 
lem suam tendunt dispicientes sibi compirai!!... Ac prudenti» 
dem est eonsitium capere, et bona malaque diseernere, et JN 
fugiendave in vita omnia judicarc, tt bonis iis qua: q 
cesia nobìs natura sunt preclare uti, et recte cum hominibn 
gredi, et appo riunita lem rerum cernere, et rationem orati 
sagaciler aJhibere, et cor uni quac ciac nobia possont i 
nium experimeutum scicntUmquc tenere a Aristot. Di virtù 
ti vitti', e, i. 4. p. 625-626 ed cit. 
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rivinto pratfeft. §t vm itvhfitxza IW mwi.. ywtufo »ì t#fv 

** numi lirttkA*, ti* in «wftv p«wcpm^ m* **>%*•&*#, <é 
Jf/parttew; per hw»}/* *fr» Twtexx», Mi* 1wfìw.m/A< Mi* 

•'•*tm va delti» tétti* 4* M0to**r*. IU< &•**%>:'.& $*r>A>i\hy è fa 
*\rtu eh* §b rihU', &\'U tófur* ii $*tv.aIY i1W <wp*y £ fo 

"J 4Ia * Muftt*fjf&» fot ^',niiv%v l* ; Itomi v»»,ri'.- <* <MI* 
''ttpfottftz* 4*ir 'yft*tfia; « *ft,*' * flwn* ir n^mo <M**,sfov 

• v^nlrf *y,ir awttti;»., eh* * <>Riv<»«m *iv&«v*y, *!«w>nm aUr<> 

*-\r*w> %m**#t * il umtw*,, jiH' «jituto t\* * fa-- [*r*rt«ter <v,tv-- 

'-*}&* né m n*rv>*r * $*>>f*v\r **mptM l ;> Arturo »if utite,- 

'* >ÌHà «I ir/i/y, 'I, faiU >\m\* *iri.j\ iMU fVtetf/# *# 

'dir* fc*U i^-ApKiMrt'/*. (>»»r«vv.hi» [)i>r ^m~»H F uoro<v .<* 

* ^fifc d» frur/* eto f»h»> r\Art *jr»»i\hrt <wnform* » ra<£i«>rt«\ 

••I 'Ha ja/j*f*r^mt»nr«» .|«»-i!i *m<nì r>iw>*ri ^he rton wnA 

'■"> cli#* ^;if U rv/jorn* <tt 'ii»»*ll«v <ìh<* ^ ik.i?*!*, $ <\*%M 
' '? tof# */,tvM«».ni» *.j>!*.« il t*ti<n * il ifìm\n**to Ti',. IV»! <rh<* 

''; * h* rVvf*! rv «4 i I ti i «; t^f mu^a^iK/v "nryrt»s tri :r» J, Vts .i^' ,>, '> •? < ?^'*, 

- • '* 4'.» ' ".«-,»♦!♦ tjtii'iiihnv ,tt -.»Jm»«, rf»*'--n'«*, ,»*'} <5»j*>'*' *•?'*•» ^?": / **r ,, t 

• • -t wx^Ia** •\\H*ii'*\\\* .KM^J+n» -non ni»n» rrr'^f \ f :*'*re 

' > ?'/.• V^ -tir t, 

'«'^n U\?i .♦<*. ^f»»iu i»«-;rU jt^.>4! r>»*vts ><*Tnr>i*^^ r"-??^^ 

f'+t\W x*r\tHt*\M .iK'Vm^^^ik -••^••■t ^''*»•»' , ^ ^'• rr :»^n^ ^M*.*r> 
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la distinzione della gin sii zia in distributiva, per la <ju 
i premi e le pene sono date secondo merilo; e in coni 
imitativa, • per cui si cambiano i beni, non secondo il mi- 
rilo di ciascuno, ma secondo il convenuto. Perchè se il 
compratore sborsa il prezzo della roba comprata al mer- 
catante, egli non riguarda il merito del mercahinle, nu 
l'obbligo della convenzione. 

€ Al rincontrano il principe die punisce il reo, riguarda 
il merilo di Ini, non alcuna particotar convenzione eh- 
con esso abbia (i). • Nelle quali quattro virtù che si ilis 
sero cardinali e sono g/wne di virtù, si sono appunto ve- 
dute comprese tutte fé altre; e la prima cioè la prudenza, 
si è notato; intende; la seconda cioè la giustizia, ama. la 



dire, prima vero justitia est qua ileo, proxima qua divis, tenia de- 
inde qua patrìae pa remili usque, postrema qua vita jam functi de- 
bitum suumque cuique officium prestamus. inter quas pietas aui 
pars justitiae aut ipsam consequens justitiara est. justitiam V06 
et saudita* et venta; et lìdes et ipsum pravitati-, totius uii-i 
consequitur. b Aristot. toc. cit. 4. 

(1) a Quatuor sum virtù tu m species, scilicet prtdtutìa, es ha 
memoria, intelligemia, provìdentia, dignitas; juslitiu, ex hoc t«B- 
gio, pietas, gratia, veritas ; f or Mudo ex hoc magnificenti», coni: 
cìentia, potentia, persevera mi a; temptraniia, ex hoc continenti^, obe- 
ri lentia, dementia, et modestia. Prima praedictarum virtutum homi 
nem ad agnitionem perducit; secunda dilcctioncm Dei et prosir 
servar; tertla vincit adversa , mortemque contemnit; quarta volli 1 ; 
tatein reprimit, et temperai omnia. Prima intelligit, secunda di!, 
git, tertia victoriam praestat, quarta modum ponit in omnibus- 
Quatuor sottt quae prudenlia nos edocet, scilicet praeterita recor 
dari, disponere praesentia, futura praevidere, et dubia suspenden 
In quatuor fortitudo nos instruit , scilicet prosperos in superbiin. 
non erigi, adversos ad ima non detrudi, injuriae non sumere vii: 
dictam , et jucundam non deducere vitam. In quatuor temperimi: : 
nos admonet, scilicet circumcidcri; superflua, restringere desider:; 
ab iliicitis abstioere, et blandimenta reiicere. In quatuor jiiiHt'- 
nos edocet, scilicet honeste vivere, alterum non laedere , sobria 
judicium discurrere, et unicuique jus suum tnbuere. » S. To*f 
Opusc. LXIX, De vìliis et de virtulibus, e. 1. 
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*ra Ho* li fortezza, appresta vittoria; la quarta cioè la 
trmpcranza, pone mini e razione in tulle le cose (1): onde 
HMflira il Poeta per Catone, simbolo dell'uomo dotalo 
I little le virtù naturali, che lo splendore di esse virtù, 
•'-intono l'uomo chiarissimo, come illuminato dal sole, il 
le nel linguaggio platonico sarebbe Iddio , sole degli 
1 -'iiHU»ttì. a per6 

Il.i rit-KÌ «'elle quattro luci «ante 
Fregiava!) si la sua faccia di luce. 
Oh' il vedea come 'I sol bus Jj Vinte, 
(Purgai, i.) 
'Joe*to noie e le quattro luci sante sono la salute della 
mattila nelle tenebre dell'errore e ilei vizio; sono l'ideale 
i"! la scorge nel suo incerto cammino , e coli' attrattiva 
Ma l*Ilezza caduca e finita, del bene temporaneo e limi- 
<t". la fa a scendere di bellezza in bellezza al Bello im- 
itabile ni infinito; di bene in bene al Sene eterno e 
■HI line. Questa accensione, senza immedesimazione, del 
Bailo all' Infinito, è la partecipazione delle creature, se- 
nato loro finitudine, della perfezione del Creatore; e da 
o nella conversione alle cose finite ed a versione dall'In- 
"■lo pel peccata, lue! vuoto immenso che sente il cuore 
■mituo, (jdel contrasto con so stesso sino alla disperazio- 
ne, di guisa che privalo del godimento di Dio come Bea- 
i ! -udine ultima, ne sente penosamente il bisogno nella Pu- 
nizione e Privazione che lo tiene lontano dal suo fine. Il 
"ào ha l'inferno in sé alesso , siccome il virtuoso porta 
in v- il paradiso, essendo il male la negazione e la dell- 
'i) «Le bien e'csl la vériti, car c'est l'enpression de la pensée 
'"preme qui i determiné tout ce qui est, tout ce qui doit tue-, le 
Sieri e'eit U beauti, et notre coeur tu rend tC-moignance; 1' ime 
•end t lui par temici lei hautes aspiratimi', de sa nature. Il est 
>ÌrviM nuut, le bien, comme une vision splendide doot il est im- 
; '«ibi* de ne p« sentir l'attrait. » Navillk, Lt prol/Ume iu mal, 
p. ijfi. Genève 1868. 
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cienza dell'essere, e il bene l'affermazione e il compimenti 
di ogni cosa. Si voglia o non si voglia, il nostro cuore . 
anche corrotto, sente l'orrore del vizio, e la compiacenza 
della virtù, ciò che dimostra la natura nostra essere falla 
al bene, non al male; a cui se inclina, è per prava volon- 
tà, per l'opposizione in che l'essere razionale e libero si 
è posto con sé stesso e col suo fine, il Bene è Verità e 
Bellezza (1); e spenta per l'intellelto la luce della Verità, 
per la imaginativa lo splendore della Bellezza, per la vo- 
lontà l'amore del Bene, è mancato l'uomo, e restato il 
bruto. 

E siamo già a fine, o giovani carissimi, delle nostre le- 
zioni: la scienza ha termine nell'azione, e secondochè que- 
sta è informata dalla virili, o pur no. la scienza è stata 
proficua o nocevole. L'intelligenza dà indirizzo alla volon- 
tà; e cosi è la scienza die governa l'azione, la filosofìa 
speculativa che fa la pratica o operativa. Platone diceva 
che il filosofo per il commercio che ha con ciò che <■ dì- 
vino, cioè col Vero, col Buono, col Bello , e con ciò clic 
è ordinato, cioè con l'intelligenza del Cosmo, diviene egli 
stesso sommesso all'ordine e divino, per quanto il comporta 
l'umanità; partecipare del Bene e rappresentarlo nelle opeiv 
è il fine del vero sapiente. Il bene è pel mondo intelli- 
gibile come il Sole pel visibile: dall'uno traggono vita, ac- 
crescimento, nutrimento i sensibili , dall' altro essere ed 
essenza gl'intelligibili; l'uno è re del inondo intelligibile. 
I' altro è re del mondo sensibile (1). lo adunque non vi 
desidero solamente, o signori, scienziati e dotti; ma vir- 
tuosi e onesti cittadini: di questo modo la scienza fa buon 
prò a noi stessi, alla famiglia nostra, alla patria che il 
Cielo ci ha data, ed è nostro dovere fare onorata e pio 
sperevole di private e pubbliche virtù, nominata per savi 
cittadini, illustre per le glorie dei suoi figli I 

Noi saremo altro giorno insieme, e ci rivedremo per no- 
tare solamente quale sia la teleologia di tutte le cose , e 



(i) V. Della Repubblica, L. VI, ! 



J 
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-pMialmerile fieli Vwere. 'lei conoscere, e delt'operare; che 
* t» divisione da noi posta nella scienza , la quale avrà 
[•ore il tao line, perocché nulla esce dalla Teleologia Boi* 

Fermiamo ora, o piovani, quanto segue : 

1. 

La «inscienza, olire che psicologica, è pur mora'e, e ri- 
spetto alle azioni fa quello che fa la logica rispetto ai giu- 
lizii. L'errore logico e il sofisma si fanno errore e sofl- 
•roa morale; ma altro è l'applicazione e la cognizione della 
leggi morale, e la legge per se slessa o la morale. Il pro- 
/rv««o nella moralità é nel fatto, non nella ragione della 
legge morale : la quale legge colla moralità non ha che 
f.ire co 1 sistemi materialisti, pe' quali tutto si riduce a meo 
Onitno organico, e non si animelle libertà nella volon- 
tà; senza di che non ha luogo nemmeno il dovere morale, 
né avvi ragione a parlare di mio e di virili fi). 

2. 

Il dovere é obbligazione posta in noi dalla legge mora- 
le, e da noi conosciuta ; ed è tale perché c'è in noi li- 
("■ria e intelligenza. I) dovere é implicito nella finalità nel 
MAO Otero e nella nostra propria natura, da cui esce 
< tttó umano, soggetto a pigliar forma dall'imperativo mo- 
nde: opera seconda il Ivo fine. Nel quale imperativo si rac- 
chiudono le specie de! dovere, che sono doveri dell'uomo 
"tm Dio, reno tè stesso, e verno degli altri: i quali ultimi 
Viano divisi in doveri perfetti ed imperfetti, negativi e po- 
sarci. . 

(l) «La virtù combatte senza fallo, o piuttosto è virtù dappoi 
ch'ella ha combattute e soggiogate le passioni, e preso lo scettro 
■ la signoria dell'animo, ed a guisa di regina collocatasi nel seg- 
gio attissimo dell'intelletto., v. Tasso, Proti Filolofiche, il Per- 
ito ovvero delle virtù, p. 21. Fir. 1847. 






Il dovere verso Dio imporla il dovere di Retigme . 
riorc eti esteriore, die pur si dice culto religioso. Il q 
dovere deliba essere dall'uomo saliselo contessere i! 
ligente e lìbero, si die da ciò nasce l'altro dovere di 
fessure la vera Religione, e respingere la falsa. Da e" 
dovere di attendere ai caratteri della veni religione; . 
nosciulo il Cristianesimo, che ha appunto questi cara 
il dovere di professarlo nella sua interezza e verità. 



Nel dovere di rispondere al fine della propria i 
sono eziandio contenuti i doveri verso noi stessi, e r 
dano la conservazione e la perfezione del nostro i 
spirituale e corporeo; cioè il dovere della verità, 
nilà, della educazione del corpo e della conserva zieii e il 
vita. 



I doveri verso gli altri nascono dalla finalità cheti* 
gli altri, del modo stesso come noi; e qualunque s' 
distinzione che le scuole hanno portalo in quest'i 
di doveri, tulli si restringono all'obbligazione che la t 
pone in noi di fare che gli altri non manchino per o 
nostra di rispondere al fine di loro natura. Questi t 
verso gli altri potrebbero poi portare la coazione es 
re; o allora dalla morale già si entra nelle ragioni del 
ritto, e dello stato.. 

8. 

L'adempimento del dovere porla il possesso del t 
ottenendosi cosi la felicità nella virtù (1), e non lo rìriu » 

(l) «Un etre est lieureuji lorqu' il est ce qu' il doit i 
aussi parfait qù" il le peut etre. La verni est la plus hati 
fection de l'iiomme; elle est donc son plus grand bonheur» 
NET, Pbihsopbie rfu bonhiur, p. 260. Paris, 1868. 
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frtf-M * muffa fait,U t',pk,nrtà. \m *irWi ni tono distinte in 
•nUUtVwth h morati; r, nelle 'fnattro «r*i dette cantinati, 
ynù'ma. Uxi*7/.M, UsmwéM») gttttizt», si * f nf. redate 
■>.«w m ip> «internile full*: le altre, die Miro materia 

Utile tnuralt, I» pitrv^ipatiimti del (inibì a II 'In finii" con- 
tiate nHJ» «insecn/ione del tiene, e nella fuga 'lei male, 
cM *• tr,J*J.V>W n priminne dell'eMere; e Platone dice*a 

ite purV".ipATv. 'l'I Rene e rafr[ire*en(3rl'i nelle onere è 
il •«« ilei »er»« Mjftmte, Il Itene e (mi mundo intelliffi- 

*le cime e il iv,|. ; bel vi.iiliik; 1 uni, e re 'lui M'iiido irj- 
(HllirlMIe. l'altro e r« «lei mondo «umilile. La tirl'i e IV 
-.■-.;<* •• il eomf'i mento della v-ienza, come la Bcaliindine 

jit-ifM A il fine defl'ewere intelligente e Ubero. 



I 



DELLA 

TELEOLOGIA UNIVERSALE 



Oggi che una apparente scienza vuol negare ogni fina- 
lità delle cose, e bandisce <la ogni .studio le cosi detti- 
cause Anali (1), innalzamlo l' In con sciente a principio asso- 
lalo, e a negazione (falla creazione, sostenendo al più un 
Dio immanente e impersonali', non più trascendente e per- 
sonale, secondo che ha ritenuto sempre 1' umanità; 6 di 
molta importanza il dire mutavi intorno alla teleologia 
universale, benché bravissimamente, o signori, secondo 
la natura del nostro insegnamento. 

La Teleologia, tckmtt tkifini, ha sua ragione nella 
dottrina che il Mondo è nel Pensiero, B nell'altra del- 
l' ascensione del finito all' Infinito : donde il progresso del 
Mondo da una parte, e la partecipazione ilegli esseri in- 
telligenti e liberi al Bene dall'altra parte; siccome già 
o signori, abbiamo detto nella Ontologia, nella Cosinolo 
già, e Dell' Etica. Le scuole alemanne parlano eziandio 
della teleologia, come cognizione dello scopo o del Dm 
delle cose; ma non vedono onesto scopo o line fuori dell" 
cose, appunto pel panteismo che le infetta, e la inedia 
mezza tra Idea e Natura, forma e contenuto, specie ed in- 
dividuo. La natura è vero, ci dice lo Schelling, si mostri 
come un'opera conforme a tino scopo; ma, n.uanlunqin 
porli essa i segni di una produzione che abbia uno tco- 



(i) Vedi sul proposito il bel libro del Jaklt, Iti Cantei fi 
naia, (Paris 1876) ove qucsf argomento della finalità nelle cote 
e trattato compiutamente, e con forte logica sona esaminate 1 - 
dottrine contemporanee avverse alla finalità; 1 difensore dclh 
quale si e dovuto pur levare I' Hartmann, scrivendo il libretto 
Errairs ti véritét Sani h Daiwmitnu, Paris 1876. 
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ptt non h I» lati In in origina fatta xwoiido uno Mono : A 

un ■Montano fiat» chi! lui il caratteri ili nani scopo, 

ma MWlUlllmonte lo Ignora, '''«un'Io mi fallii nwlW dalla 

ditluVna dati* attività Identica in fluititi condii ad in- 

rotivi:!, o meglio in N|iliil'f e natura, lilierla e fatalità, 1,3 
natura organica, dm ci ila a eri-dure averi) mio w;ojw, * 
la mani filiazione ili-Ila liliiila a ili-Ila nacaailfa nel mondi» 
*-M>riore", A In inmlultiiit/ì din-nula oldii'-ltiva , iin.'mxria ; 
ondi-, la mia ilinllnzlone dall'ari'-, nulla ijuale la nozione, 
dr)t» conformili a min h':'jjio jjriv.edn la i,irodimotie , a 
n' * wparaU, ti tshfl non ni ila nella natura , la quMln é 
Imi conforma a unii MOpo, ma non per lo radumi clic 
tlsfino addentro ili-H' aite, ln-tmi |>err,|i« «mi • non JWO 

• «inrii eonaaplla die da mia intuizione, nella aitata la 

• nozione dalla nozione a P nMikiio mno prlniltlfamante 

• e inM'iiai'.il'iliiK-nli- miili; «tante eh* il prodotta dovrà 
« apparirà lotiforme ■ uno twopo, ev.endo la prodlItloiM 

• determinati dal principio dia <*i ipartl*» por sviluppar» 

• la conclama fu Htera a non Ubarvi « non partente la 
< Bollono ddlo tropu non può awara confluite tela niia 

• {iwrMÌiì la produzione, pdf la ragiona rlm in ama ln- 

« (alcione, i dna apporti non pomono indirà mtea di- 

• «tinti B una conformili adunqni daci « meo-ani- 

» m, nella i|iialo la nalnra rappreseli la I' Idi-nlila ilell'at- 

• Utili con ':o<>i:i'-nza « della oillvita lenza i:on»i:ienza; 

• (dentila intanto rappresentata rome un prlneinln, Il cai 

• ultimo fondamento «Ila nel me iteMO flj. » B I' Intel- 

ItaanUi a parlar jdii ditararaonte, dia pona uno movo 

alla nalnra. Dalli quali) l' Idea a la rea Ila meilealina nono 
luti' imo; >i dia non e' ti uno acopo raterwm a cai vanno 
In rami « *aiv|»lie materia della folnolOffll . ma »'»» aaaa 
fio" n'oi'O a loro itovi per V Identità (in I' attività lejtxi 
muulwtza, o la imwmUì '- la IiIutIì, la natura « lo pil- 
lilo, il mondo e Ilio. HI parla coni, o Mytiorl, rtl Udeolo- 

yi». *• >i mina md tempo iteaao; tu'' dlnminrate para eba 
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rabbia ini ; : ile ilando una ti ■ 

l'organico, in questo non vide se non V I 

che si pone in esso e in obbii ti 

Min), ai sempre è il Medesimo. 

La teleologia, tornando alle nostre dottrine, è il e 
pimenta della scienza, e I1.1 rispetto ai tiniti die filoni 
■11' Infinito; come la Ontologia e la Cosmologia han 
maini. 1 i riniti che escono dall' Infinito, ■; sussistetti 
esso; compiendo cosi al dir del Gioberti il 
creativo, il ritorno della creazione al Creatore. 
che l.i Corniola che comprenda e la protologia e la teli 
logia della scienza umana, é per noi questa, 1 
litio pone per In creazione il relativo, e il relativo 1 " 
per la finalità alt'Awluto. Per la teleologia si Ila la e 
versione del principio in fine, e si può bene re 
questa sub frase tutta la materia della teleologia 
sale. Che se ci fermiamo politamente alla nostra divi 
della scienza, per trovare i fini d'ogni parte di e 
visa in scienza dell' essere , scienia dei UMWMflj e 
dell'operine; line per primo dell' mere troviamo. 
Dio è Dio stesso, per ta natura è la sua palingenesi». I- 
sere assoluto, infinito, creatore, che 6 Dio. non può a 
altro line che sé slesso; che altrimenti polendo ave 
fine fuori di sé, non sarebbe più assoluto infimi» 
relativo e finito, né eterno ma temporaneo per 
eziandio di ragione intrinseca dell" essere: si che E 
Irebbe trovare il compimento del suo essere fuori 
come sarebbe nel conseguimento di un cosiffatto 1 
1' atto puro di Aristotile e degli Scolastici, l'( 

I" \- fililo. 1 sritvIilKTii fili i, 

ragione dell'essere 1 

Wnte, e ita esso 3Utl | 

I dei due sommi 1 
I poi è in continua elevai 
uienzri.. che è la trasforma 
jpiupiuta rappresentazione d 
ente, come per ;" 
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rapioni né 6 stalo eziandio principio, ti rrionrln mlfl e in- 
dirizzilo a nnanaentan il mondo Idealo , partecipando 

r«i tempre più ili Dio pel raccostamene continuo verso II 
HA tipo o esemplare, elio Basendo in Di" è Dio alcuno « non 
altra cosa, Iddio 6 nel mondo corno l'esemplare nell'eaeffl- 
plolo, e il mondo « In Dio come l'esemplato e nell'esem- 
plare, elio e principio e rajfion empiente doli' ossero cito 
«{dello ha. Fino poi dol ennoteere o in Ve ri ti; » poiché il 
Vero e l'Ente *i convertono, il conoscerò Ini il fine stesso 
dtftTBMeW, Cioè Iddio corno Vero assolili*», immiilahile 
ed eterno, e Primo Vero, onde iifiìii ter (krim, corno di* 

wj il divino Poeto. No altrimenti fi a diro delPoparari, 

clip avendo per (Ine il Bono, questo non 6 ohe l'Etile- e 
il Tara rispello alla facoltà nostra appetitiva; e hÌ con* 
verte con essi, si elio non ó dato all'openiro ohe il /Ine 

anso dall'mffva dol emeinrv. Por «li antichi ina] il 

itone ora il line universale sì dell'ossero, e si del eono- 
sw-re e dell'operare, poiché il Rene ora tutto, ora Dio 
Mono; « noi consentiamo colf antica fllosofla nella Mena 
eccellenza del Sena, in cui e' ha l'Ente, e' ha il Vero, o 
MWOdo il Tasso e 1 ha lo stesso Bello, che é dal itene in- 

wparablle, perocché • tutto ciò che e hello auer buono, 

« e lutti» ciò che o buono esser bello; > a di più « il 

« betta non destare amore «olio la forma di bene, me solo 

•OttO piacevole Imagtne di hello (I). > Itesta, o «Invanì; 
il fine della scienza, poiché non c'è cosa che manchi di 
suo fine; e poslo quoto innanzi si a detto, e raccogliendo 
la sostanza del nostro iti segna mento, noi potremo hene 
l»orr« il tino eziandio della scienza nel convertire fa dùtlrt- 
Uca indurate delle emù: in tiieitttfii-ti, $ /&« min tinteti ideali 
Umana dai reali die tana nfpmtnlOtbnS della tinteti ideate 
■■■ :„-i. Accostare «pianto più il sapere Unito al sapere as- 
soluto o infinito, solamente di Din, non mai dell'uomo; 
e tornare eofil la scienza al mio principio elio h l'Inlelli- 
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nUHHU iwlvWMW 
«,„,,, è la teleologia te» teUB» « «J 
«Mwchhi» Mian.Ho. come le Mi»-' 

lTT™.«i« nf . 1' ITrmaiM P fotone diflinisce la „apiens< 
*** .T?*. JTS?— . Egli È f«o«» "»» ' 

■"■■'. ■ »e» -."S! 

«a f»?» °" . ., u _;„,;„ dee coupon W 
_, -a*. « la seconda in segnilo l 
*^ jalk, «ea» illuminala con la rosoli 
— */TL— s'induca all' elesionc aV 

, ,„ quest' Cniverso son qnelle, che 

, nettinoli di Dio: le co» oWi« sono quelle 

_ ,.«_, d 0™ * lu«o il </">"•' """""'■ 1° e * 

. ,„„ „„„,„, co»': adunque la ma fr 

o»fca »ej»ùione delle divine cave insegnare, per 

■Min i —il ' ome le cose untane > (2). 

_ .«v» • gì» compiuto; e non lasciò, o giorni. 
„„ I, vostra compagnia: al nuovo anno sco- 
vi «orse qui raccolta nuova gioventù, e mi s» 

. [.uhuni'. a Ir.. variai in mez/.o a lauta tre- 

i tinta generosità di anelli quanta ne ab- 
„ ,„con appassite pereti, »»».•"."? 

arti che inviliscono la nobiltà à, 0* 

- ■!-■■;■ Y,. r ,,i tempo, «Ho giunga a vecchiaia, che pM 

fc~ul„ «„,>„ principio « Vico di.idev, in tre poni I 

. , 1, t>W e dimostra» » f" * ' 
oinnei i De° provenire; circolo, iJ °eum ri 
■WU» io l'eo omne. cousure. • <""""■ 
», W L. 11. Mia .«fica;» ,"<"'• 
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psicologìa 

o •Clan** dnll'itniniM 
!,¥/<•,•• I /'/ l'.ii'il't<i-ii .■ li- uiriii dotlrnir tir' /ih 

•nifi nttPantma umana. 

\< 'i • v teologia i fa ir.iiiio a parta pawo 
ilell'HtiiKtmlili— C( n<i ili'll ,ii ;, innari»-- titil- 
li lilla rn.lura iIi>II';ipiIiii,ì rimana — 
Tiili-if. Krarlilu, A ri .in i-im \rm nuric, Kpir.uro — 
|'| ili-nr ,■,! \|j,|„ti|,,_ | 
• ■ ■ hi-' l,:i ntMtvbia. \vi-rroc- 
nini. >, — Il |i;nili'ÌAint. .< l'anima umana— 
X.'lnrtwttn.lr «Mlllii Inumi II in linciali ino in li 
r W « f«iit''iri|it'i.'i[|i(t— Ihitmaiin Uniti, Sjrnnwr— 
U (»lr.tilUloltiKÌa — Hiii'limitiiii Pag. 

LfXnxt II. Urlili imi intuirli ili-li' 'ninniti imi 
ih mi) " rklln aitimi! \nm unti ir tal*. 

ili mini i iiTiifina: \'k l.'i '■ iuta 

■ i menti', miflltt'i-iiii*. lilMTft. iin r 

tale In ciic li;. I;> iniiii'. if;ilii:i -klr mim i il-illn 

ini mairi i.ili in.) ■ la . ..li ricusa f Il 

i lenti la <■ la pw tonatiti I 

■ l'Ut'; ■' I 'I rj| : 'i I ii ■ i il fin 
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il. . ,., — |. iti*- r.njt-Hio o*rebraK e Ì 'alti dtlla 
cu ii-n.v •- rifila cfihvi'-nzj. Il movimento, e 
t. »■■■) .i/min e il pensiero— il Toserò * le vibra- 
Min r tuli - la quantità e la filiali là i*\ cervel- 
lo— -L i-i -ti>' !■ l'organiamo — L'immortalità dell'a- 
mili i fn'iHMOTi e la volontà— Nulli ra dall'anima 
<)• Irnii Imiti- lavila proprie dell'anima umana: 
•.a. tniiaiUi viruuJt. Altra confutazioni' del mate- 
iu'«ni< ' animatuò e. lo spiritualismo pUuUco: ra- 
mni.' t muti Jolli ina: dell'animazione univer- 
si, wt uuii:ùilà. Confutazioni; dell' anima uni- 
»,■•<!(. ùui:! jsìobì .... Pag. it 

mME Hi — **' fe relazioni tra l' attinta e it corpo 
ynj-rw. «a«ti <fe' /ì/oso/i imi propalilo; genesi dell'or 
ni'm. uiuutit, la nuova frenoloina spiritualista; l'ani- 
, Hlm , i witdo esteriore sensibile e soprasensibile. 

fwj/uiu ini anima spirituale e il nostro organismo 
rj*Wi astemi Aa\V influsso flxico, delle cause occasio- 
ni, ferii' 'armonia prestabilito, del mediatore plastico, 
frenologia spiritualista o dell'una sostanziale 
.,.:„ forza psichica e fisica. Spiegazione data da al- 
jtvondo la dottrina dulia creazione, da altri 
.... mio spirilo fisico e per uno spìrito psichico: 
: utain. Questioni sull'origine dell'anima: i pla- 
w & i traducianisti; San Tommaso. Questioni di 
lenza tra il mondo tisico e lo spirituale. La 
uiogia secondo il Gali e lo Spurzheitn: la fre- 
,. i.^il spiritualista dei Gasile; dottrina del Bain 
«liti spirito e il corpo — Il monismo — la psicofisio- 
i.i del Lotze — Relazioni dell'anima col mondo 
ai inori: dottrina degli Scozzesi: Relazioni col 
mondo soprasensibile. Conclusioni . . Pag. 59 
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Lr/iotr, IV. — Iklte facoltà dtUUinhtin umana. 

Dell'orlj/lno « natura d«llt» facoltà: || r<'ali«rrio « l'i- 
cl«M«li«rno, '(ani; la filosofia iMV Annottilo— \\ morii- 
«imo la nettala at*oeia*ionMa ingl"^»: Spencer <• 
Mairi— La psicofisica — Kcce**o elisi *i«ai»tni. Le fa- 
roll/i Mainilo II Rosmini, « il f Notarti: nocini clou 
Irina Intorno alta facoltà, •> loro ilutinzlono in «m- 
prriori i* inferiori, mnonrihrt appetita?, % 1. Pa- 
rodi/i colloquivi» Miperiorl: la mrruiMUganin: IV»- 
toUlytnza; la dirtnatorin: natura eli r|in»*to facoltà— 
Haimlton «» Spencer— dottrina *uirinlolletiodi Ari- 
stotile, rial IloMiiini— domi n;i del llain— $ tf. Fa- 
colle appetitive Miiperiori ; V ntpnaziont indefinita. 
la volontà, il dfitidrtio: natimi di unente farcita : 
nitrazioni del materialiHino contemporanea — Mo- 
le*choU e Buchner— Leitmizlo « Clarke— la psico- 
logia in«l«»«e conlernporoneo rUpftto alla IiImti/i 
tirila volontà. Il determiniamo e il fatalismo — la 
pre*cien*a divina e Il libero arbitrio: la provvlden. 
«1, Dottrina del Damfron e del JoufTroy, % '\, Ka- 
colt/i conoscitive inferiori; il mimo drì nm tannatu- 
ra tr, la *en*ltnttt<i, la /Viro/ivi ttMtra ; loro natura: 
l'infinito nella solitudine*; r o^K'*tli vita ridila *'*n- 
dizione secondo II (ialloppl; il sentimento fonda- 
mentilo ili'l Condillac del Rostri Ini. (ili orfani 
« il principio intelligente: la dottrina del *en*oiio 
romane* combattuta: Il Piatirmi*; il Hain — dupli- 
cità didla impressione unità della sensazione ri- 
guardo alla >lsL». Il cieco di Obeselden; 1» ri*po^U. 
Dotti ina del Galloppl Milla vietai ni correre. Sul 
rovesciamento della (macino tifila retina : tentila 
spiegazione— » Dottrina del Luys su' clolri ri«rvo- 
ni, hiiI cavedio, « nulla sensibilità — l/organi-rno e 
l'animo— »l *«»««*! — sentenza del tiarnier-— La le^n 
del Wetar, « lo correzioni del Delboetif — La fa- 
Milla sensitiva e la intellettiva secondo il K;ott. 

Di Giovimi, Filonfla Prima, v. III. tt 
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La facoltà isteliei e l'opera ti' arie: sententi del- 
l'Hegel, £ ì. Facdlà appetitive inferiori, V istinto, 
l'appetito e l'omraMNf, il sentimento: loro Datari. 
L' alleilo f compassione nell'uomo: il piatilo u il 

riso: apparizione dall'essere spirituale sotto i segai 

dell'essere animale. Specchio delle facoltà dell'a- 
nima. Facoltà secondarie: la riflessione, l'attenzione, 
la memoria, il richiamo e Vajmeiazìone tirile idee — 
la còiwieit za morale e la sinderesi. Unità sostanziale 
(li tulle le facoltà. Conclusioni . . Pag. 

Lezione V, — Delta eonscienza. Del piacere e del do- 
lore. Del sonno e de' mpii. Deijii abiti. 

Continuila della conscienza: natura de' falli interiori 
ed esteriori — dottrina del Bouillier— Se uno stalo 
incoiisdenle i: possibile — esistenza, vita, conscien- 
za — attivila dell'anima — perennila del pensiero- 
Dottrina della scuola inglese contemporanea intor- 
no alla conscienza — Piacere e dolore— dottrina del 
Dumont e del Bain— piaceri e dolori fisici e mo- 
rali— dollrina del Veni— Il riso — la espressione ne' 
lineamenti e ne' movimenti— Il sonno e ì sogni— 
L'associazione delle idee ne' sogni— la fantasia, e 
la conscienza— passività ed attività — il giudizio ne' 
sogni— 11 sonniloquio e il sonnambolìsmo— dollri- 
na del Maury — Gli abiti— loro natura — dottrina del 
Maine de Biran— Rosmini ed Aristotile — Conclu- 
sioni sulla sintesi de' reali— i due ideali — passag- 
gio alla noologia— Canoni . . Pag. 1 

NOOLOGIA E LOG01.0GIA 
o scienza del conoscere 

Leziome 1. — Dei problema noologico e loyoloyiio. 

Scienza dell'essere e scienza del conoscere — Il prò- 
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Menci noologffiD dlfttJnlO dal logfco u ihll'onlnln- 
gir.o: qinl'omo rio', nomo fu coR<*j(limtt<i itil Uic\tt\ 
| il.'l TFiIAf. Iiri|inrliuu.i fiatagli (lai Kftllti o l'ime 

Imlomi «'li" ipHwlfl fll(wofc rw lenlnva; risoluzioni] 
-I-I Wehte, o tirilo SHiHIIng e 4drHf*a1. Il non- 
tel*mo unti riunivo, uni confondi). Smini rlaolllJjlo- 
no: i ixiuilflll e gl'intelllifiMII; II wtlM e l' total- 
Ittlo— «radi nolto ivtlappo dalla inMIIir-iixii: du- 
plici tó di carottera rulla nogtijxlana I. > «suola *™** 
/i!*c, il OaHappl, Il problemi log»fogteu fl il wr»w 
iìmiIiikìoiic ili qtierta prnMamn: il parimi tu n !'»- 
Hollanfe: l'Uà «In proto: ml-tora dalla (itirvts. 
Oonctonloni Pag, Wit 

I>k«iom II. ■ DrUn ['orini! tiri prianVfo; e ili-Ilo idnf. 

Panna dm pigila il ppimloro: Intuito a rlAW*ion«! In 
Turino notata illlt'Itegfili hi forma MiWiMtlvfl <■ la 
obttnttivt; I* Intelligibili n il wmniliilfl, {faro Itero 
deirMM e dal funliumn. Donilo vanjcnno In WftlJ 

proeMwo ilolto mania: lo idoo wiio rsppiTOPiitnzIonf 

OtlllieUJV.t (U| IlltWIr/.iulli MllllM'-IIivo, Li HOZtOtlf, 

il nmn-IKi. ijnhlio fogli um trmtli : diittrinfl ili 

l'Iiiloiii-. filli Ari4nlilr-: pa«K) dnll'InlrijduxloilB di 
Porfirio! fonalo, Bwwllfno, BuglMmo di rjiijn- 
ramx, Abitante, s-ou, (trigoni, s. Timnawala 
mota Italiana, Il Naltebraiicfco » l."ìbtfoln. Kant 
I) Galtappl o il 11,'iitiioH, l,ii Miu'ila scoiami;; il M;t- 
mliini — dottrino itol Rosmini « itel tliefjprth nn> 
nini dottrina, L'ideologia ilei pAlcologtaiDO , o l'I- 
deotogh iMl'ontalogbiino. (JoHclanionJ . Pag. iW 

i.v.iuitv III — fbffa (armili iwiiw/iat i iJitjtihi/irH, 

Quale ala (a forinola (Mia Noologla, Satani dui pon- 
siero Rei prillili mollinolo n noi «womlo rilolla co- 
finizioni;. Il Trin:y o il Borkoloy, Il pointtom irli 
liiirol.-i : il parlante e I' ascoltante! nini" In parola 



■■ ! ; .. p-ii.-ium: i -ni 

■ ' psicologisti: 

ri lnmto 'Ih Giotetu. L'affermazione ontulo- 

tailnna -tri Gal loppi. La cognizione e l'as- 

ibiinzione in questo u- 

11. benché apparente e non 

. - Pag- SSh 
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dell' operare umano 
txo'YM I. — Drl problema «orafe t 4 
w*éu -»» - |uesla ultima parie delta 

■■■■,.:;, ■-..■ . Kulll ti la -in iJotlrì- 
■ «an - ■ian-i-- wtutt pel Kant il valore mitrale 

t<- a» — 

^** ■*■• 

azione Intona. La 

: / 1 . 

epicorei. Il Bette 

- TnMIìO: SÌ CODI 

i %*m t art •rtta. Del Itene n 



'-.- lo 



, hi 



. ratiere 



r 4* fwrmmlg éeW Elica. 

- Legsi spe- 
ri: si converte con 
I' uomo , ina 
- La legge è per 

■ ■. i ■:■. 
>, io* sua a «afrole ego «ine- 



. , , i , alai . dm , 
■ i I 
..',,.. | | tnhi [i ■■ h ■■ .■■ Mirti i 
legge inorale; loro cri tei <■ loro ronufr 

Mina in 'in' 1 ile iJmir : m -ittiui: dt-lln 

m .r.'ii". Mtinili] ilell' tUìlUiì, del KtitìmtnlA, 
detto felicita. IHfi-LIn ifitninfcc, ili'll uit\,<-rttìun ai- 
ti del Konl tuppone I» |«| ■ non »a- 

lii! la fi/rrnoto mliliifiiiv.] hi h i log 

■ li ll'Ktii i I nnpi ■■ 1 1 1 ■ ■ ■ ile «conda i ' 

loltrlna .... P*g. W» 

1<«xiit*r III — /M/o ronneien a morate, e del faveti: 

toreri ver»» !>•« verno noi '<■.. r» p/t nitri, 

Otìto /■■'" 'l'i. <■ deliri i •>''■ 



. i| ■■!! .r, morale il gì ud ilio iM b HH 
tee.uniìum 'inni •■ timplicUm prOfTOMO D«)U DO* 

Min., non nelli logge i ale ■ La pwfottìbflltf 

nodo il Houillier — Il dorare — N;»lnrjj 
<M doverti ■ legge dovari llliprti Pia ititi Mfw< 

■ ■ ■ «■ i » i« ■ >■ lllrero; I' a/Ai «nwiw I 

rei ■'■ tttlnem i un II Hm fifr 

Tuonni. | li- A Dio I mi i il ninni: 

.■..,!.; giiot, .'""ii< perfetti i tmptrftttìtMi 

Hm Formala del Con In : tormola M 

kinl DOVOM teologica . '■ ii. imi. i delll ll<-l"r"»'\ 

| ■ ""■- "■'"/'■'■ iii'i i dell ' refi Ad 

tifarvi il attliilimm» >■ : I. 1 i-Ite roNg IViv/itiilii 

■ 'ti del catto! Idi 

: un/ni. con Dio pei un ao -li i|'n- .!.. 
f.-icii.ii- Doveri dell' nomo ■■ ■ 
imMfoiiii e perfezioni del nropi In i ■ 
f rirtfl: >■ lu'M/i in ■ e i i lei doi pò , ftol I 

. ■iflnm<lli<<<' 

Piatir/, morali e fiuridn condì lionati 

i Imperativo morate d*l Kant «1 i r» 



■;- n.i morale e il saO (I : 
«Mi iNralc privata alla puMilicj e 

ralc. La virili e la felicità: la l 

!.,. * ,■ ri Ik-fm- inliiiito. I.i selenita e I* wtìaM 
<w***mij ili Platono : augnriì dell' autore ai ; 
\«*t Italiani, e dovere ili tutti vers 
itvMwntu della lezione die darò Ano al coreo . 

DELLA TELEOLOGIA UNIVERSALI 

li Ila Teleologia : come è sii 

al< manne, o spedai lite dallo Scheltìfl 

d*H' Hei:< 1 La Teidngiii secondo la nostra ilei 
furinola teleologica generale: teleologìa i 
re. ilei conoscere, dell' operare. Fine e 1 
■ ■■i.i della scienza; sua forinola. Sentenza da ' 
6p, l'in Alfa ed Omega di tutte le cose. i 
dell' autore ai giovani die gli lian fati i compi 
nello studio e nell'amore della scienza 



PlfMfiMto <' M Maggio 1878. 






OPERli DEI PROF. V. DI GIOVANNI 

«allo stalo Attuale e rat bisogni degli Mudi filosofici In Si- 
cilia. Pai. 185 ^. 

Elogi e mcrìUÌ vari. Pai. 1856. 

Istituzioni di lingua liallaaa. Pai. 1859. 

Il Miceli ovvero dell'Ente uno e reale , Dialoghi tre segnili 
dallo Specimen sclentlflcum V. Miceli. Pai. 186 }. 

Il Miceli ovvero l f Apologia del sistema 9 S'itovi Dialoghi 
filiti da \cutturt inediti' di V. Miceli. Pai. 1865. 

Cronache «Idi tane de' secoli ttlll, HIV, XV. Bologna iHC, 
(Collezione della R. Conmiess. pe* Testi di Lingua). 

Modi «celti della lingua Italiana ecc. y. ediz. >al. 1867. 

I Fatti di Enea estratti dal Flore «T Italia di frate Guido 
da Pisa carmelitano del ne colo W, Testo di lingua secoiu 
la legione citata </</•;// accademici della Crusca, novawente rivedu: ■ 
e annotato. Pai. 1869. 

Giovati da V*roclda e II rlbellanaeiito di Sicilia del lf§1 
(Croi:. Val.) Bologna 1870. 

■tosarlo Gres/orlo e le sue opere con docum. inediti Pai. 187!. 

t*rlnclpll di Grammatica -Italiana , per le classi dementar:. 
P. N e 2* Pai. 1871. 

Filologia e Letteratura siciliana, voi. due. Pai. 187 1. 

(«torta della Filosofia In Sicilia dal tempi antichi 41I se- 
colo XIX con documenti inediti, voi. due. Pai. 1873. 

Sofismi e buon senso, Serate campestri. 2. a ediz. riveduti. 
Pai. 1873. 

II Caso di «ciacca, Cronaca siciliana del secolo X\'M, Pn! 
1871. 

N cuoia, Melensa e Critica* Nuovi scritti varii. Pai. 1874. 
Vestigi antichi In Malaparata e nel suo territorio con card, 

topografica. Pai. 1875. 
Degli Eruditi siciliani del secolo XV etc. Pai. 1875. 
ftcrlttl Apologetici. Pai. 1875. 
Notizie storiche della Città di Alcamo , seguite da' Capifah . 

Gabelle e Privilegi inediti di essa Città. Pai. 1876. 
La Religione dell'Ai venire. Lettere critiche a C. Canta ed A 

Conti. Firenze 1077. 
Prlnclpll logici estratti dall'Organo di Aristotile, seconda. 

dizione riordinata e accresciuta. Palermo 1877. 
rreleslonl di 111 oso Ha. Pai. 1877. 
Hartmann e Miceli. Pai. 1877. 

s 

DI PROSSIMA PUBBLICAZIONE 
FILOLOGIA E iT:TTERATURA SICILIANA 

NUOVI STUDI 

(fa continuazione ai due volumi pubblicati collo stesso titolo 

nel 1871J. 
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